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ALTRI STORICI E CRONISTA DA NOI CONSUL- 
TATI E SEGUITI PEL SECONDO E TER- 
ZO VOLUME DI QUESTI ANNA- 
LI, OLTRE AI CIA* INDICATI 
NEL PRIMO FASCICOLO. 


STORICI 

IL PANVmiO 
IL NARDI 
IL SEGNI 
IL VARCHI 
IL DU-MONT 
L’ ALGAROTTI 
IL SARPI 
IL PALLA VICINI 

CRONISTA 



RECUPERATO RECUPERATI 




Nescire quid anUa , quarti naliis sis , «c- 
ciderit y id est semper esse puerum. 
Cic. Obat. ad Brutum. 


AL NOSTRO BENIGNO LEGGITORE 




In assai luoghi di questi Annali abbiamo ragio- 
nato di guerre , e di paci contratte fra la Città 
nostra ed altre della Romagna co' Bolognesi. Ma 
non fu ancora per noi detto a che parte della Pe- 
nisola abbiasi a riferire V antichissima e rutbile 
Città di Bologna i il che veramente avremmo dovuto 
fare fino dal principio di quest' Opera o non farlo 
più medi ma vi ci ha qui indotto il desiderio che 
è in noi ardentissimo di vedere cessate una volta 
certe gloriuzze municipali , per cui ci è venuto u- 
dito alcuna fiata più di un Bolognese negare as. 
severantemente che la Città loro sia parte della 
generosa illustre Romagna. Eppure non v’ ha cosa 
più manifesta di questa, quando non si voglia negar 
fede , non diremo, alla tradizione f ma alla realtà 
medesima delle cose. Olfatto ove taluno non avesse 
pure in verun conto i proprii Istorici Municipali, come 



potrebbe fare che la Via 'Emilia condotta per opera 
di Marco Emilio Lepido, secondoche altrove notarti 
mo, da Rimino fino a Piacenza, onde poi fu detta 
Emilia tutta la regione che si comprende in linea 
retta fra queste due Città , non passi per lo mezzo 
di Bologna ? e che questa insigne Città non en- 
trasse a parte del dono , che Carlo Magno e Pi- 
pino suo figliuolo fecero alla Chiesa di tutta Ro- 
magna ( t)? che non abbia continuo seguito la for- 
tuna delle Città Romagnole si nelle prosperità , 
come negli infortunii, tanto nelle municipali fran- 
chigie , quanto nella soggezione del Principato , 
allorché i Signorotti tiranne ggiavarvo V Italia? che 
finalmente da parecchi secoli non sia retta , come 
il rimanente della Romagna >, dalla Scolta Sede 
e da’ suoi Ministri ? E ciò basti a chi non fosse ben 
chiaro di che gente partecipino, e sotto che guar- 
datura di Cielo si vivano i gentili Bologne su (e) 

fS J Platina vite de' Poni» 1 59. 

L' egregio Signor Antomio Vesi Cesenate che re- 
centemente ha pubblicalo la mollo pregiata Storia di Fon- 
tana ove attualmente è Segretario municipale , ed oggidì 
attende con molto impegno a scrivere quella della intera 
Romagna , tratterà, più di proposito e più diffusamente che 
noi non abbiamo fatto il medesimo argomento. 
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CAPITOLO I. 


V Imperatore Federico stringe d’assedio Faenza con 
sessanta mila combattenti, e vi spende otto me- 
si; perfino è costretto a coniare moneta di euo- 
jo. Faenza si arrende a patti, che le vengono 
falliti. Cesare è largo di grazie, e previ- 
le gi al solo Conte di Cunio, e all’ 
Accarisio. Napoleone Butrigari 
riporta onori e premii da 
Papa Innocenzo IV. 


Anno "p 

1240 ederico tornando in Sicilia con agguerrito 
poderoso esercito s'incamminò difilato alla volta di 
Ravenna , che per opera del Traversare, come di 
sopra toccammo , seguitava da un anno in qua la 
parte Guelfa , si che , tra per la recente morte di 
esso Traversare , tra per la penuria de’ mezzi , 
onde potesse ella contrapporsi a forze si esuberan- 
ti, venne di leggieri in potere dell’ indignato Im- 
peradore. Il quale, appresso a cotale impresa , fè 
disegno di sommettere al pari la Città di Faenza, 
verso cui ne’ primi dì del mese di Settembre in- 
camminò la numerosa oste sua , colla quale i Fa- 
entini animosamente si affrontarono, comecché as- 
sai inferiori per numero , nè ajutati in quel fran- 
gente dalle Città Lombarde. Ma di que’ tempi era 
Faenza co’ suoi Borghi protetta da forti mura, che 
r accerchiavano per la lunghezza di cinque miglia, 
e ben quaranta mila abitanti annoverava. Un 
Michele Morosino Veneziano era Podestà in cotal 
anno de’ Faentini , uomo di non ordinarie doti , e 
di spiriti guerrieri; il quale iusiememente al valo- 
roso cittadino Farolfo Severoli, e a parecchi altri 
Nobili esortava , concitava il popolo a dare alle 
armi , e dai bastioni , dagli steccati , e da ogni 
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altra maniera di fortificazioni difendere il patrio 
nido dal terribile assediatore. Laonde in onta alla 
poderosa oste , e cioè presso che sessanta mila 
combattenti tra Alemanni, e Ghibellini della Ro- 
magna , delle Marche , e della Toscana, cui Fede* 
rico accozzò ad assediare più strettamente che per 
lui si potesse la Città di Faenza, vi spese indarno 
tutto il verno , astretto a fabbricare trabacche , 
padiglioni , e quasi perfette abitazioni di legno a 
line di riparare 1 ’ esercito dalle nevi dirotte , e 
dall’ acuto gelo , che quell’ anno faceva sotto il 
cielo della Romagna. I quali provvedimenti val- 
sero all’ Imperatore sì grave spendio , che gli si 
emunse di leggieri il tesoro militare di sorta che 
fu obbligato a privare sè primamente d’ogni ar- 
gento , o cosa altra di pregio; poi a sostituire al- 
la penuria estrema del danaro una nominale mo- 
neta di cuojo con sopravi dall’ un lato 1 ’ aquila 
imperiale, e dall’ altro la propria effigie assegnan- 
dole il valore di un Augustano , moneta del val- 
sente di venti carati d’ oro. In cotal guisa prov- 
vidde Federico alle ultime necessità, a cui era ve- 
nuto r esercito, ma non allentando menomamente 
la strettissima ossidione, che posto avea a Faenza, 
alla quale riuscì per conseguente impossibile con- 
seguire sovvenimento d’ uomini e di vettovaglie 
dal Pontificio Legato ,- Gregorio Muutelongo , non 
che dagli altri collegati, Onde, appresso mesi otto 
Anno di assidui travagli , penuriando all’ estremo 
1241 di viveri, il dì 14 Aprile del delibe- 

rarono gli assediati di arrendersi al Monarca Ale- 
manno con salve le vite , c le robe d’ ogni ordine 
di cittadini , e a simili altre eque , e umane con- 
dizioni. Ma Federico dopo accettate , empiamente 
non le attenne; però che come ebbe messe dentro 
alla Città le milizie , fè tosto mandare a terra le 
mura , e demolirne i Sobborghi ; dannò chi a i-.. 


gnomioiosa morte , chi a perpetuo bando i Capi 
della Repubblica per questo che aveano consigliato 
ai cittadini loro di resistere alla sua potenza ; e- 
resse una Cittadella assai ben munita come a pro- 
pugnacolo della incominciata tirannide , in prossi- 
mità della Chiesa di S. Agostino , la quale Rocca 
fu lungo tempo appellata col nome di Fossatum 
Castri quondam Imperatoris Federici , e data in 
guardia a forte presidio. A’ reggitori della conqui- 
stata Faenza egli nominò un Tebaldo Ordelaffi , e 
un Superbo Orgogliosi ambidue di Forlì , cioè di 
tale Città , che egli teneva per una delle più par- 
zialmente devote alla parte Ghibellina. E quanto 
pertossi crudelmente avverso a’ Guelfi nella vinta 
Faenza , tanto fu liberale di favori e di protezio- 
ne a’ cittadini o in segreto , o alla scoperta fau- 
tori di lui , siccome narrasi di Raniero Conte di 
Conio, il quale gli aveva dato soccorso d’ uomini 
e d’ arme pel conquisto di Faenza , a ciò ajutato 
altresì dagli aderenti degli Accarisii, e n’ ebbe in 
guiderdone oltre la Signoria di Conio , quella di 
Barbiano , di Massa, di Zagonara, di Casale, Gra- 
narolo, Mazzapede, Basino, Ravere, Vizolo, Stram- 
bazzi, Serraglio, e Ginecchio, in virtù di un rea- 
le diploma soscritto il di primo Maggio del surri- 
ferito anno. Pe’ quali cesarei favori la parte Ghi- 
bellina montò a tanto orgoglio e ferocia , che e in 
Faenza e per tutta la Romagna erano infìnite le 
morti , gli osigli , le persecuzioni d’ ogni genere , 
che F abbattuta parte Guelfa ebbe a sostenere. 
jinno E caldissimi partigiani di Federico e per 
“*242 conseguente infestissimi nemici de’ Guelfi ino- 
straronsi i Forlivesi contro la Città di Cervia, alla 
quale inferirono con incredibile barbarie i danni 
gravissimi , che Federico fatti avea alla Città di 
Faenza , in onta alla santità de’ patti giurati , pei 
quali i miseri cittadini di Cervia rcnduta avevano 
la patria loro alle soverchie forze nemiche. 



IO 

Anno Ma breve tempo gli spergiuratori tennero 
1243 signoria della malmenata Cervia, però che 
nel corso di quest’ anno fu tolta loro di mano dai 
Veneziani nel mentre che 1 ’ Imperatore di Costan- 
tinopoli moveva verso 1 ’ Italia agguerrito esercito 
con pietoso intendimento di sottrarre assai popoli 
Italiani alla fiera tirannide che pativano dalle mili- 
zie , e dagli aderenti di Federico. Dal quale potè 
il Greco Monarca ottenere in breve la liberazio- 
ne di molti Cardinali , e dì moltissimi personaggi 
di parte Guelfa, che in dura servitù gemevano, e ciò 
che è più, la libera nuova elezione del Sommo Pon- 
tefice, di che allora vacava la Cattedra di Pietro. 
Laonde salito al Pontificale soglio Innocenzo IV. 
di casa Fieschi Genovese , si rincorò alquanto la 
parte Guelfa , e per lo contrario turbossi il Mo- 
narca Alemanno intimo conoscitore delle qualità 
del novello Pontefice di sorte che ebbe a dire con 
alcuni suoi famigliari , che questo Innocenzo IV. 
quanto a lui era stato amico da Cardinale tanto se 
l’aspettava nemico, fatto Papa. Nè certamente cotale 
opinione fallì a Federico , però che Innocenzo 
non seppe nè volle tacersi , e sostenere di buona 
voglia , che i Pontificii diritti fossero o spregiati , 
o violati , onde richiese dapprima S. M. Cesarea 
d’ un abboccamento , da cui questa schermendosi x 
continuo con infìnti pretesti , egli conobbe chiaro 
che poco o nulla era a sperarsi di amichevoli ac- 
cordi , e di leale amicizia da uomo sì fatto , di 
maniera che prese a valersi degli stessi mezzi, on- 
de il Monarca Alemanno valevasi a convalidare e 
difi'ondere la sua potenza in Italia. Il perchè trovò 
Innocenzo consentaneo agl’ interessi e al decoro 
della Santa Sede favoreggiare la parte Guelfa in 
qual si fosse incontro , perchè di troppo non pre- 
ponderasse la cesarea fazione , sì che si fè tosto 
ad accarezzare e accogliere benignamente quanti 
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esuli Guelfi a lui per soccorso o per consiglio si 
rivolgevano ; e a Podestà di Narni elesse e no- 
minò r esule faentino Napoleone Butrigari , uomo 
di esimie parti d’ ingegno e d’ animo fornito ; o- 
norandolo eziandio di un autografo Breve , onde 
venne insignito del titolo e grado di Nobile e Ca- 
valiere (i). 

CAPITOLO II. 


Gli esuli Faentini sono rimessi in patria per co- 
mandamento del nuovo Imperatore Eniico. Il Le- 
gato Ubaldino Pontificio coll ajuto de’ Bo- 
lognesi s’ impadronisce di Faenza^ 


jinno 

1244 


P oco o nulla di memorabile offerisce in 
quest’ anno la storia nostra se non fosse degno di 
memoria 1’ accennare lo sbigottimento e il dolore 
che occupava 1’ animo di que' cittadini , che per 
essere stati di parte Guelfa, sostenevano ogni sor- 
ta d’ oltraggi, di persecuzioni, e di gravissimi dan- 
ni dai superbiosi Ghibellini, forti del favore e del 
sopramano , che dava loro la fortuna prepotente 
di Federico. Il quale più che mai procedeva orgo- 
glioso e immutabile ne’ suoi divisamenti verso l’au- 
torità della Santa Sede nelle cose pertenenti a di- 
sciplina e a ragioni Ecclesiastiche, di maniera che ■ 
il Pontefice non vide altra via a rintuzzare il su- 
perbo procedimento di costui che trasferirsi con 
assai Cardinali e Prelati in Lione , ove convocò 
subitamente un generale Concilio , cui fu citato 
il Monarca Alemanno d’ intervenire. Ma costui met- 
teva in mezzo al solito ora una, ora altra cagione 
di non poterlo, intanto che fu dalla Romana Con- 
te sentenziato per iscaduto dal regno, prosciolti 

(1) Tomi. pag. 279. 280. 281. 
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jénno i sudditi da ogni vincolo di obbedienza e fe- 
■>245 deità, j e data legittima facoltà agli Elet- 
tori di presciegliere e nominare un nuovo Ce- 
sare. Difatto, a ciò assentendo eziandio gli altri 
Principi d’ Europa , fu eletto in Imperatore Enri- 
co Landgravio d’ Assia e Turingia , il quale non 
fu appena salutato Cesare , che rispetto agli esu- 
li della Romagna , e in ispezialità di Ravenna , 
Faenza, e Rimino, scrisse all’ Arcivescovo Raven- 
nate, che era sua mente, ed espresso comanda- 
mento che tutti sì fatti fuorusciti potessero libe- 
ramente ripatriare , e rimettersi in possesso delle 
proprie facoltà , e d’ ogni altra ragione , o privi- 
legio civile. Cotal lettera riportata dal Rossi nel- 
la sua storia, siccome autografa del mentovato Im- 
peratore Enrico, trovasi tuttavia nell’ Archivio Ar- 
civescovile di Ravenna. 

Anno Lo spodestato Federico frattanto facea o- 

1246 gni sforzo per rialzare 1 ’ abbattuta sua po- 
tenza, ma non gli venne fatto di difendere la Cit- 
tà di Parma contro 1 ’ agguerrito esercito del Pon- 
tilicio Legato, congiunto alle milizie della Lega 
Lombarda , comecché tentasse di ritorla ai vinci- 
Anno tori, i quali animosamente combattendo sot- 

1247 to le mura di 'essa Città gl’ inferirono tale 
dirotta che fu obbligato a desistere da ogni altro 
tentativo e a riparare in Sicilia per reintegrare il 
mal arrivato esercito. Col quale aveva all’ animo 
di ritentare le fazioni in Lombardia , e rimettersi 
in signoria di quello Stato, e della Romagna. Ma 
il Pontefice non istavasi colle mani in mano , che 
anzi risoluto di ricuperare alla Chiesa il dominio del- 
la Romagna, che in addietro aveasi usurpato l’ambi- 
zioso Federico, inviò un novello Legato, nella perso- 
na del Cardinale Ubaldino, il quale recatosi in Bolo- 
gna nel frattempo che Federico trovavasi in Sicilia, 
ebbe comodità di raccozzare un’oste numerosa par- 


Dlgitìzed by 


i3 

te di milizie Bolognesi , parte de’ molti fuorusciti 
yénno della Romagna. Laonde sul cominciare del- 
1248 r anno 1248 mosse quelle schiere al conqui- 
sto della Città d’ Imola , che di leggieri recò alle 
sue mani , e si avviò celeremente alla volta di Ra- 
venna , poi di Forlì , di Forlimpopoli , e di Cese- 
na sottomettendo 1’ una appo 1’ altra alla signorìa 
della Santa Sede. Si accampò da ultimo sotto le 
mura di Faenza consigliandola a pari sommissione 
all’imperio della Chiesa; e benché, ben quindici 
di pendessero i Faentini in vari! consigli , pur al- 
la fine seguirono 1’ esempio delle altre convici-. 
ne Città assoggettandosi al dominio di quella In 
tal modo cadde nella Romagna la breve potenza 
della parte Ghibellina, e perchè Bologna era ri- 
sguardata la prima Città Guelfa, e la più forte 
di tutte , così le furono conceduti assai privilegi , 
quello fra gli altri , di dare ad ogni Città Guelfa 
un suo concittadino per Podestà , come raccogliesi 
dal Tonducci (i) e dal Gherardaccio. 

CAPITOLO III. 

I Faentini discacciano tutti i Ministri Bolo- 
gnesi y e stringono d* assedio il Ca- 
stello di Laderchio. 


Jnno -nj 

1249 J_^gl corso di quest’anno il Cardinale tJbal- 
dino seppe muovere i Bolognesi a guerreggiare la 
Città di Modena, che era ajutata da milizie impe- 
riali, e dalla presenza medesima di Enzio figliuolo di 
Federico. Presso un luogo domandato Foss-alto s’in- 
gaggiò la battaglia tra ambe le parti, la quale riu- 
scì a’ Modanesi si fattamente sanguinosa e avver- 
sa, che tutto il campo loro fu rotto e sbaragliato 
(1) Tond. pag, 282. 283. 
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con grave perdita d* nomini , d’ arme , e di baga- 
gli^ e colla presura di Enzio stesso, che fu tratto 
in trionfo dai vincitori, e custodito gelosamente 
nel Palazzo del Comune, d' onde non usci mai più 
fino alla morte, tuttoché parecchi anni trapassas- 
sero dal dì che fu fatto prigione , e molte istanze 
facesse il padre per riscattarlo dalla cattività. 

Quanto ai nostri , volgeva ancora il suaccen- 
nato anno , che , inteso c ome i Ravennati col soc- 
corso delle genti del Conte di Bagnacavallo tenta- 
to aveano di levare autorità e comando al Pode- 
stà Alberto Caccianemici da Bologna nel tempo che 
egli da Ravenna trovavasi assente, e aveano mes- 
so a ruba la casa di lui sostenendo come statico o 
prigione Bartolomeo liberti luogotenente o vicario 
del Caccianemici , si disposero a seguire simile e- 
sempio cacciando di Città ogni sorta di Bologne!» 
Magistrati , e surrogando loro ragguardevoli con- 
cittadini , i quali prevalendo di riputazione nelle 
due parti Guelfa e Ghibellina reggessero concor- 
demente la Città nella ' guisa più conforme alle 
antiche municipali franchigie. 

Jnno Della quale risoluzione presa e mandata 
1250 ad effetto da’ nostri , non avvi storico che 
affermi avere i Bolognesi sentito dispetto o cerco 
in qualche modo di vendicarsene ; sì bene racco- 
gliesi che nell’ anno sovrallegato le milizie Faen- 
tine mossero contro il Castello di Laderchio , che 
i Bolognesi occupavano , praticando in que’ din- 
torni scorrerie , incendi! , e depredazioni , senza 
che i Bolognesi facessero alcun segno di risen- 
tirsene sino al 1256 , nel quali' anno i nostri ri- 
pigliarono r espugnazione del detto Castello con 
meno prospero successo, che non ottennero la pri- 
ma volta , siccome a suo tempo narreremo. 

Intanto la parte Ghibellina qua e colà in 1- 
talia baldanzosa e potente dell’ aperto favore, che 


Digilized by Google 


i5 

ritraeva dall’ Imperadore Federico II. ebbe nel 
meglio delle sue prosperità 1’ infausta notizia del- 
la morte di lui avvenuta in Fiorenzuola di Puglia 
a dì i3 Decembre per mano, come alcuni Storici 
hanno lasciato scritto, di Manfredo suo naturale 
figliuolo, che, vuoisi, lo soffocasse col mezzo de- 
gli origlieri nel mentre che giacevasi sommerso 
in profondo sonno (i). 


CAPITOLO IV. 

/ Magistrati di Faenza convengono in Cesena ad 
un Congresso. I Ravennati fanno pace co’ Fa^ 
entini, e i Bagnacavallesi sommettonsi al 
costoro dominio. I Manfredi scacciano 
di Città gli Accarìsiif e il Podestà col- 
le milizie cittadine tenta da capo 
V espugnazione del Castello 
di Laderchio. 

Anno ^ 

1251 i^eguita la morte di Federico II., il Pon- 
tefice elesse in Legato per la Lombardia e Roma- 
gna Filippo Fontana, già Arcivescovo di Ravenna, 
e in reggitore supremo di essa Romagna il Conte 
Supino, i quali convocarono tostamente in Cesena 
pel primo giorno di Febbrajo dell’ anno surriferi- 
to tutti lì Podestà di cotale Provincia ad una so- 
lenne raunanza. Per Faenza in luogo del Podestà , 
secondo il Tonducci , v’ intervennero Albergbetto 
Manfredi e Rainiero Valbonesi da esso Podestà e 
dal Consiglio autorizzati a stringere patti di alle- 
anza con qual si fosse popolo, che avesse in mira 
di far guerra alle Città Ghibelline. i 

(1) Tonducci paggs 28i 285. 
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Jnno Da alcune antiche e autentiche scritture 

1252 (i), non che dal Tonducci (a) abbiamo che 
i Ravennati si pacificarono co’ nostri e coi Bologne- 
si, e che r Arcivéscovo di Ravenna tenne una con- 
grega di tutti i Vescovi 'suffraganei , alla quale in- 
tervenne eziandio Fra Gualterio Vescovo di Faen- 
za. Nell’ anno medesimo o nel successivo i Bagna- 
cavallesi assoggettaronsi spontanei al dominio di 
Faenza, ove sedeva Podestà Ugolino Fantolino di 
Zerfagnano, Castello di Faentina giurisdizione nel- 
la Valle di Sintria. Essi Bagnacavallesi si obbliga- 
rono a somministrare all’ uopo armi e uomini ai 
Faentini, a ricevere da esso loro il Podestà, e ave- 
re per amico o nemico proprio, chi per tale fos- 
se tenuto dai medesimi. Sì fatte convenzioni furo- 
Anno no stipulate nella casa di Tommaso Lombar- 

1253 do, presenti Giacomo Procuratore del Comu- 
ne di Bagnacavallo , Àzzone, Federico e Guido 
figliuoli d’ Ubertino Cavalconte , Altadara e Righi- 
lizia figlie d’ Enrico Testa con piena soddisfazione 
del mentovato Podestà di Faenza Ugolino Fantoli- 
no, di cui Dante nel 14 Canto del Purgatorio co- 
si scrive 

= 0 Ugolin di Fantolin, sicuro 
È il nome tuo, da ehe più non s’ aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro = 

Anno Volgendo quest’ anno, rilevasi da alcune 

1254 memorie dell’Archivio Azzurini , e spezial- 
mente dalla sua breve Cronaca, che la Città di 
Faenza consentì al Comune dì Castel Bolognese la 
costruzione della Chiusa sul fiume Senio vicino del 
Ponte di San Proculo con obbligo annuale di pa- 
garle 120 mezzaruole di frumento da durare e rin- 
novarsi da ambe le parti ogni cinquanta anni. 

( 1 ) Memorie Lanari e Tondini Cari. 1. 

(2) Tonducci /rag. 286. 
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Anno Ramberto Bazalleri Podestà di Faenza raunò 

il municipale Consiglio li 14 Marzo di que- 
st’ anno nella casa di Tommaso Lombardi, ove eb- 
be effetto un solenne decreto autenticato da Guido 
Bonfigliuolo Notaro, pel quale diedesi facoltà a Deo- 
dato di Bernardino di accettare dal Sindaco e Capi 
del Comune di Cella il giuramento di fedeltà c re- 
lativi obblighi in nome della Città di Faenza» (i). 
Anno Quest’ anno è memorabile per rinnovate 
1256 discordie, e per alcune uccisioni seguite tra 
alcuni Nobili e potenti Cittadini di Faenza , se- 
condo die raccogliesi dalle memorie lasciate dal- 
r Azzurini , e da qualche Storico Bolognese , se- 
gnatamente dal Glierardaccio, dopo che, al dire di 
costoro , Faenza , Forlì , e Forlimpopoli erano di- 
venute in qualche modo soggette al Dominio del- 
la Città di Bologna. Le cagioni , o pretesti a si 
fatti civili dissidii ponno riferirsi a questo ; che 
la nobile e potente famiglia Manfredi fiancheggiata 
dal Conte Azzone di Bagnacavallo mosse alcune ci- 
vili controversie al nobile casato Accarisio , e in- 
siemeraente al Conte Ruggiero Bagnacavallese; al 
che il Pretore Guglielmo Goso, e il Prefetto Uai- 
niero Lazari si adoperarono di provvedere con ar- 
gomenti amichevoli ; ma , tornate indarno le one- 
ste benigne pratiche, deliberarono d’ invocare P as- 
sistenza de’ Bolognesi , cui invitarono a trasferirsi 
in Faenza con forze bastevoli ad impedire i fu- 
nesti effetti delle ire , e inimicizie cittadine. 
Frattanto la parte de’ Manfredi prevalse a quella 
degli emuli loro di sorta che gli Accarisii in com- 
pagnia del Podestà vennero sbandeggiati, e astret- 
ti a rifuggirsi in Bologna. Il che saputosi dai 
Manfredi, inviarono prestamente alcuni loro creati 
al Marchese d’ Este pregandolo di mandare solle- 
citamente persona al Prefetto di Bologna Bonacorso 
(1) Tonducci pag. 238. 

Fase. III. 
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Soresine Milanese a fine che ei fosse contento 
d’ intendere per qual mezzo a lui piacesse le ca- 
gioni delle controversie , che passavano tra essi 
Manfredi , e gli Accarisii. Si aderì il Pretore Bo- 
lognese a cotale istanza, si che fatto compromesso 
in sA e nel Senato di que’ dissidii , si recò in 
mano il reggimento civile col mandare in bando 
alcuni de’ principali d’ ambe le parti , acciocché 
più di leggieri fossero tolte di mezzo le contro- 
versie. À tale effetto propose , e fe’ accettare la 
provvisione , per la quale Faenza riconoscesse in 
Corrado Soresine consanguineo al Bolognese Pre- 
tore un superiore Magistrato affatto indipendente 
da qualsivoglia autorità civile rispetto alle qui- 
stioni , che erano a ventilarsi. Questo- Corrado 
pertanto fe’ subitamente statuto che i Manfredi e 
i partigiani loro fossero tenuti a ristorare l’espulso 
Podestà nella somma di 1600 lire per ogni danno 
reale o possibile, che patito avesse da cotale cac- 
ciata. La qual cosa , e varii altri savìi provvedi- 
menti messi subitamente ad effetto, riebbe Faen- 
za la pristina quiete , e il temporaneo Dittatore a 
ciò contento si ritrasse da tale ufficio ritornan- 
dosi in Bologna con pubblica lode d’ esperto e lea- 
le Signore, e facendo il Marchese d’ Este consape- 
vole del buon successo, che le sue pratiche avea- 
no conseguito. 

Se non che recandosi i Faentini a tedio l’o- 
ziosità di una vita solamente rivolta alle opere 
della domestica quiete , chiesero a’ Magistrati d’ es- 
sere adoperati in qualche fatto militare , nell’ im- 
presa spezialmente del Castello di Laderchio; al che 
ì più ricchi e potenti cittadini promettevano effi- 
caci ajuti. Onde, messe in assetto armi e munizio- 
ni , mossero all’ acquisto del detto Castello, di che 
agevolmente s’ impadronirono mandando a fiamme 
la Rocca , il Palazzo , e alcuni Molini di Tigrino 
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Malpelo. ‘Il che quanto fosse acerbo ai Bolognesi , 
non è da dire , i quali in pieno consiglio dichia- 
rarono loro nemico il popolo Faentino facendo abi- 
lità al menzionato Tigrino di danneggiare con scor- 
ribande il tenére di Faenza fino a rimborsarsi del- 
la somma di l5oo Lire incirca , che gli. valsero i 
sofferti danni. Strane anzi barbare concessioni ! ma 
consentanee all’indole di que’ rozzi tempi, e usuali 
quasi in tutta Europa per difetto di savie univer- 
sali leggi , che bastassero a raffrenare e impedire 
le individue prepotenze , e a far ragione ai dan- 
nificati con legittimi civili modi. Le rappresaglie 
adunque erano consentite dai municipali magistrati 
a qual si fosse concittadino , che o dai compa- 
triotti o dagli estranei riportasse notabile pregiu- 
diaio ne’ beni spezialmente immobili; al quale ef- 
fetto interdice vasi altresì ad ogni governato pra- 
ticjMT^ qualunque sorta di commerzio col danneg- 
giarne net ^attempo , che duravano le controver- 
sie col cittadino dannifìcato (i). 

CAPITOLO V. 


Nuovi dissidii civili in Faenza* Gli Accarìsii, dopo 
ucciso Balzaro Manfredi y riescono a cacciare di 
Città la costui famiglia, e gli aderenti di lei. 

J Faentini vengono in possessione di Ce- 
parano , e stabiliscono co* Bolognesi 
un Ubero reciproco commercio. 

Anno 

1257 V_^otal anno vidde novelle discordie e san- 
guinose fazioni tra i partigiani de’ Manfredi, e de- 
gli Accarisii , emule potenti famiglie di Faenza, le 
quali , non ostante la riconciliazione loro seguita 
r anno avanti per opera di Soresine Pretore Bolo- 
(1) Tond. pag. 289. 290. 291. 292. 293. 
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gnese , siccome superiormente accennammo, torna- 
rono in sugli odii e inimicizie di prima, tosto che 
gli uni si fecero forti di alcuni ajuti riportati dai 
Bolognesi , e gli altri dal Ferraresi. Laonde segui- 
rono ajrerte ingiurie , combattute fazioni , e san- 
grte , e morti. Nè veruna delle parti perdonava 
ad insidie , a tradimenti, qualora sì fatte arti re- 
putasse acconce ad abbassare gli avversarli, come 
gli Accarisil praticarono nella persona di Calzaro 
Manfredi , il quale fu spento a tradimento dai co- 
storo aderenti un bel di , che questi s’ infinge- 
vano disposti a riconciliarsi colla parte avversa. 
Se non che tale orribile fatto mosse il marchese 
d’ Este ad interporsi da capo con amendue le fa- 
zioni, perchè cessassero i dissidi!, e le sanguinose 
inimicizie; Inducendo a questo effetto gli Accarisii 
a consegnare in sua mano quali statichi, che mal- 
levassero le novelle riconciliazioni , Napoleone Ac- 
carisio, un Zambrasio , c Fra Gherzio Rogati Ca- 
valiere Gaudente , i quali v'cnnero sostenuti nel 
Castello Guglielmo , ove dicesi finissero 1’ un do- 
po r altro fra breve o di veleno o d’ altra vio- 
lenta morte. 

Anno Ma cotale fine incontrata dagli ostaggi Ac- 
1258 carisiani fu cagione, che i congiunti e par- 
tigiani loro fermassero consiglio di vendicarla sul- 
la parte avversa , di sorte che presero a fare se- 
grete pratiche co’ Bolognesi , perchè inviassero oc- 
cultamente alquante milizie in Faenza, dal cui a- 
juto essi venissero in grado di trionfare pienamen- 
te degli avversari!. Difatto , ottenuti li richiesti 
soccorsi, assaltarono d’ improvviso 1’ emula fazione, 
la quale per iscarsità di forze competenti , e per 
r impensato assalto , fu del tutto sbaragliata e vol- 
ta in fuga sì che i Manfredi dovettero andare in 
bando dalla patria , donde parecchi anni ebbero 
poi a tenersi lontano a cagione dell’ assidua vigi- 
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lanza , che i Bolognesi plasticavano in prò de’ loro 
amici , gli Accarisii , secondo che leggesi nelle me- 
morie contemporanee, e nel Tonducci (i). 

Di sì fatte intestine discordie alcuni Signo- 
rotti convicini a Faenza non furono lenti a ca- 
varne quel maggior frutto che per loro si potesse, 
sottraendosi a qual si fosse convenzione o di tri- 
buto , o d’ ogni altra dipendenza. Il Conte Guido 
Novello di Modigliana fu de’ ])rimi in cotale opera 
dandosi a riedificare e munire la Rocca di Cepa- 
rano. Ma non appena avea posto mano all’ impre- 
sa , che i Faentini gli furono sopra per punirlo 
di tanta tracotanza, di sorte che egli ebbe per lo 
migliore richiedere dell’antica amicizia e alleanza 
la Città loro ; onde fu subitamente fermato dal 
generale Consiglio, c dal Pretore Boinbalino Bom- 
balini , e dal Capitano del popolo Grammantc Gac- 
cianemici un solenne trattato a queste condizioni; 
> che il Conte Guido demolisse Incontanente il detto 
Castello , e le intraprese fortificazioni , e ne ce- 
desse il sito alla Signoria di Faenza ; e che rima- 
nesse libero e sicuro il commercio tra i Faentini, 
e i vassalli di esso Conte , e con questi e quelli 
tra i vassalli de’ Conti convicini. 

Anno Somiglianti convenzioni furono praticate 
1259 1’ annò 1259 al dire del Tonducci tra Faen- 
tini e Bolognesi da valere per un anno, c cioè fino 
alle calende di Agosto in virtù di un pubblico so- 
lenne trattato, cui approvò e sancì il generale Con- 
siglio Bolognese , e pe’ nostri il Podestà Oliviero 
Asinelli. La qual cosa riuscì oltremodo accettevole 
ad ambe le Città per la molta utilità , che ne ve- 
niva loro dalla libera conduttura d’osini sorta mer- 
ci e vettovaglie, che facevasi continuo per sì lungo 
tratto della via Emilia , che dall’ una parte con- 
duce alla media parte dell’ Italia , dall’ altra al 
rimanente. 

(1 ) Tonducci pag. 294. 
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CAPITOLO VI. 


// Comune di Faenza somministra danaro al Conte 
Ruggero di Duadola : dà sentenza decisiva di 
una lite pendente tra il Signor Tomasini Forli- 
vese e il Sindaco comunale. 1 Faentini si con- 
giungono ai Lambertacci di Bologna contro V e- 
sercito di Manfredo. Pietro Pagano s’ impadro- 
nisce d’ Imola , e ciò che ne avvenne. Faenza si 
apparecchia a far guerra a Carlo d' Angiò, 

Anno 

1260 J_yalla Cronica Azzurini'del citato anno rac- 
cogliesi che il Comune di Faenza sborsò al Conte 
Ruggero di Duadola Lire 5 oo per stipendio a lui 
dovuto della podesteria da lui sostenuta nel tempo 
che i Manfredi prevalevano in Città agli emuli 
Accarisu. Si pare altresì dalla stessa Cronica che 
il Consiglio di Città discusse e sentenziò a pieni 
voti il dì 7 Agosto del surriferito anno, che si re- 
putava già definita la controversia pendente tra il 
Signor Tomasini di Forlì e il Sindaco di Faenza 
rispetto a 870 Tornature di terreno, obbligando il 
detto Sindaco a sborsare al Tomasini lire 3 aS a 
titolo di finale pagamento in forza di solenne scrit- 
tura stipulata dal concittadino Venturo Bembi No- 
taro pubblico. 

^nno molte regioni d'Italia furono questi due 

1261 anni avventurosi alla fazione Ghibellina , la 
« quale cotanto prevalse di forze alla parte 

1262 avversa, che l' ebbe grandemente malmenata, 
e fuor cacciata dalle Città ; principalmente in Fi- 
renze , donde sterminati i'' Guelfi andarono qua e 
colà ramingando per 1 ’ Italia , ove di rado trova- 
vano un asilo ospitale , desertati com’ erano d’ o- 
gni fortuna, e paurosi continuo di cadere in ba- 
lia degl’ implacabili avversarii. Nulla meno in 
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jtnno Bologna la parte Guelfa faceva ogni sforzo 
^263 per fronteggiare 1* avversa fazione a ciò i- 
nanimata dalle promesse di Carlo d’ Anglò fratello 
di Lodovico , o Luigi Re di Francia, il quale Car- 
lo già calava in Italia con un esercito a portar 
guerra a Manfredo figliuolo naturale dell’ estinto 
Federico II. che sedeva Re di Napoli e di Sicilia. 
Laonde i Lambertacci , potente famiglia Ghibellina 
in Bologna , richiesero d’ ajuto i Faentini per con- 
tenere r insorta parte Guelfa , anzi domandarono 
e ottennero validi soccorsi dai Forlivesi e Imolesi. 

Il Tonducci (i) su di ciò afferma, che i Lam- 
bertacci innanzi a tutti si guadagnarono 1’ amicizia 
di Pietro Pagano da Sosenana , luogo forte e prin- 
cipale dello Stato Faentino , ma che esso Pagano 
allettato alle larghe promesse , che fatte gli ven- 
jtnno nero , dopo essersi impadronito d’ Imola , e 

1264 cacciatine gli agenti Bolognesi , che la reg- 
gevano y fu dall’ oste nemica fieramente assalito e 
debellato per modo che gli fu forza abbandonare 
il recente conquisto con grave perdita delle sue 
genti. 

^nno £ cotal anno memorabile per la venuta 

1265 del menzionato Carlo d' Angiò in Italia con 
poderoso esercito , il quale Carlo riportò titolo e 
investitura del Reame di Napoli e di Sicilia dal 
Pontefice Clemente IV. a fine di por modo ne’ pro- 
pini Stati , e nel rimanente d’ Italia ai continovi 
dissidi!, e al|e intestine guerre, che Guelfi e Ghi- 
bellini ferocemente combattevano. Tuttavolta i 
Ghibellini , cqe di necessità abbracciavano gl’ in- 
teressi di Marifredo , non caddero d’ animo a tanto 
apparato delle nemiche forze , ohe anzi seppero 
condurre si accorte e segrete pratiche con varie 
Città d’ Italia , e spezialmente della Romagna, che 
le indussero a contrapporsi del loro meglio al pas- 

f1) Toniucci pag. 298. 
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saggio deir oste oltramontana. Faenza , Forlì, Ce- 
sena , ed Imola seguirono apertamente la parte 
Guelfa , atteso principalmente gli scaltriti maneg- 
gi de’ Lambertacci , uno de’ quali per avventura 
sedeva di que’ dì Podestà in Faenza. 

Jn.no Se non che seguita nel citato anno la morte 

1266 di Manfredo per segrete arti d’Angiò, il qua- 
le ottenne conseguentemente la possessione di quel 
Keame , i Ghibellini trovaronsi deserti d’ ogni ap- 
poggio , fuor quello di Corradino, in età di anni 
sedici , di reale progenie , a cui seppero persua- 
dere mettesse in punto un esercito tra Alemanni 
e Spagnuoli , e calando in Italia si congiugnesse 
a’ suoi aderenti, che molti erano, e fermamente 
disposti a rimetterlo in signoria del paterno re- 
taggio. 

Anno L’ animoso giovine lasciossi adescare a sì 

1267 lusinghiere speranze si che, raccozzate alcu- 
ne schiere in Alemagna , e toltosi a compagno del- 
la impresa Federico Duca d’ Austria che gli era 
pari di età e di ardire , valicò le Alpi, discese iu 
Italia, accolse gli omaggi, i lieti augurii , e i 
promessi ajuti degli Italiani Ghibellini , e difilato 
mosse ad affrontare 1’ esercito nemico. Ma la for- 
tuna mal rispose all’ animo , e al valore del gio- 
vanetto , e del leale amico di lui , però che , ap- 
piccata sanguinosa zuffa nelle pianure di Tagliacozzo 
colle genti d’ Angiò, vide le sue schiere andarsene 
disordinate, rotte, fugate, ed egli e 1’ amico , sfor- 
zantisi invano di ristorare la pericolante fortuna, 
astretti a cedere ai vincitori la già inutile spada, 
c con essa la persona, che miseramente in Napoli 
fu loro tolta fra breve sul patibolo (i). 

; 

(1) Tonducci pag. 299. 
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CAPITOLO VII. 

1 Faentini e i Forlivesi combattono e vincono 
i Bolognesi uniti ai Ravennati. 

uinno 1 " • 

1268 Città di Faenza, non che quella di Forlì 

recalcitravano scopertamente al prepotente reggi- 
mento de’ Bolognesi Pretori, in ispezie de’ Lamber- 
tacci , di che adontati costoro per questo segiiata- 
tamente, che esse due Città aveano fatte reiterate 
istanze al bolognese Senato , perchè s’ inviassero 
loro in Pretori uomini aderenti alla parte, che al- 
lora preponderava d’ autorità in ogni dove, si ma- 
neggiarono si fattamente, che vennero ad esse pre- 
poste persone per nulla dissimili ai passati Pre- 
tori. Onde r indignazione fu grande nel popolo di 
amendue le suddette Città; aperto il disprezzo, 
1 irriverenza , il dileggio. Nè meno ira e acerbo 
risentimento entrò nell’ animo de’ Bolognesi a sì 
chiare prove di ripetute ingiurie di sorte che de- 
liberarono di soggettare i renitenti popoli a più 
severa e perfetta sommissione. 

•Jlnno Però in sul cominciare di quest’ anno as- 
■>269 sociatisi i Piavennati antichi avversarii del 
nome Faentino mossero con poderose foi'ze contro 
Faenza , la quale non era certamente rimasta alle 
vedette in questo mezzo tempo; ma ristrettasi in 
vincoli di alleanza co’ Forlivesi, e messe in punto 
numerose elette schiere , fu in grado di combat- 
tere le forze nemiche , e combatterle con tanto 
animo pari alla fortuna, che le debellò all’ intutto, 
le poso in iscompiglio , e finalmente in fuga, me- 
nando prigioni ben 400 uomini , di cui tra tanti 
più furono gli estititi e i feriti sul campo della 
battaglia. Di cotal fatto d’ armi fanno unanime fe- 
de il Zuccoli Cronista nostro, il Tonducci , e al- 
cuni Istorici Forlivesi. Il perchè n’ è dolce a ri— 
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cordare , registrando le cose operate da’ nostri an- 
tipassatl in pace e in guerra , 1’ animo risoluto , 
fervido , guerriero , onde furono in ogni evento 
solleciti a sostenere , difendere , vendicare qual si 
fosse torto , o danno , che per altri venisse infe- 
rito alla dignità , agl* interessi della patria , che 
e popolo , e nobili , e magistrati amavano sopra 
ogni cosa , e ad ogni cosa anteponendola , prospe- 
revole in casa , riverita e temuta al di fuori molti 
e molti secoli la resero (i). 

CAPITOLO Vili. 

I Bolognesi e i Ravennati ritornano in buon nu- 
mero sopra Faenza. Questa col legata a Forlì 
si fa loì'o all' incontro. Pace seguita 
tra ambe le parti. 


jinno k 

1270 /\bbiamo di sopra narrato che le Faentine 
milizie conlegate alle Forlivesi valsero a superare 
le congiunte forze de* Bolognesi e Ravennati. Ora 
nel sovrallegato anno raccogliesi dal Tonducci, dal 
Zuceoli , e da alcune Cronache Forlivesi , che il 
popolo di Bologna comportando di mala voglia, che 
i nostri gissero alteri della ottenuta vittoria , e 
de’ prigioni, che in buon numero si tenevano, tut- 
tavia deliberò di rivendicare la precedente dirotta 
con nuovi combattimenti, mediante l’ ajuto de* Ra- 
vennati e di assai rifatte schiere, che avea a que- 
sto effetto già messe in assetto. Ma di sì fatti ap- 
parecchi venne opportuna notizia alle genti Faen- 
tine e Forlivesi , le quali tostamente sì disposero 
ad affrontare da capo i baldanzosi avversari; e già 
sceglievano l’opportunità del sito; già lavoravano 
agli steccati , ai ripari de’ propri! accampamenti ; 

(1) Tonducei pag. 299. 


quando ecco autoreToli personaggi di amendue le 
Città guerreggiasti entrare mediatori di pace, la 
quale di lieve venne statuita a conditone , che i 
Faentini rendessero a' Bolognesi i prigioni tutti 
che nella precedente zujSa erano venuti in ma- 
no loro, e che durasse il costume di sedere in 
Faenza Podestà un Cittadino di Bologna. Ai quali 
patti sembra fuor dubbio, che i nostri si aderisse- 
ro, essendo che nel corso del suaccennato anno 
leggesi in un Atto di compera fatta pel Faentino 
Comune di alcuni Fondi Urbani dal Capitolo della 
Cattedrale, il nome di certo Ramerio Borini de’ Sa- 
maritani Bolognese, siccome Podestà, o Pretore che 
dir si voglia della Città di Faenza. 

CAPITOLO IX. 

J Minori Conventuali di S. Francesco si stanziano 
in Faenza insieme ai Frati o Monaci Cluniacen- 
si dell' Ordine di S. Marco di Mantova. Si ri- 
destano gli oda Guelfi e Ghibellini. Mi- 
schia tra ambe le parti in Faenza^ di 
che fu grande lo spavento 
de' Cittadini. 


Wn/io - 

1271 Xva che fu seguita la predetta pace tra 
Faentini, Forlivesi, Bolognesi, e Ravennati, la Cit- 
tà di Faenza si trovò in grado di attendere agl’ in- 
testini negozii; onde tutto T anno sovrallegato vol> 
se tranquillo e pacifico, secondoche abbiamo dal 
Cronista Azzurini, il quale fa menzione della ve- 
nuta de* Minori Conventuali di San Francesco ac- 
colti e albergati da Giacomo Vescovo nella Chie- 
sa nuova appo la Porta Ravegnana, la quale Chie- 
sa è detta oggidì di S. Francesco , e ab antico di 
Santa Maria delle Vergini, già stanza de* Frati Go- 
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denti. Ne’ compiva ancora il corso del medesimo 
anno, che i Frati, o Monaci Cluiilacensi dell’ Or- 
dine di San Marco di Mantova venivano a piglia- 
re albergo nell’ Abazia di Santa Perpetua situata 
fuori della Porta Montanara; il qual luogo è quel- 
lo stesso che oggi abitano i Padri Osservanti di 
San Francesco, dicalo a San Girolamo, siccome 
accennammo là dove fu fatta menzioue delle faen- 
tine Chiese. 

Anno iMa pressoché sull’ incominciare di questo 
1272 anno insorsero nuovi mali umori, e aperte 
inimicizie tra le due parti Guelfa c Gliilicllina , 
le quali , comecché non più traessero stimolo ed 
esca ai dissidii e al sangue dal colorato pretesto 
di sostenere gli uni le ragioni e gl’ interessi del- 
la Chiesa, e gli altri dell’ Imperio, pur nondime- 
no ardevano di reciproco odio immortale, per que- 
sto che amendue miravano a recarsi in mano il 
pubblico reggimento. E quanto alla Città di Faen- 
za, tra il finire del 1272 , e l’entrare dell’ anno 
susseguente assai turbolenze e civili discordie vi 
seguirono , tra le quali é da mentovare l’ avveni- 
mento , che a raccontare ci facciamo. 

Anno Un Guido degli Accarisii, c un Machinar— 
do o Mainardo figliuolo di Pietro Pagano di 
Sossenana caldissimi Gliibellini eressero una Pioc- 
ca a que’ tempi appellata Tomba , che i confinan- 
ti Sassatelli d’ Imola di parte Guelfa pose in gran 
sospetto, di maniera che costoro accozzarono pa- 
recchi loro partigiani , co’ quali si trasferirono a 
Galisterna, ove il novello Forte torreggiava, con 
deliberato animo di smantellarlo. Alla quale im- 
presa invitarono eziandio r|uelli de’ loro aderenti , 
che erano nella stessa Faenza, tra i quali Alber— 
ghetto Manfredi. Intanto gli Accarisi collcgatisi con 
Bonifazio, e Paganino fratelli di Majnardo mosse- 
ro alla difesa del menzionato Forte, ma,‘appicca- 
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ta zuffa cogli aderenti de’ Manfredi , furono fuga- 
ti e rotti» con morte di molti di loro, e spezial- 
mento del detto Bonifazio , e con grave ferita di 
Paganino. Questo caso suscitò timori e sconvolgi- 
menti in Faenza, pcroccliè ogni ordine di cittadi- 
ni dubitava non fossero per seguire più gravi di- 
sordini , sì che ognuno poneva mano a fortificare 
il proprio domicilio; usciva nel pubblico accompa- 
gnato da satelliti ; e massime coloro che in passa- 
to avessero esercitato qualche civile ministerio: si 
munivano le vie di steccati c ripari , quasiché so- 
prastesse alla Città presentissimo pericolo di citta- 
dinesco csterminio. Vero è che appresso pochi gior- 
ni di sì fatti sospetti c apprensioni, cessarono i tu- 
multi , e le paure , ma le nobili potenti famiglie 
non si acquetavano a tanto; clic anzi si aggirava- 
no per la Città con buona mano de’ loro aderen- 
ti, siccome gli Accarisi e i Pagani di parte Ghi- 
bellina, i quali avanzavano per avventura di par- 
tigiani gli avversari Manfredi, c Rogati, ‘non che 
altre ragguardevoli famiglie. Le quali peraltro ado- 
peravano caldamente di aumentare la parte loro 
per forma che la Città venne a mano a mano par- 
tita in due fazioni, tenendo l’una pe’ Ghibellini , 
r altra pe’ Guelfi, ciò è a dire per quegli ambizio- 
si e feroci cittadini, che le ricchezze, il credito", 
e r ingegno faccano strumento ad usurpare con 
le civili stragi la suprema dominazione. 

In questo medesimo anno, sedendo Podestà di 
Faenza Giacomo Prendiparte , e Ribaldo Fuscardi, 
furono costruite a spese del Comune le Porte del- 
la Città a foggia di piccole Torri , quali a dì no- 
stri ancora si veggono. 
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CAPITOLO X. 


Il Conte Guido di Montefeltro e i Fotlivesi a lui 
collegati cacciano i Manfredi e tutti i Guelfi da 
Faenza riponendola in mano de’ Ghibellini. Met- 
tono assedio alla Terra di Solatolo , sotto la 
quale fanno prigionieri assai nobili Guelfi Fa- 
entini. J Lambertacci di Bologna sono accolti 
dai Faentini Ghibellini y siccome i Manfredi dai 
Guelfi Bolognesi. 

Anno T 

1 Lambertacci e i Geremei da Bologna di 
contraria parte, posciachè in pubblico Consiglio fu- 
rono venuti a reciproche villane parole , diedero 
anche di piglio alle armi ajutati dai loro aderen- 
ti, di maniera che fu sparso molto cittadinesco 
sangue. Perloccbè i Lambertacci meno forti per 
avventura degli avversari ebbero ricorso al Conte 
Guido di Montefeltro , e a Forlivesi, de’ quali es- 
so Guido era Pretore. Se non che i Geremei non 
furono lenti a seguire 1* esempio di coloro richie- 
dendo d' ajuto la parte Guelfa di Modena e Fer- 
rara , anzi avvanzarono i nemici di celerità e dili- 
genza, in quanto che appressatosi il Conte Guido 
a Faenza , per dove si avvisava avere libero il 
passo fino a Bologna, trovò le Porte e i dintorni 
della Città occupati dai Manfredi, e dai loro Guelfi 
partigiani , che 1’ entrarvi gli interdicevano. Non 
pertanto l’accorto condottiero de’ Forlivesi fè sem- 
biante di non adontarsi di si fatta repulsa, e s'in- 
camminò subitamente dalla parte di Tagliavera , 
certo , che gli Accarisi , i Pagani , e gli aderenti 
loro Io avrebbono assecondato eoi favor della not- 
te, secondo che glie ne davano intenzione. Difat- 
to accostatosi da capo e occultamente alla Città 
nel cuore della notte per la strada di Ponte Arco 
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potè di lieve esservi introdotto colle sue genti dai 
vigilanti Ghibellini , i quali a’ impadronirono di 
Porta Montanara , e gliela apersero, cosi che ir- 
rompendo nel mezzo della Città , o occupandone i 
luoghi meglio muniti venne fatto agli assalitori di 
scacciare co’ Manfredi tutti i principali Guelfi, che, 
secondo gl’ Istorici Forlivesi, ripararono frettolosi 
a Solarolo. Il Conte Guido anziché movere le sue 
genti alla volta di Bologna , ove i Lamhertacci 
r aspettavano con gran desiderio, si recò incon- 
tanente a Solatolo, a cui fece si fiero assalto, che 
in pochi di giunse ad espugnarlo con prigionia e 
morte di assai Guelfi , tra i quali rimasero captivi 
Alberico Manfredi , Gherardino di Mezzo, Fra Ro- 
dolfo Rogati , Fra Guido di Tommaso Bulgarelli 
entrambi Cavalieri Godenti, Ugo Fedone, Filippo 
Gagnoli, Manfredo de’ Mangaresi, e alcuni altri 
della medesima parte. Per la quale vittoria otte- 
nuta dai Ghibellini di Faenza mercè 1 ’ ajuto dei 
Forlivesi, elessero a Pretore della Città Tebaldo 
Ordelaffo di Forlì in segno di gratitudine e ami- 
stà vera. E perchè i Lambertacci erano stati sban- 
deggiati dalla patria dai vittoriosi Geremei, ebbe- 
ro da nostri amichevoli accoglienze, e generosa 
ospitalità; perocché furono loro assegnate le case 
e le terre appartenenti ai fuorusciti cittadini Guel- 
fi, i quali medesimamente furono dai Bolognesi 
accolti e messi in possessione di quanto si aspet- 
tava ai proscritti Lambertacci. Che anzi la parte 
Guelfa Bolognese in sul finire del sopradetto an- 
no 1374 mosse con numerose schiere alla volta di 
Faenza per far opera di scacciarvi gli onnipoten- 
ti Ghibellini, e rimettervi gli esuli Manfredi, e i 
fautori loro ; ma , poiché li trovò apparecchiati a 
.valida difesa , ebbe per lo migliore ritirarsi dalla 
divisata impresa, stando contenta a dare il guasto 
a que’ campi , per cui passò nel tornarsene in [pa- 
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tria ; il che tornò veramente in grave danno del- 
le pubbliche, e private fortune. 

* 

CAPITOLO XI. 

I Guelfi Bolognesi capitanati dal Rìminese Ma- 
latesta ritornano sotto Faenza. I Faentini Giti.- 
bellini n’ escono vincitori. S’ impadroni- 
scono di Cervia, e di Cesena, e rice- 
vono un’ ambasceria di Rodolfo 

• Imperatore. * 

j^nno 4 

1275 /àrdeva la parte Guelfa Bolognese di acer- 
rimo odio contro 1’ avversa fazione, principalmente 
contro i Lambertacci , ancorché sbandeggiati dalla 
patria , di maniera che si pose in cuore di costrin- 
gere eolia forza i Faentini , che a quelli erano 
stati liberali di ospitalità , o ad accommiatarli o a 
rassegnarli in mano di chi li cercava a morte. 
Perlocchè , raunate da luoghi convicini le maggio- 
ri forze che per essi , i Guelfi , si potè , ne die- 
dero la condotta a Malatesta da Rimino, capitano 
di molta riputazione , e s’ avviarono nuovamente 
alla volta di Faenza trincerandosi intorno ad essa, 
e in ispezie presso al Convento in oggi de’ PP. 
Osservanti , siccome in luogo opportuno a meglio 
espugnare la Città per la prossimità e per l’emi- 
nenza del sito. Correva V Aprile del suaccennato 
anno 1875 . D’ altra parte i Ghibellini di Faenza 
erano già stati solleciti a procacciarsi 1’ ajuto del 
ricordato Conte Guido di Montefeltro de’ Forlivesi, 
non che de’ Conti Guido Novello, Tancredo, Rug- 
gero, Manfredo e Tigrino potenti Signori di Mo- 
digliana e d’ altri luoghi dell’ Appennino, intanto— 
chè si resero forti di ben sei mila combattenti. A 
cotali schiere capitanate dall’ astuto c prode Guido 
di Montefeltro si congiunse una squadra di animose 
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e fiere genti, ed erano fuorusciti Fiorentini, Ra- 
vennati , Imolesi , i Lambertacci e i loro aderenti 
sotto la condotta di Guglielmo Pazzi uno degli e- 
suli di Firenze. Entro la Città annoveravansi oltre 
air ordinario presidio intorno a tre mila soldati 
tra fanti e cavalli , parte cittadini , parte del ter- 
ritorio comandati da Machinardo Pagano , il quale 
per militare valore , e per ingegno e per iscienza 
amministratrice aveva meritato di sedere Pretore 
della Patria. 

Comecché un tanto apparecchio di valida di- 
fesa desse qualche apprensione al Malatesta, pur 
nondimeno non lo rimosse dall’ audace divisamen- 
te di assaltare 1’ assediata Città , e di affrontarsi 
colle ostili schiere, onde, chiamate intorno a se 
tutte le sue genti, mostrò loro 1’ opportunità di 
far giornata cogli avversari innanzi che avesse- 
ro assembrate tutte le confederate milizie asseve- 
rando che novelli ajuti giugnerebbono in breve 
di Bologna al campo loro sì che, ove combattesse- 
ro animosamente , la vittoria avrebbe rallegrato 
la divisata impresa. Le parole del Capitano ecci- 
tarono mirabilmente 1’ animo de’ soldati di guisa 
che tutti domandavano ad alte grida di far gior- 
nata. Perlocchè egli mosse incontanente il cam- 
po spingendosi con grande celerità alla espugna- 
zione di un forte presidiato dai Faentini vicino al 
Ponte di S. Proculo sulla via Emilia, che di quei 
di addomandavasi la Bastìa. Importava al Malate- 
sta r insignorirsi di quel luogo , che impediva il 
passo alle ausiliarie milizie , che ad ogni poco a- 
spettavansi da Bologna. Difatto fu sì gagliardo e 
improvviso 1’ assalto che Guglielmo Pazzi, il quale 
aggiravasi in que’ dintorni colla sua schiera , e 
accorreva sollecito in ajuto dal combattuto Forte, 
fu a mala pena in tempo a salvare la maggior 
parte del presidio che vi stanziava , lasciando in 
Fase, JII. 3 
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mano de’ nemici 1’ espugnata Rocca. Il Malatesta , 
posta sufficiente guarnigione nel Forte, e ben mu- 
nito il Ponte , s’ avviò tosto all’ incontro del so- 
spirato rinforzo ; del che accortosi il Pazzi deli- 
berò di fermarsi in prossimità di quel Ponte , e 
contenderne il passo al nemico , come ritornato 
fosse, inviando in questo mezzo solleciti messi a 
Mainardo Pagano , e al Conte Guido , che verso 
Forlì campeggiava , acciocché con tutte le genti 
loro volassero al suo soccorso. Ma all’ animoso Paz- 
zi tardando troppo il ricuperare 1’ espugnato For- 
te , non seppe aspettare 1’ arrivo de’ richiesti soc- 
corsi, e avventurò da sé 1’ assalto con tale accortez- 
za e militare scienza , che se ne impadronì con 
grave danno de’ nemici , a’ quali uccise ben tre- 
cento uomini , e dugento ne fe’ prigioni. Tra i 
morti furono Ugolino di Tebaldo , Jacobino Bec- 
cadelli , Rodolfo Paci , e Alberghetto Manfredi, il 
quale non mori nel conflitto , ma caduto a terra 
e da’ cavalli calpestato , appresso a poche ore , 
finì di vivere in Imola, ove era stato tradotto. Al 
Pagano e al conte Guido che già erano in via col- 
le loro genti , pervenne la novella della vittoria 
ottenuta dal Pazzi sopra i Bolognesi , e dell’ immi- 
nente ritorno del Malatesta più grosso di gente 
che prima. Laonde 1’ uno e 1’ altro si affrettarono 
a soccorrere il Pazzi , che solo teneva il recupe- 
rato Forte e il Ponte uscendo di Faenza il Pagano 
per Porta Imolese , e il Conte Guido per la Ra- 
vegnana a fine di giugnere al tempo stesso per di- 
versa via al destinato luogo. Ma avendo il Mala- 
testa iuteso del sinistro caso del Ponte , richiamò 
e raccolse intorno a sé da ogni luogo tutte le 
schiere , le quali sperperò e sparse a piccioli cor- 
pi pel tenére de’ Faentini ad effetto di non ingag- 
giare una campale battaglia , che da questi cerca 
e desiderata conosceva. Frattanto i nostri aveano 
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già oltrepassato il Ponte in cerca degli avversari , 
i quali , aggirandosi così alla spicciolata, non erano 
in grado di appresentare o ricevere una generale 
mischia , sì che per quel dì seguirono solamente 
sparse e leggiere zuffe. Ma il giorno appresso per 
tempissimo furono schierati da ambe le parti i 
fanti e i cavalli , provocandosi vicendevolmente a 
campale giornata. Difatto raffrontarsi d’ una schie- 
ra coir altra , prima dalla lunga , poi più d’ ap^ 
presso , e 1’ occorrerne un’ altra in ajuto di quel- 
la ingenerò a mano a mano un generai conflitto, 
che per alcun tempo durò egualmente feroce e o- 
stinato per 1’ un campo e per 1’ altro , se non che 
la cavalleria del Malatesta , al dire del Villani, e 
del Tonducci , per qual cagione si fosse fu volta 
in improvvisa fuga abbandonando le combattenti 
schiere de’ fanti nel migliore della mischia, di ma- 
niera che; per combattere che facessero animosi e 
da prodi, non poterono sostenere lungamente l’im- 
peto , che fanti e cavalli in loro facevano dalla 
parte de’ nostri , a cui la molta perizia , e la de- 
strezza somma del Conte Guido mirava ad otte- 
nere compiuta vittoria. E in vero, se è da prestar 
fede ai mentovati Istorici , fu tale la rotta , che 
toccarono i Bolognesi co’ loro collegati, che ebbero 
a piangere ben tre mila tra morti e feriti, e spe- 
zialmente un Niccolò Barzelari , un Riguccio Ga- 
iucci, un Tommaso Ariosto, un Ugolino Zambone 
Dottor di Legge, un Soprano Stoppa, un Larober- 
tino Paci , un Giovanni Zenvenino , un Ugonotto 
Garisendi , un Guglielmo Malavolta, un Franchino 
Doccia , un Alberto di Madonna Gaza , e un Bar- 
tolomeo Bacciacomare. Gli sbaragliati nemici furo- 
no inseguiti da’ nostri fino alle mura di Bologna , 
il cui contado venne per lungo tratto messo a sac- 
comano , e diserto , e prese alcune Castella , in 
ispezie Castel San Pietro , e fatto ricco bottino , 
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con che allegri e vittoriosi sen tornarono alla pa- 
tria , volgendo il Giugno del surriferito Anno. Se 
non che fu breve 1 ’ intermissione dall’ armi per 
parte de’ Faentini Ghibellini ; perocché da capo 
congiunti co’ Forlivesi mossero all’ occupazione di 
Cervia , che era in signoria de’ Bolognesi , a’quali 
di leggieri là levarono di mano gittandosi in appres- 
so sul territorio di Cesena , e impadronendosi di 
Roversano. Che anzi , secondo il Chiaramonti Isto— 
rico Cesenate , i nostri vennero alle mani colle 
milizie di Cesena , e le sbarattarono per forma 
che venne loro fatto di entrare in Città , che to- 
sto ridussero a parte Ghibellina rimettendo in au- 
torità e possanza i due Nobili fuorusciti Raule 
Mazzolino , e Ranuccio Pocaterra. In sul finire 
dell’ Anno 1275 il primo dì di Novembre giunse 
in Faenza un Legato di Piodolfo Imperatore in 
compagnia di altri ragguardevoli personaggi , in- 
viato espressamente a ciascheduna Italica Città di 
Ghibellina parte a fine d’ ottenere il loro aderi- 
mento al conceputo disegno d’ incoronarsi Re d’ I- 
talia all’ esempio de’ suoi predecessori. Di sì fatta 
ambasceria fanno menzione i Faentini Istorici Ton- 
ducci e Gantinelli. 

CAPITOLO XII. 

Nuove contese de’ Faentini contro i Guelfi , Bolo- 
gnesi e Imolesi. Bagnacavallo sottomesso a parte 
Ghibellina dai primi. Esuli Fiorentini in guerra 
co’ nostii e coi Forlivesi. Pace composta fra le 
Città guerre ggianti per opera del Conte di Ro- 
magna Bertoldo Orsini. 

jinno k 

1276 ben usare i vantaggi, che 1’ anno avanti 
iveano conseguiti i Faentini co’ Forlivesi loro con- 
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federati uscirono a campo in sull' incominciare del 
novello anno , e posero assedio a Bagnacavallo, che 
reggeasi a parte Guelfa fortificando in pari tempo 
r antico loro Castello di Cotignola a fine di procac- 
ciarsi un vicino e valido ricovero, ove l’intra- 
presa ossidione non avesse sollecito , e felice suc- 
cesso. È parere di alcuni Istoriografi , che T ori- 
gine del mentovato Castello di Cotignola vogliasi 
riferire all’ anno 1276, e non per 1’ innanzi, ri- 
sguardo almeno a notevole ingrandimento. Che che 
di ciò sia , non è qui fuor d’ opera 1’ accennare , 
come esso Castello fu patria di quel prode Atten- 
dolo Sforza , che a’ suoi discendenti aperse la via 
a principesca dominazione in tanta parte della 
Lombardia. 

In quella adunque che le Ghibelline milizie 
di Faenza e Forlì intendevano al detto assedio di 
Bagnacavallo , i Bolognesi altamente indignati, che 
una Terra Guelfa fosse a pericolo di venire a ma- 
no de’ loro avversari ebbero ricorso al Re Carlo , 
perchè fosse loro cortese d’ armi e di genti. Il che 
avendo di leggieri ottenuto , misero in punto nu- 
merose schiere , le quali spinsero fino alla Città 
d’ Imola a disegno di spaventare i nostri da quel- 
1 ’ assedio. Ma questi non si lasciarono andare a 
vane paure sì perchè il nemico romoreggiava di 
lontano , e perchè 1’ assedio era già a tali termini, 
che poco piu lo stringessero, doveano gli assediati 
aprir loro la Terra. Difatto tra pel difetto di vet- 
tovaglie , e pe’ gravi danni sofferti dai ripetuti 
assalti , e tra per 1’ inutile aspettar de’ soccorsi 
dovettero i Bagnacavallesi rendersi agl’ inimici , i 
quali composero tosto la Terra a reggimento Glii- 
bellino. Poscia non a pena ripatriati che sotto il 
comando di Manfredo de’ Conti Guidi di Modiglia- 
na , che sedeva Ppdestà in Faenza , e di Aleotto 
Capitano degli aderenti de’ Lambertacci mossero 


Pigitized by Google 


38 

alla volta d’ Imola presidiata da grosse seliiere Bo- 
lognesi , le quali uscivano alla spicciolata a dare 
il guasto alle ville faentine conterminanti all’ Imo- 
lese contado. Come i nostri si furono accorti dei 
danni , che i nemici apportavano ai campi loro, e 
dello sbandarsi che facevano in piccioli drappelli 
per si fatte scorribande, si disposero incontanente 
ad assaltare partitamente le diverse schiere col 
nerbo delle proprie forze. Difatto affrontandosi im- 
petuosamente or con questa or con quella squa- 
dra , che meglio vedeansi sotto mano , ne sbara- 
gliarono , ne posero in fuga, ne uccisero un buon 
numero obbligando il rimanente a ricovera^ a 
presti passi dentro le mura d’ Imola con morte di 
ben dugento , e con altrettanti prigioni de’ loro. 

In questo mezzo alcuni nobili Forlivesi di par- 
te Ghibellina, o perchè comportassero di mala vo- 
glia il troppo austero c assoluto governo , che su- 
gli alleati il Conte di Montefeltro esercitava , o 
veramente perchè fossero adescati al tradimento 
dall’ arti e dalle promesse della contraria parte , 
avviarono segrete pratiche co’ Guelfi Bolognesi e 
Fiorentini profferendosi presti a dar loro la Citta 
medesima e poderosa somma di danari , ove 1’ im- 
presa riuscisse a buon' fine. Fermati gli accordi, e 
consegnati a’ Bolognesi i richiesti ostaggi per mal- 
leveria de’ patti , ecco grosse schiere di fiorentine 
milizie capitanate dal figliuolo del Conte Ruggiero 
di Duadola , e di Baschiera Tosingo apparire e 
schierarsi pe’ dossi dell’ Appennino , e al tempo i- 
stesso i Bolognesi , e i Ravennati con buon nu- 
mero di fanti e Cavalli avvanzarsi fino al Ponte 
di San Procolo ad effetto di fare impedimento ai 
Faentini che non inviassero soccorso di sorta ai con- 
federati Forlivesi. I Fiorentini , che ogni dì au- 
mentavano di numero per 1’ arrivo di molti fuo- 
rusciti Guelfi I e massime di Rainiero Galbolo , e 
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di Lucio ValLonese con una buona mano di sol- 
dati Guelfi , secondo che narra il Tonducci (i) , 
intrapresero primamente l’ occupazione della Rocca 
del Borgo di Civitella , che valsero ad espugnare 
in sugli occhi del Conte Guido medesimo e delle 
Forlivesi milizie, che non ardirono stornarli da 
quella impresa. Appresso posero il campo sotto il 
Castello di Piancaldoro , di cui era Signore il Fa- 
entino Majnardo Pagano , il quale a rintuzzare la 
baldanza degli avversari chiamò a sè , eh’ era for- 
nito di poche genti , i Conti di Modigliana , e A- 
' Icotto Capitano de’ J.ambertacci , i quali accorsero 
celeramente con tutte le forze loro , che ricon- 
giunsero a Marradi, trasferendosi di subito a San- 
to Stefano di Palazzolo a breve intervallo dagli 
alloggiamenti de’ nemici. I quali non picciolo sbi- 
gottimento presero di sì improvvisa e minaccevole 
apparizione degli avversari di maniera che levan- 
do con incredibile prestezza il campo lasciarono in 
potere di questi la più parte de’ militari attrezzi, 
e delle macchine. Cosi fecero abilità a' nostri di 
riunirsi a’ Forlivesi e alle genti del Conte Guido , 
il quale sentendosi forte di numeroso agguerrito 
esercito deliberò di far giornata. Di fatto dopo al- 
cune ore di assiduo cammino a fine di raggiun- 
gere il nemico , che si ritraeva sollecito ai gioghi 
dell’ Appennino, venne fatto all’ abile Capitano di 
circuirlo , avvilupparlo , e sforzarlo a combattere 
con tanto suo disavantaggio che fu di lieve scon- 
fitto e volto in fuga , cadendo in balìa de’ nostri 
con molti gregari! soldati alcuni de’ Forlivesi co- 
spiratori. Costoro tradotti in breve a Cesena , e 
come ribelli e spergiuratori tenuti e giudicati, eb- 
bero mozzo il capo sulla pubblica piazza, siccome 
scrive il menzionato Tonducci (2), e lo attestano 

( 1 ) Tonducci pag. 308 . 

( 2 ) Idem pag. 309 . • 
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eziandio alcune Croniclie Forlivesi esistenti nella 
Biblioteca Bosetti. 

Volgeva il Maggio del sovrallegato Anno 1276, 
e il Conte Orso Manzoni della parte de’ Lamber— 
tacci, che si erano in Faenza ricoverati, come fu 
detto, si pose in cammino alla testa di parecchie 
schiere Faentine, Imolesi, e Bolognesi aderenti ad 
essi Lambertacci , per alla Città d’ Imola, tenendo 
la via di Massa Lombarda. Allo sbocco della stra- 
da , che mette al vicino villaggio di S. Agata , e 
che allora percorreano ben cinquecento soldati I- 
molesi, i quali faceano ritorno alla patria per mol- 
ta preda fatta sul tenére Faentino, i nostri accor- 
tisi di quello che era, si apparecchiarono subitamen- 
te ad assaltarli con animo di ritor loro 1’ opimo 
bottino. Del che sospettando coloro , e prestamen- 
te declinando dalla via che tenevano, adoperarono 
di schivare colla fuga il disuguale certame. Ma in- 
seguiti senza posa dai nostri , dovettero loro mal 
grado voltar la faccia al nemico in certe praterie 
chiamate a que’ di di Taviano, cioè in tale posizi- 
ne di luogo , che il maggior numero delle nostre 
milizie gli ebbe facilmente a rompere, a malme- 
nare, ad ucciderne oltre a un centina jo, e aver 
prigione il rimanente con tutta la preda. 

Abbiamo ancora dalle memorie Azzurrini Fa- 
entino, che, essendo il detto Maggio del mentova- 
to anno, il Conte Manfredo de’ Conti Guidi di Mo- 
digliana in allora Podestà di Faenza raunò tutte 
le nostre milizie chiamando a se Aleotto ed Orso 
condottieri de’ Lambertacci, e prese la via alla vol- 
ta d’ Imola: che a cinque miglia circa di cammi- 
no s’ avvennero a ben tre cento uomini, che la- 
voravano a un largo e cupo fossato in mezzo la 
via Emilia a fine di levare ogni agevolezza di re- 
lazioni tra la nostra e la Città loro: che a tal vi- 
sta acremente indignate le nostre milizie fecero 
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subita deliberazione d’ interrompere ì disegni de- 
gli avversari con la morte di quegli operaj, se a- 
vessero osato di resistere al loro divisamento , o 
con la prigionia de’ medesimi , se non zittivano : 
che finalmente li circuirono dalla lunga, poi si 
strinsero loro dappresso, e quasi tutti li ebbero 
nelle mani disfacendo a loro agio 1’ incominciato 
vallo. 

Anno Era intanto salito al Pontificato Niccolò 
1 m III. della casa Orsini , il quale si pose in 
cuore di ridurre a pace le tante e si gravi discor- 
die, ond’ era travagliata la misera Italia, a cagio- 
ne delle furibonde fazioni Guelfa e Ghibellina , 
che divideano gli animi pur di quelli, che un mu- 
ro ed una fossa serrava. Destinò pertanto a Conte 
di Romagna Bertoldo Orsini, e a Legato della To- 
scana il Cardinal Latino, ambidue suoi nepoti, ac- 
ciocché adoperassero di mettere la pace fra i di- 
versi popoli. Laonde il mentovato Conte Bertoldo 
pose ogni cura a pacificare i Lambertacci e i Ge- 
remei , i quali alle calde istanze di lui rimisero 
o mostrarono almeno di rimettere per allora gli 
acerrimi odii, che all’ una e all’altra parte avea- 
no fruttato confische, esigli e morti. Poscia volse 
l’animo a ricomporre gli Acarisii, e i Manfredi 
da Faenza, la cui riconciliazione, che pur gli ven- 
ne ottenuta, volle festeggiare con segni di pubbli- 
che allegrezze invitando a magnifico convito quei 
capi di parte co’ loro principali aderenti- Della 
quale pacificazione furono solennemente sanciti i 
patti e i reciprochi accordi nel Poggio di San Pie- 
tro al cospetto del popolo applaudente. 

Di questo fatto l’ Istoriografo Faentino Tondnc- 
ci mostra di grandemente dubitarne. Ma pare a 
noi eh’ egli non bene si apponga tenendo per in- 
certo quello che i Cronisti Azzurini e Zoccoli pur 
F'aentini , e il Villani stesso e il Rossi ed altri 
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Cronisti ForliTesi , che di que’ dì vivevano, danno 
per indubitato nella guisa, che abbiamo detto, se- 
condochè si può raccogliere dai cpstoro manoscrit- 
ti , che la privata Biblioteca corredano del Conte 
Benedetto Bosetti Forlivese. 

CAPITOLO XIII. 


Il Conte Taddeo di Montefeltro fratello Cugino 
del Conte Guido prende stanza in Faenza , e al 
suo primogenito dà in moglie la figliuola del 
nobile Ugolino Fantolini Faentino. Pace stabil- 
mente fermata tra i Lambertacci e i Geremei di 
Bologna. I Faentini chieggono per loro Podestà 
Bertoldo Orsini Conte della Romagna, 


u^nno 

1278 


Poiché il Conte della Romagna ebbe com- 
posti in concordia i capi delle due fazioni in Fa- 
enza , recossi alla Città d’ Imola , la quale pur di 
lieve pacificò , di maniera che avvisandosi 'di fare 
il somigliante di Bologna vi s’ incamminò con seco 
tutti gli esuli Lambertacci. Ma la parte ivi pre- 
ponderante fè niego di ricevere que’ fuorusciti , 
non che esso Conte , comecché loro inviato dal 
Pontefice. Difatto pochi giorni avanti egli avea as- 
sembrato in Cesena varii distinti personaggi di tut- 
ta Romagna a fine di provvedere efficacemente al- 
la comune tranquillità e sicurezza , e massime ad 
effetto di statuire perfetta pace tra i Geremei e 
i Lambertacci , e perciò stesso disporre il popolo 
Bolognese ad accettare que’ ministri che la Roma- 
na Corte volea sedessero in ciascuna Città. Pur 
nondimeno allorché 1’ Orsini si fu trasferito alle 
porte di Bologna per tale divisamente trovò il po- 
polo levato a tanto rumore , che ebbe per lo mi- 
gliore ritrarsi per allora dall’ impresa di quello 
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rlje incorrere per avventura in qualche sinistro , 
atteso principalmente il corteo de' Lambertacci che 
seco avea. 

Rispetto alla Città di Faenza nulla di note- 
vole avvenne nel suaccennato anno se non ne fos- 
sero le nozze seguite tra il primogenito del Conte 
Taddeo di Buon Conte di Montefeltro che era fra- 
tello cugino del celebre Conte Guido, ma di parte 
Guelfa , colla fìgliuola di Ugolino de’ Fantolini di 
Gerfugnano, nobilissima Faentina prosapia, la qua- 
le teneva anch’ essa dalla stessa parte. Il quale Con- 
te Taddeo già da qualche anno avea fermata sua 
stanza in Faenza , ove godea di molta riputazione 
appo i più ardenti Guelfi di questa Città. 

Era impresa pertanto del Conte della Roma- 
gna , e del menzionato Cardinale Orsini, che non 
perdonavano a cure e a pericoli per rimettere le 
italiche città in quiete e concordia civile, il ricon- 
ciliare questo Conte Taddeo col Cugino , il Conte 
Guido , di contraria parte. Onde fu grande il giu- 
bilo de’ Faentini , quando il primo dì di Febbrajo 
per opera de’ suddetti due personaggi vidde ricom- 
j)orsi in pace i due Cugini con reciproche guaren- 
tigie, presente 1’ Arcivescovo di Ravenna, il quale 
a caso trovavasi in Faenza , ove si era condotto 
per trattare coi Capi del governo della restituzio- 
ne di alcuni luoghi pertinenti alla Arcivescovile 
prebenda, e dai Faentini occupati, durante le pas- 
sate guerre tra le due fazioni. Dopo ciò s’ avvia- 
rono i due pacificatori alla Città d’ Imola , i cui 
fuorusciti addussero seco da Faenza , ove lungo 
tempo aveano soggiornato in siourtade. Il che age- 
volò di molto in quella Città la desiderata ricon- 
ciliazione tra le due parti Geremei e Lambertacci, 
tuttoché le proposte , le repulse, le condizioni e 
le eccezioni che dall’ un canto e dall’altro si met- 
tevano in mezzo prolungassero la conclusione della 


pace fino alH 29 di Giugno; nel qual giorno pre- 
senti il Cardinale Latino, il Conte della Romagna, 
e gli Arcivescovi di Ravenna, Bari, e di Bologna, 
non che il Vescovo del Luogo , e parecchi altri 
ragguardevoli personaggi fu statuita e per Imo- 
la e per Bologna rimettendo nelle due Città 
tutti quanti i fuorusciti. E perchè sì fatta ri- 
conciliazione avesse salde fondamenta furono ri- 
cerchi per parte de’ Geremei alcuni mallevadori , 
cioè molti nobili Guelfi di Romagna depositando la 
somma di 5 . m. marche d’ argento , la quale som- 
ma fu spartita tra i seguenti personaggi di tal 
modo. Manfredo Manfredi, e Gherardino di Mezzo 
da Faenza per 400 marche: ligolino figlio di Fra 
Alberico Manfredi Cavaliere Godente per 100 : 
Fantolino e Ottaviano figliuoli del menzionato Fan- 
tolino de' Fantolini di Gerfugnano già defunto 
per 400 : Il Conte Taddeo di Montefeltro per mil- 
le cinquecento : Il Comune di Forlimpopoli per 
cento ; ed a compiere la detta somma concorsero 
molti altri Nobili , e il Comune di Bertinoro, e il 
Mala’testa da Verucchio , e il Conte Bernardino 
Vestrio di Cunio, e Uguccìone , Gentilino, e U- 
baldo Sassaielli Imolesi. Patti e malleverie furono 
sanciti con pubblico Bogito per mano di Matteo 
Lacercata da Rieti Notajo del Legato. 

Il Cantinelli Cronista Faentino , che di quei 
tempi vivea; il Gherardaccio Istorico Bolognese (l), 
e iinalraente il Toriducci (2) attestano concordi la 
verità delle cose per noi sovrallegate. Che anzi il 
Tonducci aggiugne , che Stefano Orsino Pretore di 
Faenza già uscito del Magistrato annovaie; fu ca- 
gione , che il popolo gridasse suo Pretore per 
F anno avvenire Bertoldo Orsini Conte della Ro- 
magna , il quale non potendo per altro esercitare 

fi) Gherar. png. 246. 

(2j Tonducci prtg. 312. 
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di persona T offertogli ministero, perchè era stato 
allora allora eletto in Pretore di Bologna, nominò 
e mandò in qualità di suo Vicario Paolo da Rieti 
retribuendo con segni di singolare benevolenza e 
gratitudine alla universale deferenza, che i Faen- 
tini aveangli addimostrata cordialissima, spontanea. 

CAPITOLO XIV. 

Tibaldello Zambrasi tradisce Faenza ad ostili forze 
Guelfe. Conseguenze di tale tradimento. 

Anno 

1280 V^omposta in civile concordia Faenza, anzi 
tutta Romagna, ognuno si riprometteva futuri gior- 
ni di pace e tranquillità dopo i gravi e lunghi di- 
sastri , che la stolta rabbia delle parti , ciò è , la 
mentita ambizione de’ pochi, e 1’ aggirata sempli- 
cità de' molti avevano cagionato da un capo al- 
r altro di questo giardino d’ Europa. Ma le più 
dolci e ridenti imagini della speranza aveano in 
breve a convertirsi nella trista realità di nuo- 
ve sventure, in ispezie per la Città di Faenza, an- 
zi per tutta la Provincia. Imperciocché , vacando 
il Pontificale Seggio per la morte del prudentissi- 
mo e sagace Nicolò terzo , i Romagnoli tornarono 
da capo in sui dissidii civili; e primi furono i For- 
livesi , se meglio abbiamo a credere al nostro Cro- 
nista Cantinelli , che assegna queste nuove turbo- 
lenze al citato anno laSo, e non all’anno susse- 
guente, siccome asserisce il Tonducci; tanto più 
che al Cantinelli in ciò si aderisce anche il Faen- 
tino Cronista Azzurini a pag. 824. I Forlivesi adun- 
que , cioè la parte Ghibellina levossi d’ improvvi- 
so a rumore, e chiamato a sè il prode Conte Gui- 
do di Montefeltro , bollentissimo Ghibellino , pei^ 
venne facilmente a cacciare di Città quanti erano 
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o aveano voce di GuelC , i quali poca contesa fe- 
cero agli avversarii con tanta avventatezza, e qua- 
si all' impensata assaliti e manomessi. Pur nondi- 
meno ebbero a piangere dalla parte loro Guido e 
Giovanni Orselli e Nomajo de Nomas uccisi nel- 
la mischia , che ebbe luogo in sulla pubblica 
piazza per brev’ ora , non che Francesco Ercolani 
Lodovico Pontirolo, e Matteo Otteringo che rifug- 
gitisi entro una Torre, a cui gli avversarii ap- 
piccarono il fuoco, vi furono arsi vivi. Sì triste 
novelle non vennero appena agli orecchi de’ Faen- 
tini Ghibellini , che si disposero incontanente a 
seguile 1’ esempio de’ Forlivesi, facendo improvvi- 
so , proditorio impeto sui Guelfi, o come essi di- 
cevano, sugli aderenti de’ Manfredi senza guarda- 
re ad età o a sesso con incredibile ferocia, se pur 
troppo non ci assennassero le Istorie essere il ci- 
vile furore quanto ha di più truce e crudele la 
sciagurata nostra umana razza. A Forlì e Faenza 
tennero dietro Cesena , Cervia , e altre Terre uc- 
cidendo, sbandeggiando la parte Guelfa, che sot- 
to la fede de’ giurati patti si vivea tranquilla e 
senza sospizione. Quelli pertanto, e furono certa- 
mente i più, che erano campati dalla inaspettata, 
insidiosa aggressione degli avversarii , ebbero sol- 
lecito ricorso al Conte della Romagna, appo il qua- 
le si adoperarono con tanto calore , massime i Ge- 
remei novellamente cacciati di Bologna , e il Con- 
te Taddeo di Montefeltro, che 1’. Orsini deliberò 
alla perfine di sottomettere colla forza gli spergiu- 
ratori de' solenni trattati, de’ quali per la comu- 
ne quiete egli erasi fatto autore e sostenitore. Pe- 
rò fattosi a raunare tutte le milizie che la parte 
Guelfa di Bologna, Ravenna, Imola, e d’ altri luo- 
ghi potè somministrare, si tenne in grado di pre- 
valere alle forze de’ tumultuanti Ghibellini. I qua- 
li non furono lenti ad apparecchiare quelle dife- 
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se , che per loro si potè maggiori ; ma non gape- 
vano essi , nè immaginare potevano , che il tradi- 
mento covasse in petto d’ un cittadino, che avreb- 
be fatto vani i loro sforzi contro il nemico , che 
si appressava. Tanto è vero che non ha forse comu- 
nione d’ uomini , ove la magnanimità, il coraggio, 
tutte le virtù cittadine , a dir breve , non si tro- 
vino al fianco della perfidia , e del tradimento pur 
cittadini. 

Tibaldello Zambrasi già tempo pria avventato 
Ghibellino, inimicatosi per cagione che appresso di- 
remo, coi Lambertacci, i quali, come fu detto, sog- 
giornarono qualche tempo in Faenza, nudri nel mal- 
nato animo, e maturò rei disegni di vendetta, non 
solamente a danno degli odiati Lambertacci , ma 
altresì di tutta la parte Ghibellina, che nella pa- 
tria sua vedea accarezzata e diletta da essi. • Ed 
«eco come le umane passioni sono naturalmen- 
te ingiuste; e l’odio, e il desiq della vendetta più 
che ogni altra ; conciossiachè intendono pertinace- 
mente al fine , a conseguire il quale che importa 
loro se i mezzi sieuo o non sieno, non diremo one- 
sti e giusti, ma diremo scusabili ?; Costui adunque 
avviò segrete pratiche col Conte Bertoldo e co’ Ge- 
remei per mettere in signoria loro Faenza e tut- 
ti i Ghibellini, Si accostassero nel cuor della not- 
te coir esercito a Porta Imolese , ove egli sareb- 
be capo delle scolte destinate a quel posto; e al 
convenuto segno aprirebbe loro la Porta. Il tradi- 
mento ebbe pieno effetto. Il malvagio all’ ora pre- 
fissa - aprì Faenza quando si dormia - Dante Inf. 
introducendovi le milizie Guelfe, che, secondo il 
Ghcrardaccio , mossero difilate , silenziose sino al- 
la Maggior Piazza, ove gridando ad alta voce - Vi- 
vano i Guelfi - Muojano i traditori - corsero a 
grossi drappelli la Città : assaltarono improvvisa- 
mente le guardie alle Porte, e ai quartieri, irrup- 
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pero nelle case de’ principali Ghibellini, di cui fu 
molta la strage al dire del nostro Cronista Ganti- 
nelli , il quale nomina i più illustri che caddero 
trucidati , con queste parole = D. Scanabiceus de 
» Magnarottis, Jacobus de Magnarottis; D. Vivia- 
» nus Zufi'oli de Burgonoro; D. Petrizolus de Fer- 
» raria ; D. Gratiadeus Fasolus; Andriolus de Zac- 
» cariis, Magjster Bonacaptus de Abarisànis, Pe- 
» trus et Ventura fratres Carpentris de Mulina , 
» Magister Franciscus Aurifex de Parma, Ugolinus 
» F. Magistri Fimidei de Medicis, Bitinus q. D. 
» Scarpellini. = Nè scarso fu il numero de’ Lam- 
bertacci , che in quella notte perdettero la vita 
per r odio immortale, che portavano loro i trion- 
fanti Geremei, secondo che afièrma il Cbiaramon- 
ti Cronista Cesenate , e il conferma il Tonducci , 
non che il ricordato Cantinelli, i quali nominano 
eziandio alcuni de’ principali Guelfi introdotti in 
Faenza dal perfido Tibaldello = Introduxit Fan- 
» tolinum et Fanum f. q. Domini Ugolini de Fan- 
» tolini, Gataneum de Saxatello, Comitem Eernar- 
» dinum de Cunio, Fr. Albericum et Manfredum 
» de Manfredis , D. Guidones de Polenta de Ra- 
» venna , Nardilios de Imola, et partem Geremio- 
» rum de Bononia. =a 

Rispetto al mese e al dì che avvenne il tra- 
dimento di Tibaldello, mancano precise notìzie; tut- 
tavolta non dissentiamo dal Tonducci , che tiene 
essere ciò seguito il 24 Agosto del suaccennato an- 
no inferendolo con bastevole probabilità dall’ esse- 
re in singoiar modo rammemorato colai giorno nei 
fasti Bolognesi, e dalla consuetudine, che durò lun- 
go tempo tra essi di gettare ogni anno al ricorre- 
re di simil giorno dal balcone del pubblico Palaz- 
zo un roajale arrostito. Imperciocché è da sapere 
che il Tibaldello concepì quell’ odio acerrimo e 
sì 'funesto ai Lambertacci rifuggiti in Faenza per 
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questo eli’ essi gl’ involarono, a mò di scherzo, un 
majale, di vdie fecero banchetto all’ insaputa di lui; 
onde fu tanto il risentimento, da cui fu preso quel 
tristo, che fin d’ allora divisò 1’ iniqua vendetta in 
danno della parte Ghibellina, anzi de’ propri! cittadi- 
ni. Pare adunque che i Bolognesi con quella popola- 
resca sceda dell’ arrostito majale intendessero a fe- 
steggiare più che le civili stragi commesse in Faen- 
za la notte del 24 Agosto del 1280, l’esecrabile me- 
moria dell’ infame Tihaldello, che per si lieve ca- 
gione inferì sì gravi danni alla patria, e rese in 
perpetuo detestabile il suo nome. 

CAPITOLO XV. 


Il Conte d’ Apia Francese Conte della Romagna 
difende i diritti della Chiesa. Si collega a' Bo- 
lognesi, Imolesi, Ravennati, e Faentini per prò- 
leggere Faenza da continue scorrerie de’ Ghibel- 
lini di Forti capitanati dal celebre Conte Guido 
di Montefeltro. 

Anno "px 

1281 X-/opo non breve interregno venne finalmen- 
te assunto alla Cattedra di S. Pietro il Pontefice 
Martino quarto Francese, il quale a provvedere 
ai disordini nati in Faenza c in altre terre delia 
Romagna inviò subitamente ottocento uomini d’ ar- 
me Francesi, e un doppio numero di fanti sotto 
la condotta di Giovanni d’ Apia , che era consi- 
glierò di guerra del Re Carlo di Napoli , a fine 
che collegandosi colle milizie Guelfe di Bologna , 
Ravenna, Faenza, Imola, e d’altri luoghi ricupe- 
rasse alla Chiesa tutte le Città dello Stato, che 
dai Ghibellini si reggessero. A costui fu dato titolo 
e autorità di Conte della Romagna in luogo di Ber- 
toldo Orsini. Ora mentrecchè il d’ Apia si condu- 
Fasc. III. 4 


So 

ceva a Bologna tenendo la -via della Toscana , un 
grosso di Faentine milizie, correndo il i 5 Febbra- 
jo , hi teneva sotto alle mura del Castello di Rio- 

10 aspettandone la patteggiata e promessa dedizio- 
ne per alcuni del presidio ebe vi stanziava. Ma i 
più die il divisato tradimento ignoravano , e ali- 
borrivano , si apprestarono a vigorosa, inaspettata 
sortita giovandosi del favor della notte. Difatto u- 
scendo dalla Rocca quatti quatti e silenziosi assa- 
lirono d’ improvviso le schiere nemiche , che sotto 
le trabacche la jiin parte dormivano sì che molto 
fu il disordine, e lo sbigottimento che in esse nacque 
a quel subito, gagliardo assalto. Perlocchè assai 
de’ nostri caddero uccisi o feriti , e più assai ven- 
nero fatti prigioni ivi medesimo , ove reputavano 
secura 1 ’ occupazione del Castello. Di questo fatto 
d’ armi , o piuttosto di questa impresa da’ nostri 
tentata in proprio disavvantaggio fa menzione il 
più volte allegato Cronista Cantinelli , ove soggiu- 
gne che in giorno di Venerdì 14 Marzo del 1281 

11 prode Capitano Conte Guido di Montefeltro in- 
viò alla volta di Faenza parecchie schiere di mili- 
zie Forlivesi ad effetto di avverare se al Faentino 
popolo fosse o nò caduta dall' animo la memoria 
dell’ antico suo condottiero , e se assecondasse o 
nò i disegni del Conte della Romagna. Le inviate 
milizie vennero difilato fin dentro al Borgo d’ Ur- 
becco senza far segno veruno di ostilità, e soha— 
mente ricambiavano saluti e parole con alcuni an- 
tichi Ghibellini già loro compagni d’ arme, a’ qua- 
li richiedevano e ritraevano a che termini fossero 
le cose loro. Ma in quella che le dette milizie di 
tal modo si comportavano ; ecco oltre a dugento 
persone venire dalla Città, e con villane parole 
insultare a quella soldatesca , la quale senza met- 
ter tempo in mezzo circuendo con arte militare 
r insolente volgo , potè agevolmente stringerglisi 


.Diqitized by CtU)gIc 


5i 

adesso, e averlo prigione). Onde con sì fatta preda 
tornandosene incontanente alla patria , mandarono 
voce attorno , che que' Faentini con esso loro con- 
dotti erano stati dalla parte Guelfa ingiustamente 
sbandeggiati dalla patria. Per sì fatto artifizio , di 
cui furono autori per avventura il Conte Guido, e 
Guglielmo Francesco Traversari in allora Podestà 
di Forlì , e Bellibranco Capitano de’ Lambertacci 
in un co’ Faentini Accarisi colà ricoverati, fu mes- 
so in punto un buon esercito, che mosse minacce- 
vole alla volta di Faenza. Le nostre milizie gli si 
fecero incontro animose , ma fieramente respinte 
dovettero indietreggiare disordinate anziché nò fi- 
no alla Porta del Ponte; sempre incalzate e offe- 
se dal nemico, che già il Borgo d’ Urbecco occu- 
pava. Perlocchè a’ nostri rimaneva unico scampo 
di salute 1’ entrare e chiudersi entro la Città; ma 
i nemici imbaldanziti degli ottenuti vantaggi fece- 
ro ogni sforzo per impedir loro il conceputo dise- 
gno. Perocché per ogni lato accerchiati , e com- 
battuti da forze superiori oltre a dugento di loro, 
che vennero in balia del nemico, assai morti e fe- 
riti e annegati nel fiume Lamone in quella preci- 
pitosa fuga annoverarono. E fu tanta la costerna- 
zione e il terrore, onde fu colto il popolo Faenti- 
no per cotale disastro , che i cittadini fuggivano 
in folla fuori della Città riparando ad Imola e a 
Bologna. Non, lieve macchia invero a’ Faentini fu 
dirotta sì fatta, ad essi, che usati erano a debel- 
lare potenti nemici , e aveano voce per tutta Ro- 
magna di animosi e di prodi. Ma non pertanto lo 
Storico veritiero e imparziale non debbe o tace- 
re o travisare i fatti del popolo, le cui opere lau- 
dabili o vituperevoli toglie a descrivere, onde non 
loderemo certamente il Tonducci che di questa 
sconfitta toccata da nostri non fa parola; ma sì 
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il Caiitinelli , che non dubitò di scrivere quanto 
noi superiormente accennammo. Che anzi il sullo- 
dato Tonducci passò pur dentro il silenzio quel- 
lo che siamo per raccontare, per questo forse che 
fu un nuovo disastro per la patria Terra. 

Correva il a4 Marzo , giorno di Sabato , del 
sourallegato anno, quando 1’ infaticabile Conte Gui- 
do fuor trasse le vittoriose schiere, che pochi gior- 
ni innanzi aveano inferiti si gravi danni a nostri, 
e spingendole pel Faentino contado in verso al 
monte diè loro a manomettere la Chiusa del Co- 
mune situata nel Fiume Lamone, e a deviare il 
corso deir acque sì fattamente che ne venne ta- 
le alluvione che di sè coperse ben dugento agre- 
sti case, e affogò un numero infinito di animali 
d’ ogni specie. Nè contenti a ciò i nemici si die- 
dero a devastare le naseenti messi , a mettere a 
ruba e a fuoco le case degl’ infelici coloni tornan- 
dosi alle patrie mura festanti c carichi di grossa 
preda tra le acclamazioni de’ concittadini, e faen- 
tini fuorusciti Accarisi , che dell’universale com- 
pianto, che in Faenza facevasi di tanto infortunio, 
snaturata gioja menavano. 

Indi a pochi giorni da somigliante scorreria , 
e cioè il giorno secondo d’ Aprile il Conte Guido 
condusse da capo il suo esercito verso Faenza, oc- 
cupando la terza volta il Borgo d’ Urbccco. Quivi 
sparti il grosso delle truppe in tre schiere, 1’ una 
capitanata dal Traversari Podestà di Forlì, 1’ altra 
da Bellibranco eondottiero de’ Lambertacci, la ter- 
za da un Accarisi, e per sè ne serbò due di sol- 
dati colletizii più idonei a scorribande, che a mi- 
litari fazioni. Ciò fatto, comandò che le dette schie- 
re si spargessero pel contado degl’ inimici , tranne 
le milizie sotto gli ordini di Bellibranco desti- 
nate a tener d' occhio i movimenti de’ nostri , e 
mettessero a guasto quanto si darebbe loro alle 
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mani. E veramente le devastazioni seguirono fero- 
cissime, iramoderate; casamenti atterrati ; arsioni ; 
ruberìe; arbori, vigneti falciati, combusti; il det- 
to Borgo d’ Urbccco arso , e smantellato a mo- 
numento principalissimo ed ultimo del soldate- 
sco furore. A si mal termine erano venute le co- 
se de’ Faentini che fu loro forza di volgersi per 
soccorso ad altrui , e ciò fecero primamente col 
Conte della Romagna Giovanni d’ Apia , che tro- 
vavasi in Bologna , inviando a lui apposito messo, 
che tutte gli narrasse le crudeli, assidue incursio- 
ni de’ Ghibellini Forlivesi sul Faentino tenére , e 
le morti e i devastamenti , e ogni maniera di di- 
sastri che da tempo sopportavano. Il d’ Apia esau- 
dì benignamente le calde istanze del Faentino po- 
polo, di guisa che appresso a pochi di si pose in 
cammino con elette numerose milizie, accampando- 
si presso 1’ antico Castello della Cosina ( era il 
giorno 14 di Giugno) e aspettando 1’ occasione del- 
le usate scorribande de’ Forlivesi per farli i male 
arrivati. Ma come non ne vide comparir testa de- 
liberò d’ inviar lettera a quel Comune ingiugnen- 
dogli di accommiatare entro determinato tempo il 
Conte Guido di Montefeltro. Somiglianti lettere 
mandò ai Larabertacci e agli Accarisi, che in For- 
lì soggiornavano, qualmente avessero a partirsi 
non che da quella Città, da tutta la Provincia, pe- 
na 1’ essere risguardati come ribelli allo Stato e 
alla Patria , e per tali da lui severamente puniti. 
Contegno sì assoluto e imperioso fu da Forlivesi 
e dai mentovati fuorusciti avuto in non cale, giu- 
dicandolo ingiusto ed insolente, e disponendosi in- 
vece di morire innanzi coll’ armi alla mano che 
sostenere il duro esigilo in forestiere contrade. 
Perlocchè capitanati dall’ animoso e prode Conte 
Guido uscirono il dì ^3 Giugno dalla Città get- 
tandosi dalla parte di Villanova sul territorio Fa- 
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pTitino , c ponendosi a campo in quelle praterie , 
ove l)cn cinque dì vi eressero ripari, e scavarono 
un ain])io fosso intorno intorno. Al Traversar! fu 
assegnata la guardia del campo sotto la scorta di 
una grossa scliiera intanto die il Conte Guido coi 
bagagli, colle macchine, colle munizioni, e col 
rimanente dell’ esercito difilò alla volta di Faen- 
za. In questo il Conte d’ Apia sgombrando dal Ca- 
stello della Cosina, ov’ crasi da pria trincicrato, 
mosse le sue genti verso il Castello di Traversa- 
ta con animo d’ insignorirsene , ma trovatolo ben 
munito di forte presidio , fè pensiero di stringer- 
lo d’assedio. Ecco intanto certo Guido Bonatti, uno 
de’ principali personaggi, che in quel Castello stan- 
ziavano , e Patrizio Forlivese venire al campo dei 
Faentini, e presentarsi al Conte d’ Apia offeren- 
dogli r occu 2 )azioue del detto Castello , solo che 
soprasedesse d’ alquanto la sua venuta, finche e- 
gli , il Bonatti , avesse dato compimento alle ne- 
cessarie mene per riuscire a bene nell’impresa. Il 
Capitano de’ Faentini dando fede alle costui paro- 
le , e sperando di conseguire senza i disagi e i 
pericoli di un lungo assedio 1’ effetto de’ suoi di— 
visamenti, si levò dalla incominciata ossidione ri- 
ducendo le milizie agli alloggiamenti della Cosina. 
Ma del divisato tradimento del Bonatti ne venne 
odore al Conte Guido, e al Signore medesimo del 
Castello, Francesco Traversar! Podestà di Forlì, il 
quale comandò incontanente fosse il traditore im- 
peso e messo a quarti: cacciati in perpetuo esi- 
gilo i complici di lui ; confiscati i beni; le case 
di città e di contado dalle fondamenta abbattute. 
Al Conte d’ Apia dolse fieramente la mala riusci- 
ta di quella segreta pratica col Bonatti , ma più 
gli dolse la miseranda fine di lui> e le sventure 
incontrate a suoi aderenti, onde rivolto ogni pen- 
siero ad ottenere coll’ armi ciò, che coll’ arte non 
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avea potuto, augmentò prestamente il suo eserci- 
to di eletti soldati Bolognesi , Iinolesi , Faentini , 
e di quanti più Guelfi della Romagna per lui 
si potè, non clie di una grossa schiera di France- 
si e Campani. Cotali rinforzi accumunò colle altre 
sue genti il dì 4 Settembre del surriferito anno 
ia 8 i; e li condusse incontanente sopra la Città di 
Forlì accampandosi in un luogo, che allora addo- 
luandavasi San Pietro in Arco, ove dimorò ben ot- 
to giorni a disegno di sgomentare la Città, e de- 
starvi moti d’ importanza , e distogliere 1 ’ esercito 
nemico da qual si fosse divisamcnto a danno di 
Faenza , nelle cui vicinanze alloggiava. Ma come 
vide , che il nemico non si pigliava pensiero di 
que’ suoi movimenti, nè in Città seguiva cosa, che 
in prò gli tornasse , levò il campo , e si trasferì 
nel contado di Foranigo, ove alloggiò tre soli gior- 
ni , secondo che scrive il nostro Cantinelli (i). Di 
colà , correndo il giorno 14 dello stesso Settembre 
si condusse alla Villa di San Martino in Strata 
dimorandovi due giorni, finché ai 17 s’ incammi- 
nò verso Forlì rasentando il fosso della Cerchia 
presso al Borgo Ravaldino. In questi dintorni se- 
gui un’ abbarufiata tra una parte delle Faentine 
milizie con poche schiere nemiche , senza notevo- 
le danno sì per le une come per le altre, tran- 
ne la perdita di un Barone Francese, che milita- 
va col Conte d’Apia, e per soverchio ardimento 
e avventatezza vi fu morto. Appresso somigliante 
scaramuccia il Conte d’ Apia condusse le sue gen- 
ti al Ponte Ronco atterrando tutte le case che e- 
rano in quelle vicinanze, mentreche i Forlivesi 
s’ avviavano verso Ravenna con animo d’ impadro- 
nirsene lasciando le nostre milizie trattenersi sul 
territorio loro in guerresche fazioni di nessun mo- 
mento. 

( 1 ) Cani. pag. 274. 
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CAPITOLO XVI. 


Disfalla (Icir esercito Greco capitanalo dal Conte 
d' Apia ne' dintorni e dentro Porli per tradimen- 
to della parte Ghibellina. I Manfredi di Faenza 
sono cacciati dalla patria per alcuni mesi, e ri~ 
messivi dal Conte d' Apia, dopo rifatto il suo 
esercUo. 

Anno ^ 

1282 kjoprav venendo T iemale stagione, il Conte 
d’ Apia rivolse T animo a raccogliere le sue genti 
qua e colà sparse sul tenére di Forlì, albergan- 
done parte in Ravenna , parte in Faenza , parte 
ne’ couvicini luoghi. Intanto T astuto Conte Gui- 
do, i Forlivesi, e tutti gli esuli Ghibellini di Fa- 
enza , Imola , Bologna , Ravenna , e di Bagnaca- 
vallo , che in Forlì dimoravano , e combattevano 
sotto il comando del prode Conte Guido delibera- 
rono d’ inviare alla Romana Corte ambasciatori im- 
plorando dal Pontciice grazia c perdono. Fu la ri- 
sposta di questo , che seconderebbe le loro bra- 
me , qualora essi , i Forlivesi , congedassero su- 
bitamente quanti forestieri Ghibellini aveano ac- 
cettati , i quali per vani e ingiusti timori si vi- 
vevano lontano dalla patria loro. Si fatta condi- 
zione spiacque fieramente a’ Forlivesi, e più spia- 
cque ai fuorusciti, i quali non tenevano a ragione 
la patria loro per luogo securo alla libertà indi- 
vidua, anzi alla vita. Però le cose si rimasero nei 
termini , in che erano avanti a si fatte pratiche. 

Intanto mettevasi la dolce stagione della Pri- 
mavera con desiderio aspettata da amendue gli e- 
scrciti nemici per rinfrescare le militari fazioni ; 
diciamo meglio, per ventilare col menar delle ma- 
ni 1’ orrendo fuoco dell’ odio e del livore, che nei 
cittadini petti bolliva inestinguibile. Uifatto il Con- 
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te d’ Apia , tratte fuori dai quartieri d’ inverno, e 
raunate le sue genti , fu visto di notte tempo in- 
camminarsi verso Forlì , senza che si paresse ad 
umano consiglio il perchè di quel procedimento. 
Ma colui teneva colà segrete pratiche di pigliare 
all’ impensata non che la Città , i principali Ghi- 
bellini , che vi stanziavano. Imperciocché crasi 
procacciato tali e tanti traditori , che per mezzo 
loro potè facilmente inoltrarsi fin dentro al Borgo 
di Schiavonia , donde si spinse fino alla Porta del- 
la Città , che guarda all’ Emilia a disegno d’ im- 
padronirsene per la prima. Ma i soldati , che l’ a- 
veano in guardia , erano per avventura Faentini 
Ghibellini , e fidati , e vigilanti , di maniera che 
al subito apparire delle assise nemiche, gridarono 
al tradimento ; si sparsero pe’ quartieri della Città 
chiamando ognuno all’ armi si che in poco d’ ora 
tra soldati c terrazzani furono in punto alcune mi- 
gliaia d’ uomini che ferocemente correndo sopra 
ai nemici gli obbligarono a ritirarsi dall’ impresa 
inseguendoli per alcune miglia lungi dalla mede- 
sima Città. Ma , a detta del più volte menzionato 
Cantinelli (i), i nostri , come ebbero preso il det- 
to Borgo di Schiavonia , lo misero a ruba , e ne 
incesero i casamenti ; anzi agli altri ancora in- 
ferirono i medesimi danni sì che fu grande il 
bottino, con che trionfanti ripatriarono. I quali in- 
cendi! non poterono nè minorare, nè interrompere 
i cittadini per diligenza e per vigore che adope- . 
cassero , onde moltissime abitazioni rimasero dalle 
fiamme consunte , e molti eziandio furono coloro 
che o pel fuoco stesso , o per le conseguenti ro- 
vine miseramente perirono. 

Appresso alcune settimane il Conte d’ Apia si 
dispose novellamente a condurre 1’ esercito sul ter- 
ritorio nemico ; intanto che lo scaltro Capitano 
(1) Cani, pag, 275, 
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de’ Forlivesi si apparecchiava alla difesa , e col 
mezzo di certo Bonati venerato e creduto Astrolo- 
go dalla plebe , affidava di certa vittoria le sue 
milizie che cedevano di gran lunga per numero 
all’ esercito Guelfo. Ma se 1’ accorto Guido nella 
propria perizia , e nel coraggio de’ soldati confi- 
dava , non è che più si promettesse un felice suc- 
cesso dagli stratagemmi , e dagli artilizj , che vol- 
geva per r animo. Era il primo di Maggio , allor- 
ché , nascosti alquanti soldati quà e colà in alcu- 
ne case , e postine altri in aguato vicino di una 
Porta della Città , dalla quale egli usciva con le 
schiere , e per la quale divisava ritornarsene , fé 
correre voce per tutta la terra, che n’era partito 
siccome inabile a difenderla contro i soverchianti 
avversari! , c mandò in pari tempo al Conte d’ A- 
pia offerendogliene 1’ occupazione , salvo certe di- 
screte condizioni a meglio colorire la proposta. II 
Conte’ d’ Apia si aderì volentieri a quello invito , 
e lasciata una parte dell’ esercito in guardia degli 
alloggiamenti, mosse col rimanente verso la Città. 
Dalla quale uscirono ad incontrarlo i magistrati 
con segni d’ universale aggradimento, e seco l’ad- 
dussero al pubblico Palazzo , e assegnarono allog- 
giamenti alle milizie presentandole di vivande , e 
di squisiti vini. 

Intanto 1’ astuto Montefeltrano circuì dalla 
lunga le genti del Conte d’ Apia rimase alla custo- 
• ilia del campo , e assaltandole all’ improvviso e 
con gagliardo impeto , di leggieri le sbaragliò , e 
fe’ prigioni per la più parte, e senza metter tem- 
po' in mezzo , s’ avviò verso la Città ordinando a 
suoi di non far mostra delle insegne de' vinti av- 
versari , anzi di vestirne le assise , « inalberare 
come in trionfo le Insegne proprie ; acciocché il 
Conte d^ Apia e le sue genti li credessero loro 
commilitoni , che trionfassero di Chibellìni debel- 
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lati. Per sì fatto modo 1' artifìzioóo Guido mise 
dentro alla Città il proprio esercito senza dare so- 
spetto di sorta ai Francesi e a’ nostri che sparsi 
per la Città , o dentro a’ quartieri bene avvinati 
e pasciuti si riposavano. , 

Air entrare del Conte Guido in Città , coloro 
che per le case e presso alla Porta stavansi in a- 
giiato si agglomerarono a’ compagni ; i cittadini di 
parte Ghibellina fatti consapevoli delle apparec-. 
chiate insidie stettero in sugli avvisi : le donne 
stesse emularono i mariti, o i fratelli di crudeltà 
e ferocia. Imperciocché assaliti i miseri Guelfi se- 
]>olti nel sonno e nel vino per le case, per gli al- 
loggiamenti , alle porte, ed altri luoghi della Cit- 
tà , che aveano in guardia , furono a mano salva 
trucidati : i fuggenti percossi e uccisi da tegole , 
da sassi , ,che dalle fenestre o dai tetti su loro 
lanciavansi: insomma orribile, e immensa la strage. 

Venuto avviso al Conte d’ Apia di sì inaudito 
tradimento, non mancò a sè medesimo , e al de-' 
bito di buon Capitano in quel frangente ; peroc- 
ché si diede sollecitamente a ragrannellare quanti 
potè de’ suoi , che disordinati , sbigottiti si aggi- 
ravano per le vie; e assembratone un forte drap- 
pello , massime di faentine milizie, si affrontò coi 
nemici sulla pubblica piazza , ove fu scambievole 
il furore , scambievoli i disperati colpi , scambio,, 
voli le ferite e le morti per molte ore di quel 
dì , che già declinava. Onde non parendo ornai più 
sano consiglio al Conte d’ Apia il durare in disu- 
guale certame , dopo i sofferti disastri , ritrasse 
gli avanzi delle sue schiere a salvamento più pre- 
sto a mò di fuga , che di militare ritirata. Circa 
otto mila furono i Guelfi a tradimento trucidati , 
o uccisi in quella fiera mischia , e la più parto 
Francesi, al dire del Tonducci (i), e tra i piu 
(1) Tond. ptig. 318. 
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illustri il Conte Taddeo cugino al Conte Guido , 
che siccome dicemmo , era di parte Guelfa , quel 
Tibaldello Zambrasi , che tradì la patria , Ugolino 
Fantolino, Ugolino e Tommaso di Mezzo, ( di Men- 
go ) e Manfredi, tutti di Faenza; di Ravenna Tom- 
maso Coradini , e Rangone ; di Bagnacavallo Mala- 
buca; di Bologna Guglielmo Scannabichi, e Virou- 
do Asinelli. Di tutti costoro fa menzione il Gan- 
tinelli (i) nella sua Faentina Cronaca. 

Ma quella feroce zuffa tornò parimenti mici- 
diale ai Ghibellini traditori , ( stando ad alcuni 
Forlivesi Cronisti contemporanei), le cui scrittu- 
re si leggono nella mentovata Biblioteca del Con- 
te Benedetto Bosetti. Costoro affermano, che ben 
due mila Ghibellini vi cadessero estinti ; presso- 
ché quattro mila feriti , tra i quali il Cantinelli 
annovera il Faentino Guido Accarisi. Noi non so- 
sterremo, nò impugneremo asserzioni sì fatte; ma 
non dubitiamo dire che ne pare soverchio il nu- 
mero de’ morti e de’ feriti dalla parte de’ vincito- 
ri sì perchè una mischia accaduta in una piazza 
e per le vie d’ una Città non è per avventura di 
qualità, che molte schiere si possano ordinare, vol- 
teggiare , avanzare ^ indietreggiare , agire insomma 
come in aperta campagna , e perchè ci è avviso 
che assai assottigliate , e certissimamente scorate 
e confuse avessero ad essere le milizie Guelfe in 
tanto numero colte e uccise a tradimento, onde 
non pare credibile che gli scampati alla strage a- 
vessero animo e forze bastevoli da combattere i 
baldanzosi avversari quasi un intero giorno, e com- 
batterli e superarli d’ una guisa, che àd una pie- 
na sconfitta, anzi ad una carnificina equivarrebbe. 
Certo è per altro , che i Forlivesi Ghibellini sic- 
come scrive il nostro Azzurini (a) si recarono vit- 

( I ) Cani. pag. 276. 

(2) Aizii. pag. 322. 
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toriosi in Faenza, rimettendovi gli esuli Accarisi 
e i loro aderenti, e per conseguente discacriando- 
ne i Manfredi e gli altri Guelfi. Intanto il Conte 
«1’ Apia veniva ristorando le sceme e malmenate 
sue genti con milizie inviategli dal Re di Francia 
e dal Pontefice , acciocché vendicasse il traditevo- 
le misfatto de’ Forlivesi Ghibellini. Però nell’ A- 
gosto del citato anno egli fu in grado di movere 
1’ esercito che accampò nelle circostanze di Mel- 
dola , nel cui Castello e’ ]>ose il quartier genera- 
le , fortificando il campo di ogni maniera di ripa- 
ri , se gl’ inimici pur si ardissero di farglisi al- 
r incontro. Ma come ebbe quivi dimorato alcuni 
mesi, cioè assai più del bisogno, levò il campo, e 
condusse le sue genti a Faenza senza avere ope- 
rato per si lungo spazio di tempo moti d’ impor- 
tanza , tranne 1’ alleanza che strinse col Conte di 
Castrocaro , e 1’ avere rimesso in Faenza i fuoru- 
sciti Manfredi, e il Podestà Giacomuccio Gallucci 
di Bologna. 

Abbiamo dal Tonducci (i) che mentre il Con- 
te d’ Apia guidava alcune schiere alla volta di Ra- 
venna, cariche di ricco bottino, fu a un pelo di 
dar dentro a tesi aguati, di cui furono autori il 
Conte Malvicino di Bagnacavallo , e Superbuccio 
Bolvcda , che capitanavano un grosso di Ghibelli- 
ni compatriotti , e d’ altre genti avverse ai Fran- 
cesi e alla parte Guelfa , di maniera che esso Con- 
te d’ Apia avrebbe senza meno perdute tutte le 
sue genti e la Terra medesima, se Bulgaro Ubio- 
so Bagnacavallese , siccome nemico acerrimo del 
Malvicino , non accorreva a tempo con opportune 
forze a liberarlo da quelle insidie. Nullameno la 
preda venne in potere de’ Ghibellini , e il Conte 
d’ A pia dovette la salvezza de’ suoi soldati e la 
propria ad una pronta fuga. 

(1) Ton. pag. 319. 
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CAPITOLO XVII. 


Jl Conte d' Apia convoca un' assemblea in Imola , 
a cui inteiviene per Faenza il Podestà Giacomuc- 
cio Galiucci- Esso d' Apia si trasferisce poscia 
in Faenza , ove riordiria V esercito , col quale 
s’ impadronisce di Cervia, e appresso occupa For- 
lì , Forlimpopoli e Cesena , obbligando il Conte 
Guido a ricoverarsi in Meldola , e a poco an- 
dare a rendersi insieme coi Ghibellini ai vincitori. 

Anno 

1283 V^orrevano i primi mesi <ii quest’ anno , 
e il Conte d’ Apia ( Così il Tonducci (i) ) convocò 
un parlamento nella Città d’ Imola , consenziente 
e presente Durante Vicario Pontificio, e pe’ Faen- 
tini Giacomuccio Galiucci Podestà loro. Sì fatto 
congresso ebbe per fine la pubblicazione di alcuni 
statuti concernenti il buon reggimento della Pro- 
vincia , i quali statuti si leggono nel Gherardac- 
cio Isterico Bolognese (2). Il Tonducci per altro 
afferma ebe somiglianti Costituzioni furono abolite 
dal Pontefice Martino quarto con sue lettere auto- 
grafe da Viterbo XIV. Cai. Aprilis , Pontificatus 
Anno li. peroccliè erano state promulgate senza 
saputa , e consentimento di lui. 

Come il Conte d’ Àpìa si fu spedito dal con- 
gresso d’ Imola si recò in Faenza , ove a’ dì 7 di 
Aprile pubblicò gli anzidetti Statuti , e sbandeg- 
giò in pari tempio da tutta la Provincia Malvicìno 
da Bagnacavallo , e Superbuccio Bolveda , a’ quali 
confiscò pure quanto possedeano ; e ciò per molti 
delitti ; ma in ispezie per essersi aderiti alla par- 
te del Conte Guido c de’ Forlivesi ribelli alla Ro- 
mana Chiesa ; per avere teso insidie alle milizie 

(1) Tond. pag. 319. 

(2) C/jer. pag. 262. 
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Pontificie , e danneggiato gravemente il territorio 
de’ Ravennati , e per avere tentato di mettere in 
signoria de’ Ghibellini Bagnacavallo e altri luoghi 
pertinenti alla Chiesa. Poscia il detto Conte mise 
in punto il suo esercito, e lo condusse nelle vici- 
nanze di Forlì con animo d’ impadronirsene ad o- 
gni patto , o vendicare sui Ghibellini le gravissi- 
me ingiurie e gl’ immensi danni da esso loro ri- 
cevuti. Imperò sparse le sue genti per quel con- 
tado devastandolo a tutto potere ; si condusse so- 
pra Cervia, che gli venne fatto di occupare, di ma- 
niera clic il Conte Guido dandosi a credere che 
gl’ inimici fossero per tentare eziandio la presa di 
Forlimpopoli, vi si recò di persona con elette genti 
per difenderla da’ nostri, i quali, come ebbero in- 
teso che alla Città di Forlì mancava 1’ animoso e 
abile Capitano , si accinsero ad assaltarla con mag- 
giore animo e vigoria. Perlocchè i Forlivesi sco- 
raggiati tra per 1’ assenza del prode Conte Guido, 
tra per la scarsità delle genti e delle munizioni 
Inchinarono a subita indecorosa dedizione con salve 
le persone e facoltà loro. La quale risoluzione in- 
tesa dall’ Aplano si trasferì celeremente colle sue 
genti e co’ principali della parte Lambertaccia sot- 
to Meldola a fine d’ invigilare Forlimpopoli , se 
pur anch’ esso seguisse 1’ esempio di Forlì. Difatto 
e questa Terra e Cesena al tempo stesso si die- 
dero spontanee ad esso Conte , di maniera che in 
breve tempo 1’ intera Provincia fu restituita al do- 
minio della Chiesa sotto il reggimento della parte 
Guelfa. Ma i Faentini non istettero contenti alla 
spontanea resa , che avea di sè fatta la Città di 
Forlì; a vendicare i passati sofferti danni, vollero 
atterrati gli spaldi e merli soprastanti alle Porte: 
smantellate le fortificazioni ; anzi le mura mede- 
sime che la Città accerchiavano. Poscia il Conte di 
Apia deliberò di porre stretto assedio a Meldola , 
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ove il Montefcltrano s’ era rinchiuso co’ principali 
Ghibellini. Onde questi Lene avvisando il peri- 
colo in che versavano , e 1’ impossibilità di resi- 
stere a lungo contro il nemico per gente e muni- 
zioni fortissimo , discese a’ patti di dedizione sì ve- 
ramente che la vita e libertà di lui e di quanti 
erano seco n’ andassero secure. Il Conte d' Apia 
acconsentì a cotale proposta , con questo per altro 
che ognuno di loro dovesse ire in bando da tutta 
la Provincia , pena la testa , se o non sgombras- 
sero o ritornare si ardissero. 

Intorno a’ varii fatti sin qui per noi narrati 
ci corre debito dichiarare , che parecchi gravissi- 
mi autori discordano fra loro , a tale che il vero 
si renderebbe assai dubbio e mal fermo a chiun- 
que togliesse a raffrontarli. Pur nondimeno in tan- 
ta varietà di opinioni sugli avvenimenti del suac- 
cennato anno 1283 noi abbiamo stimato meglio 
attenerci al Ch. Cherardaccio Istoriografo di Bolo- 
gna , al nostro Tonducci, al Zoccoli) e ad alcune 
Cronache Forlivesi , siccome a narratori unanimi 
delle cose da noi descritte , si per non asserire 
per vero quello , che dalle leggende altrui potria 
parere favoloso , e sì per non farci parziali della 
patria nostra riferendone le maraviglie d’ imprese 
poco credibili , che in questo o in quello scrittore 
si leggono. 
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Controversia tra il Comune di Faenza , e i Conti 
di Modigliana. I Faentini pigliano a noja il 
reggimento Pontificio. Il Conte Guido di Monte- 
feltro corre di nuovo alC armi : s' impadronisce 
di alcune Città e Terre nella Romagna , e si 
conduce a Bologna, ove trova liete accoglienze. 

jinno 

1284 \Jravissima forense quistione surse in que- 
st’ anno tra il Comune Faentino e i Conti di Mo- 
digliana sopra aleuni Castelli e terreni , sui qua- 
li ambe le parti pretendevano legittime ragioni. 
Ne fu eletto arbitro Giovanni Bacocco Luogo-te- 
nente di Guglielmo Durante Rettore della Provin- 
cia , o Vicario del Conte d’ Apia; ed egli giudicò 
in favore del Faentino Comune, pel quale inviò 
tosto al relativo possedimento Zanzolino Zanzolini 
Sindaco e suo Procuratore in compagnia di Guido 
Aldrovando da Ravenna Notare di Faenza, che ne 
fè solenne Rogito da inserirsi negli atti del Co- 
mune. Ma giudizio si fatto comportando di mala 
voglia non che i Conti di Modigliana, quelli ezian- 
dio che ai di qua dell’ Alpi aveano Signorie , se 
ne richiamarono a Bernardo Cardinale e Vescovo 
Portuense Legato non pretermettendo in questo 
mezzo di rilevare il giusto valore delle biade non 
anco mietute, che pe’ terreni in quistione fioriva- 
no, acciocché, ove trionfassero, siccome speravano, 
della controversia pendente appo il Legato , sapes- 
sero al netto quanto aveva a risarcirneli il Faen- 
tino Comune. Il Cronista Azzurini (i) , il Zuccoli 
( 2 ) , e il Tonducci (3) ne parlano concordemente. 

(1 ) Azz. pag. 323 . 
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Vegniamo ad altro. I maggloremi della Ro- 
magna usati per 1’ addietro a reggere le Città lo- 
ro come più era ad essi in grado, trovarono pre- 
stamente nojevole il pontificio reggimento , e di 
leggieri insinuarono nel popolo simili ubbie. La- 
onde in Faenza, Forlì e Rimino i mali umori si 
convertirono fra breve in tumulti e in sollevazio- 
ni. Imperciocché il Conte Malatesta da Rimino di- 
chiarandosi apertamente corucciato col Conte del- 
la Provincia si pose a capo de’ rivoltosi; si accin- 
se a pacificare i Calboli cogli Orgogliosi di Forlì, e 
i Manfredi di Faenza , che erano in discordia fra 
loro , invitandoli a far lega con esso lui per sot- 
trarre r intera Provincia alla papale dominazione. 
Ma r Àpiano fu sollecito a spegnere questi na- 
scenti moti ; però che ito all’ incontro del Mala- 
testa , che da Cervia tornava a Rimino con set- 
tanta uomini d'arme, assalitili ne prese molti, ne uc- 
cise non pochi , e fe’ prigione il Conte medesimo. 
E se 1’ Arcivescovo di Ravenna , e il Vescovo di 
Faenza non s’ interponevano e per la liberazione 
del Malatesta e per la perdonanza de’ rivoltosi , 
r Àpiano avea all’ animo di procedere in questo 
fatto con assai di rigore. La composizione adunque 
ebbe luogo in quattro mila lire per parte de’ Ri- 
minesi in riscatto del detto Malatesta ; in quattro 
mila fiorini per parte de’ Faentini , ed altrettanti 
per parte de’ Forlivesi , che furono dai primi de- 
positati in Firenze, dagli altri in Venezia fino a 
tanto che il Pontefice confermasse 1’ accordo. Co- 
sì il Cantinelli , e il Tonducci (i). Il Papa ratifi- 
cò questa convenzione ; ma inviò nuove milizie a , 
raflForzare i presidii nella Romagna, perchè gli e- 
ra chiaro che non solamente la parte Ghibellina , 
ma gli stessi Guelfi , massime i principali , obbe- 
divano di mala voglia al pontificio reggimento. 

(1) Tond. pag. 321. 




Il sullodato Gherardaccio Istorìco Bolognese 
raccontando (i) le cose più importanti seguite nel- 
la sua patria nel medesimo anno 1284 tocca ezian- 
dio deir accorto e valoroso Conte Guido di Mon- 
tefeltro con queste parole » Dopo di avere il Con- 
» te Guido di Montefeltro occupato col favore dei 
» Ghibellini molte Città della Romagna , con bel- 
y> lissima compagnia di cavalli passò per Bologna , 
» e fece bella mostra di sè , e delle sue genti a 
» chi lo vidde. » 

Dal che appare che la Romagna inchinava a 
rimutare il civile governamento ribellandosi alla 
Chiesa ; perocché Guelfi e Ghibellini si restringe- 
vano insieme a fare movimenti di rilievo per con- 
seguire il comune intento , aspettando poi oppor- 
tuna occasione a contendere fra loro , come per 
lo passato, del supremo imperio nella patria. Il 
Conte Guido era certamente potentissimo strumen- 
to ad ajutare 1’ una parte e 1’ altra ne’ conceputi 
divisamenti , onde in veggendolo nuovamente in 
sull’ arme , lo accarezzavano , lo salutavano soste- 
nitore , o autore della indipendenza e della libertà 
Romagnola. 

CAPITOLO XIX. 


Fra Alberico Manfredi fa uccidere a tradimento 
Manfredo Manfredi suo consanguineo nel pro- 
prio Castello di Cesato. Quistione insorta tra i 
Canonici Faentini , e il Conte Bonifazio di Ca- 
strocaro pel Castello di Petrignano. 

.Anno T 9 

1285 instituto de’ Cavalieri Godenti, Frati Se- 
colari, fu per noi descritto nel principio di questi 
Annali. Ora è a dirsi come nel sovrallegato anno 
Alberico Manfredi di Faenza, uno di sì fatti Ca- 
valieri, poiché ebbe riportata alcun tempo addie- 
(1) Gherar. pag, 265. 
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tro una ceffata da Manfredi del medesimo casato 
per ignota ragione , concepì sì acerrimo , immor- 
tale odio contro costui, che, malgrado replicati uf- 
ficii de’ comuni amici , e segnatamente del Ma- 
latesta , non volle giammai perdonarlo nel suo se- 
greto. Pur nondimeno s’ infinse di assecondare i de- 
sideri! de’ mediatori , e a meglio colorire l’em- 
pio disegno , che anda\jagli per la mente, fe’ sem- 
biante col cugino d’ animo pacificato e sereno , e 

10 invitò insieme col figliuolo Alberghetto ad un 
convito nel suo Castello di Cesato, oggi detto vol- 
garmente la Castellina. I convitati aderirono vo- 
lentieri alla falsa cortesia di costui , il quale , 
secondo che aveva disposto co’ famigliati, allorché 

11 desinare sarebbe al suo termine , disse ad alta 
voce » vengano le frutta «. ed ecco scagliarsi nella 
sala Francesco e Ugolino l’uno fratello, e l’altro fi- 
gliuolo di Fra Alberico, co’ pugnali alla mano, e ra- 
pidamente avventarsi adesso a que’ due miseri, e 
lasciarli morti in men che non è detto. Tradimento 
più atroce e abbominoso per quelle età di sangui- 
nose vendette , e di rabbia civile non contamina 
per fermo le Faentine istorie, sicché la vitupero- 
sa memoria di tanto misfatto stette di generazio- 
ne in generazione come in popolesco proverbio per 
tutta Komagna , cioè a dire le frutta di Frate Al- 
berico , o veramente le frutta del mal orto , a si- 
gnificare 1’ empissimo de’ tradimenti , e il pessi- 
mo de’ traditori. Le inimicizie e gli odii tra i co- 
storo congiunti, e fra altre potenti famiglie di san- 
gue od amistà legate ai traditi e ai traditori na- 
cquero di presente gravissime e interminabili nel- 
la Città, e il Tonducci (i) fa menzione dello sde- 
gno e dell* odio acerbissimo che concepì contro i 
malfattori congiunti il Conte Alberico figlio del Con- 
te Bernardino di Cunio, che avea per moglie la Be- 

(1) Ton. pag. 322. 
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atrice figliuola e sorella de’ trucidati. Ed il Can- 
tinelli (i) dopo racconto brevemente quello atroce 
misfatto aggiugne che il Conte della Romagna con- 
dannò i tre delinquenti Manfredi a sborsare sci mi- 
la lire Bolognesi al Comune di Faenza, e ingiun- 
se a’ magistrati che senza un suo espresso cenno 
non raccettassero nella Città essi Manfredi. Ma 
costoro trovandosi un di sopra le possessioni di 
Ma j nardo Pagano vicino di Sosenana si riconcilia- 
rono cogli Acarisii fuorusciti di parte Ghibellina , 
e con tutti gli aderenti loro ; e a vie meglio raf- 
fermare quelle nuove amicizie Fra Alberico mari- 
tò il figliuolo Ugolino alla figlia di Guido Glauza 
Capo di parte pigliando speranza di mettersi in 
patria a poco andare in onta al Conte della Ro- 
magna e ai Guelfi reggitori. 

, Continuava tuttavia in quest’ anno 1285 la 
controversia superiormente accennata tra il Fa- 
entino Comune e i Conti di Modigliana , rimes- 
sa al giudicato di Guglielmo Durante dal Cardina- 
le e Vescovo Portuense , al quale, come fu detto, 
si erano richiamati que’ Signori della sentenza del 
Bacocco in favore della Città di Faenza. Ma qual 
si fosse il giudizio del Durante, non appare da ve- 
runa memoria contemporanea, si che nulla di cer- 
to intorno a piò possiamo affermarer Altro somi- 
gliante piato vigeva tra i Canonici di Faenza e il 
Conte Bonifazio di Castrocaro circa il Castello di 
Pedrignano , che apparteneva per diretto dominio 
al Capitolo, ed era posseduto dal Conte in enfi- 
teusi con obbligo di annovaie ricognizione di alcu- 
ne libbre d’ oro. E perchè da parecchi anni esso 
Conte non avea adempiuto al pagamento del ca- 
none , i Canonici pretendevano ragioni per sì fat- 
ta morosità sul Castello medesimo in virtù di un 

(1) Cani, pag, 211. 

(2) Const. Cap. foglio 22. 
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Istromento (r^ registrato dal Tonducci per 'rogito 
del notare Giacomo del Vincoli. Il quale Tonduc- 
ci ( 2 ) sotto r anno 1226 nelle Costituzioni (3) in 
data dei 22 Luglio di esso anno reca in mezzo la 
rinnovata investitura del Castello in quistione a 
favore del Conte Bonifazio, e de’ figliuoli ed ere- 
di di lui in forza di favorevole sentenza consegui- 
ta dal detto Conte; la quale investitura fu pure 
stipulata dallo stesso Notaro Giacomo del Vincoli. 

CAPITOLO XX. 


I Manfredi collegati con Maj nardo Pagano cac- 
ciano i Ministn pontifica da Faenza e For- 
lì. Esso Majnardo viene eletto in Pode- 
stà di Faenza. 

Anno k 

1286 Cantinelli meglio che ad altri Cronisti 
poco o nulla concordi circa le cose , che seguiro- 
no in Faenza nel suaccennato anno , abbiamo vo- 
luto attenerci , tanto più che lo stesso Tonducci 
r ha seguitato nel più di sì fatti racconti. Adun- 
que il dì l5 di Agosto Fra Alberico e Ugolino di 
lui figliuolo cognominato Bozola , e Francesco dei 
Manfredi non isperamlo verun vantaggio alle cose 
loro dal pontificio governo, che dai più caldi Guel- 
fi era amministrato, si restrinsero con Majnardo 
Pagano di parte Ghibellina , e con eletta compa- 
gnia di cavalli, e di fanti si condussero in Imola, 
ove tenevano segrete pratiche co’ principali Citta- 
dini di quella Città, e massime co’Nordilii a fine di 
cacciarne i ministri della Romana Corte. Ma non 
trovarono quell’ impresa di sì agevole esecuzione , 
siccome si erano ripromesso; imperciocché il Con- 
iiestabile del Conte della Romagna, che nella Cit- 
tì) Cosi. Cap. foglio 22. 

(2) Tond. pag. 323. 

(3) Cosi. fog. 34. 
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tà trovavasl con sufficiente presidio si oppose loro 
con tanto animo e vigore , che gli obbligò a ri- 
tirasi con qualche disavvantaggio. Onde il giorno 
appresso deliberarono di condursi in Faenza, ove 
ebbero altresì poco liete accoglienze dai concitta- 
dini consapevoli dei disegni loro in pregiudizio del- 
la parte Guelfa, che di que’ dì reggeva i pubbli- 
ci negozi!. Ma coloro non si stettero colle mani 
in mano, di maniera che con diversi artifizi! e pro- 
messe, e seduzioni nel popolo riuscirono in breve 
a ribellare la patria , e la Città di Forlì , in che 
avevano potenti- amici al papale governo , discac- 
ciandone i reggitori, ed eleggendo in vece loro a 
Podestà di Faenza Majnardo Pagano. Dopo questo 
avvenimento, abbiamo dal Tonducci (i) ohe il Ca- 
stello di S. Àgata pertenente al Comune d' Imola, 
mediante gli uffici! e le persuasioni di Bonaventu- 
ra di ^ino procuratore, giurò solennemente obbe- 
dienza e fedeltà al Comune di Faenza il che ap- 
pare dagli atti pubblici del 163/ dei 22 Aprile. 

CAPITOLO XXI. 


Il nuovo Conte della Romagna manda in esigilo i 
Manfredi e gli Accarisii. Li richiama per timo- 
re di popolari tumulti tassandoli di grosse som- 
me di danari. Altre cose seguite in Faenza sot- 
to il reggimento del detto Conte. 

Anno -rj 

1287 X ietro di Stefano Prefetto di Boma sotten- 
trò a Durante nel governo della Provincia, vacan- 
do il seggio Pontificale. Il novello Rettore volse 
1’ animo a ricomporre in quiete le tumultuanti 
Città, siccome Forlì, Rimino e Faenza, ove si 
trasferì a disegno di rimetterla nella passata sog- 
(1) Tond. pag. 326. 
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gezioue alla Chiesa ; ma non facendo frutto colle 
esortaziuni , e colle ininacce , pose mano a violen- 
ti mezzi sbandeggiando dalla Città tutti i Manfre- 
di , tutti gli Accarisii cogli aderenti degli uni e 
degli altri , e finalmente Majnardo Pagano. Diede 
confino ai primi nella Città di Modena, c agli al- 
tri sui gioghi delle Alpi Toscane , e obbligò il 
Faentino Comune a ricevere in Podestà Tebaldo 
Bussati di Brescia per tutto F anno 1287. Ma 1 ’ e- 
siglio e il confino di tutti i principali cittadini 
destarono mali umori nel popolo, che tumultuan- 
do ricercò il Conte gli fosse in piacere di richia- 
mare i confinati di ambe le parti, e mutare il 
Pretore , offerendosi disposto a vivere soggetto 
e ossequente al suo governo. L’ austero Conte si 
lasciò piegare a queste minaccevoli istanze, rimu- 
tando indi a pochi giorni il Podestà nella persona 
di Gherardo Tornaquinci , uomo d’ ingegno e di 
prudenza , benché in voce di segreto amico dei 
maggiorenti Faentini di amendue le parti; promi- 
se il ritorno de’ Manfredi e degli Accarisii co’ lo- 
ro aderenti si veramente che cinque mila fiorini 
<l’ oro gli si sborsassero. Cotal sorta balzello fu ac- 
cettata rimettendone l’ esecuzione al comparire che 
farebbono i fuorusciti in Città. Di fatto il giorno 
diciasette di Maggio i Manfredi, gli Acarisii, Maj- 
nardo Pagano, e tutti gli amici loro ripatriarono 
fra le universali acclamazioni in onta all’ espres- 
so divieto del Conte, al quale fu una spina nel 
cuore quel contegno del popolo tripudiante. E per- 
chè il detto Conte convocò un parlamento in Imo- 
la , ove richiese un accatto di danaro per mante- 
nimento delle accresciute soldatesche ad effetto di 
guardare la Romagna da novelle sollevazioni e te- 
nerla soggetta alla Chiesa, le sole Città che avea- 
no Pretori della Corte, comecché di forza, si ade- 
rirono a tale inchiesta , ma non i Polentani , che 
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reggevano Kavenna , non il Maialesca , che sedea 
Podestà in Rimino, i quali vi si opposero alla sco- 
perta di maniera che il Conte mandò bandi, e mi- 
nacciò severissime pene ai renitenti. Ma il Mala- 
testa non che impaurire alle minacce del Rettore 
di tutta Romagna, adoperò di far lega co’ maggio- 
renti delle Città , e comporli in concordia fra lo- 
ro avvisandosi a ragione che i passati loro dissidi! 
costituivano la potenza e il maggior nerbo al reg- 
gimento, che miravano ad abbattere. Invero riu- 
scì a bene nel suo proposito pacificando in Faen- 
za i Manfredi, e congiungeudo le milizie Rimine- 
si alle Faentine e Forlivesi con animo di valerse- 
ne contro il Conte della Romagna ogni volta che 
a nuovi balzelli , o ad altri arbitri! gravosi alle 
Città fosse visto por mano. 

CAPITOLO XXII. 

Ermano Monaldense surrogato a Pietro di Stefano 
nel governo della Romagna convoca in Faenza 
un parlamento. Il Vescovo di Faenza scomunica 
i Forlivesi. Nuovo Conte della provincia, Stefa- 
no Colonna da Ghinazzano che in più cose fa- 
vorisce il Comune di Faenza. Majnardo Paga- 
no compra il' Castello di Gattaia , ed è eletto 
per sei mesi Podestà in Patria. 

Anno ^ 

1288 i 5 t;Jendo sulla Cattedra di S. Pietro Nicolò 
quarto richiamò dal governo della Romagna Pietro 
di Stefano il giorno 17 d’ Aprile surrogandovi Er- 
iiiano Monaldense, il quale a di l 3 di Maggio si 
recò in Faenza , ove ebbesi festevoli accoglienze , 
siccome è costume verso i reggitori, o principi 
nuovi, non per adulazione; chè i popoli non adu- 
lano ; ma per desiderio o speranza di prosperevole 


\ 


-'©rgilized by Google 


74 

governo. Il Monaldense intimò un generale parla- 
mento di tutte le città della provincia , nel quale 
fece far lettura delle lettere patenti , onde tenea 
dal Pontefice piena autorità di suo Vicario nel 
governo della Romagna assoggettando i rappresen- 
tanti di ogni Città al consueto giuramento. Qui 
r Istorico Bolognese Gherardaccio asserisce che la 
Città di Bologna inviò ambasciatori al detto Conte 
pregandolo a far sì che alcuni suoi fuorusciti non 
fossero raccettati da veruna Città soggetta al suo 
reggimento senza che ne fossero fatti anticipata- 
mente consapevoli i Magistrati. Ma della rispo- 
sta fatta dal Monaldense a si fatta inchiesta , 
nè il Gherardaccio, nè altri Istorici per quanto è 
a nostra cognizione , non fanno parola , onde ci è 
forza conformarci al silenzio di costoro per non 
andare in vane congetture , le quali mal si addi- 
cono all’ indole della storia. 

Nel corso del sourallegato anno avvenne che 
i Forlivesi per qual cagione si fosse ebbero car- 
cerati alcuni abitanti del Castello d’ Oriolo, sul 
quale avea giurisdizione 1’ Arcivescovo di Ravenna. 
Laonde questi mandò pel Vescovo Faentino co- 
mandandogli di significare a’ Forlivesi come esso 
Castello apparteneva nel temporale dominio ai Pre- 
lati Ravegnani, e nella spirituale giurisdizione 
ai Vescovi di Faenza. Però il Faentino Prelato, 
Monsignor Loterio della Tosa Fiorentino , fece la 
commissione del suo Metropolitano, e perchè i 
Forlivesi non posero mente alle lagnanze di lui , 
ingiunse a Don Coirado Priore di Santa Maria fo- 
ris portam. che in nome suo bandisse T interdetto 
al popolo Forlivese. Così il Tonducci (i). 

Anno Sul principio di quest'anno ad Ermano Mo- 
1289 naldense succedette nel reggimento della Ro- 
magna Stefano Colonna da Ghinazzano , il quale , 
( 1 ) Tond, pag. 327 . 
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come il predecessore, si recò tosto in Faenza fra 
le consuete acclamazioni del popolo. Costui si di- 
portò molto benignamente col Comune Faentino 
minorandogli una condannazione del Monaldense 
in lOO marche d’ argento in pena del non avere 
impedito un omicidio intervenuto sulla via Emilia 
tra la Città e Forlì , e del non avere fatto opera 
di scoprire i malfattori. Il nuovo Conte , al dire 
del Tonducci, ridusse quella multa a sole lire aS. 

In questo mezzo pendeva una controversia fo- 
rense tra il Comune di Faenza e il Conte^ Manfredo 
de' Conti Guidi Palatino di Toscana intorno al Moli- 
no di Porta Ravegnana. Fu fatto compromesso a 
di 1 1 Marzo in Guglielmo Conte di Castrocaro Ca- 
pitano del popolo di Faenza, il quale ai a8 del- 
lo stesso mese sentenziò in favore della Città , si 
veramente che questa jiagasse al detto Conte Man- 
fredo cento lire in presenza di Fra Alberico Man- 
fredi Cavaliere Godente, di Guido da San Leonar- 
do Giudice , di Manfredo da Marzano , e del Con- 
te Alessandro di Romena, che era Pretore pel pri- 
mo semestre. Di questi giorni ritornava alla pa- 
tria Majnardo Pagano dalle milizie Fiorentine, al- 
le cui paghe avea combattuto contro que’ d’ Arez- 
zo con sì chiare prove di militare valore, che mer- 
tò P'universale approvazione , e speciale ricordan- 
za da alcuni Storici Fiorentini, segnatamente dal- 
r Ammirato. Appresso pochi giorni dal suo arrivo 
acquistò per ragione di compera il Castello di Cat- 
tata da Burniolo di Ugolino , e pel secondo seme- 
stre deir anno medesimo fu salutato e designato 
dal popolo in Podestà con Rigo Mezzovillani Bolo- 
gnese Capitano di esso popolo. Così di questi tempi 
ancorché rozzi , e pieni di turbolenze , di guerre, 
e discordie , le civili o le militari virtù trovava- 
no emolumento cd onore. 
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CAPITOLO XXIII. 


Tumulti in Romagna tra la fazione Guelfa^ e Ghi- 
bellina. Questa prevale in Faenza. Fatti d* ar- 
me vantaggiosi a’ Faentini capitanati da Majnar- 
do Pagano. Congresso tenuto in Faenza dall’ II- 
de brandino nuovo Conte della Provincia. I Faen- 
tini contendono armatamano il ritorno del Conte 
da Imola , indignati d' una gravosa imposizione 
da lui comandata. 

Anno 

1290 Qggg troppo rigido governo del Colonne- 
se , o r inquieta ambizione di potenti cittadini che 
agognavano al principato nella patria, vigili e pre- 
sti a cogliere T occasione di concitare il popolo 
a mali umori e alle sedizioni , d’ un tratto nel 
corso del citato anno qua e colà per la Romagna 
'nacquero tumulti e sollevazioni. Primi furono i 
Riminesi, a cui tennero dietro i Ravennati, all’e- 
sempio de’ quali si attennero i Faentini , cioè i 
Manfredi e i loro aderenti, i quali correndo d’im- 
provviso all’ armi cacciarono di città gli emuli Ac- 
carisii , i Conti di Gunio , i Zambrasi , i Rogati , 
Majnardo Pagano , e con questi lo stesso Podestà 
Benedetto Pietro Maretti Romano eletto dal Conte 
Colonna a quella carica pel secondo semestre, sur- 
rogandovi Bernardino Polentano. In su’ quei primi 
tumulti il Colonnese che avea richiesto i Raven- 
nati delle chiavi della Rocca fu da essi catturato 
ad istigazione de’ Polentani. Anche gl’ Imolesi die- 
dero vista di volere mutare Io Stato, ma non fecero a 
tempo , perocché i Bolognesi stettero in sugli av- 
visi , e corsero con efficaci mezzi a contenere i 
rivoltosi. Intanto i Faentini fuorusciti faceano o- 
pera di rimettersi in patria armata mano con la 
scorta del prode Majnardo Pagano , il quale ai 
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25 di Novembre assaltò animosamente e prese la 
Città, da cui i Manfredi col Podestà loro furono 
costretti andare in bando. Al ministerio di Preto- 
re fu dalla parte vittoriosa nominato Lamberto di 
Guido della Polenta , e a Capitano del popolo il 
valoroso Majnardo Pagano. I quali, anziché si com- 
])iesse r anno , cioè a dì 20 Novembre, collegate 
le cittadine milizie alle Ravegnane e Riminesi con- 
dotte dal Malatesta mossero alla volta di Forlì 
con animo di sottrarla alla dominante fazione. E si 
furono a pena accostati alle mura , che vennero 
intromessi alla amiclievole in Città dal popolo ac- 
corso ad incontrarli, e disposto a rimettere le pub- 
bliche cose nel primiero stato. 

Ciò fatto, il prode Mainardo condusse le fa- 
entine milizie all’ espugnazione del Castello di Bac- 
cagnano , che era guardato da grosso presidio e da 
Francesco Manfredo che il reggeva. La posizione 
di esso Castello ben munito di bastioni, e di trin- 
cee persuase al Pagano di erigere in prossimità 
di esso e quasi a ridosso un fortino , dal quale , 
mediante una manganella , o balista che dir si 
voglia , potesse gravemente oflPendere quei di den- 
tro. Difatto le grosse pietre , che numerose , in- 
cessanti battevano contro le feritoje , e sui tetti 
del Castello , e impedivano agli assediati di usci- 
re all’ aperto , dopo pochi giorni di si fatta oppu- 
gnazione , diederp vinta a Majnardo 1’ impresa. 

Questi fatti si leggono nella Cronaca del Can- 
tinelli (l), che di que’ dì vivea, soggiungendo 
che dopo la presa del Castello di Baccagnano Mai- 
nardo fe’ costruire alla destra del fiume Laraone 
un ben munito Castello , che fu dato in guardia 
a numeroso presidio. Il quale Castello vogliono 
alcuni che sia Brisighella , ove ancor si veggono 
le reliquie di una Rocca sovrastante ad essa Terra. 

(1) CantinelU pagine AT. 282 e 283. 
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Anno Da poi che pervenne agli orecchi del Ponte- 
1291 fice la dolorosa notizia de’ rumori e delle mu- 
tazioni, che per la Romagna seguivano, fu subita- 
mente per lui eletto e inviato in nuovo Rettore 
generale della Provincia Ildebrandino Vescovo di 
Arezzo di casa de’ Conti Guidi , il quale entrò in 
Faenza il giorno a3 di Febhrajo del surriferito 
anno, festeggiato ed accolto con universale tripu- 
dio , e segnatamente dalla parte de’ Manfredi, che 
col mezzo suo si promettevano maggior sicurtà con- 
tro 1’ avversa fazione. Che anzi, secondo che narra 
il Tonducci , fu questo novello Reggitore presen- 
tato dal prode Malnardo Pagano in segno del Fa- 
entino ossequio del Castello di Baccagnano , che , 
come superiormente fu detto , egli avea acquista- 
to alla sua patria. L’ Ildebrandino, a detta del Can- 
tinelli , tenne in Faenza un parlamento per le Cit- 
tà ribellatesi della Provincia, al quale convennero 
i magistrati dei diversi luoghi, gli ambasciatori 
della Fiorentina Repubblica , e della Città di Bo- 
logna. Pur nondimeno s’ avvidde il nuovo Conte 
che stabili ed efiScaci provvedimenti non sarebbon- 
si operati senza P assenso e cooperazione del Co- 
lonnesc , onde ingiunse risolutamente ai Ravenna- 
ti e a Polentani di mettere tosto in libertà Ste- 
fano da Ghinazzano con tutta la famiglia di lui , 
offerendosi a condonar loro la violenza e inde- 
gnità del fatto , solo che sborsassero in diversi pa- 
gamenti tre mila fiorini ; ed egli , 1’ Ildebrandino, 
li assolverebbe dalle ecclesiastiche censure, in che 
erano incorsi. Per rogito del Faentino Notare Gia- 
como Benincasa si stipularono i patti di si fatta 
composizione , recandosi quel giorno stesso il Co- 
lonna co’ suoi al Castello di Riolo , e di là a Ca- 
strocaro , e uscendo in breve dai confini della 
Provincia. 
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Appresso 1* Il^ebrandino convocò altro gene» 
rale Parlamento nella Città di Forlì, ove signifìrò 
a tutti i rettori delle Città che provvedessero di 
accumnlarc al più presto la somma di 30 mila fio* 
rini d’ oro , con che egli dovea pagare gli stipen- 
dii alle milizie di molto accresciute; e così faces- 
sero ogni auno avvenire. Di poi decretò che per 
r avanti le Comuni non potessero procedere al- 
1’ elezione de’ Pretori o Podestà , siccome in pas- 
sato , ma li avessero ad accettare dalla Romana 
Corte; fosse loro interdetto imporre collette, o 
altre gravezze senza il beneplacito del Pontefice , 

0 de’ suoi ministri. Quanti intervennero a quel 
congresso furono tenuti di soscrivere sì fatti de- 
creti , e fu il primo di Marzo del lagi. Si consi- 
gliarono peraltro di tenere occulto ai concittadini 
loro ciò che aveano operato in manifesto pregiu- 
dizio delle antiche consuetudini, privilegi, e fran- 
chigie delle Città sì per non inimicarsi la Romana 
Corte, e per non destare mali umori nel popolo con- 
tro il novello Rettore della Provincia, e contro sè 
medesimi. Ma non andò guari , che subodorarono 

1 popoli r esito di quel Parlamento , e de’ primi 
furono i Faentini , che aizzati, siccome afferma il 
Tonducci , dai maggiorenti , e in ispezie da Mai- 
nardo Pagano , e da Lamberto della Polenta , che 
erano i Rettori della Città , si levarono a rumore 
sì fattamente che introdotte alcune squadre di ca- 
valleria e fanteria , deliberarono di farsi all’ in- 
contro dell’ Ildebrandino, che era per ritornare da 
Imola , ove avea composti i dissidj civili degli A- 
lidosj , e de’ Nordilii. Era il giorno 1 1 di Ottobre, 
e le sediziose milizie capitanate dal Pagano per- 
correvano la strada che ^a Faenza conduce in I- 
mola con intendimento di contendere all’Ildebran- 
dino r entrare la Città. Di che accortosi costui non 
fe’ sembiante di adontarsene , e declinando da 
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quella via si mosse per altra parte alla volta <U 
Forlì , ove arrivò senza verun sinistro* Di colà , 
inciprignito com’ era contro ai sediziosi , li ci-^ 
tò a rendergli ragione di quel contegno contro 
alle vigenti disposizioni e generali statuti della 
Provincia , e contro la sua stessa persona. I Po-* 
lontani principalmente , die aveano fornito i Fa- 
entini di cavalli e di fanti erano i citati al ren- 
diconto; ma essi e i nostri non ebbero per inteso 
quel minaccioso invito ; che anzi afforzandosi vie- 
più di genti e di armi davano mostra di volere o- 
stinatamente durare nella sedizione, e affrancarsi 
all’ intutto dall’attuale reggimento. Perloccliè veg- 
gendo r Ildebrandino di non far frutto colle pa- 
role mandò pregando i Bolognesi, die facessero o- 
pera , siccome scrive il Gherardaccio , di tenere 
tranquilla la Città d’ Imola , e d’ inviare a lui ba- 
stevoli forze a rintuzzare la baldanza de’ Polenta- 
ni e Faentini , e a mantenere in devozione della 
Chiesa le altre Città della Provincia* Ma i Bolo- 
gnesi , che ne’ segreti petti covavano per avven- 
tura desiderii e speranze di civili mutazioni , non 
si aderirono alle istanze dell’ Ildebrandino ; bensì 
per non iscoprire d’ un tratto 1’ animo loro , in- 
viarono subitamente alla volta d’ Imola un grosso 
d’ armati con segreta commissione al condottiero* 
Così il Gherardacci* 

CAPITOLO XXIV* 

J Ghibellini in arme nella Città di Faenza. Vitto- 
rie di questi capitanati da Mainardo Pagano , 
il quale riesce a collcgare tutta la parte Ghibelli- 
na della Provincia cantra il Conte Ildebrandino. 

t 

j4nno T 

1292 J_ja parte Ghibellina sollevatasi a nuove spe- 
ranze per tutta la Romagna, e principalmente in 
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Faenza confidando nella militare perizia e nell’ ar- 
dire singolare di Mainardo Pagano aspettava con 
impazienza 1’ opportunità di abbattere nuovamente 
r avversa fazione. Imperò le Faentine milizie con- 
giunte con alcune squadre di Ravenna , Forlimpo- 
poli , e Cervia e condotte dal Pagano si mossero 
contro la Città di Forlì , ove stanziava il Rettore 
della Provincia colla famiglia, e coll' esercito Guel- 
fo. Ma anziché i Forlivesi si apparecchiassero a 
tener fronte all’ armi de’ ribelli , aprirono loro le 
porte all' insaputa , o al dispetto del Conte , il 
quale si rifuggì a fatica in Cesena con pochi dei 
suoi , lasciando le robe anzi alcuno de' suoi con- 
giunti in potere de’ rivoltosi. Gonciossiacchè il Con- 
te Aghinolfo fratello di lui , e il figlio Uberto 
vennero a mano di Mainardo Pagano , che li nUia- 
dò subitamente prigioni a, Faenza.» siccome raocor 
gliesi dal Gantinelli (i). Dal quale pure abbiamo 
che esso Mainardo si condusse pochi giorni ap- 
presso con tutte le sue genti a Monte Fiore per- 
tinente a Berniolo di Capalmonte , della qual 
terra insiememente alla Rocca di lieve s’insigno- 
rì ; e ritornatosi a Forlì, e afforzate le sue schie- 
ra di' un buon numero dì Forlivesi milizie , si mos- 
se contro Meldola , cui , tuttoché di glosso presi- 
dio e di forti mura e di munizioni ben fornita, 
in breve espugnò e prese. Per tali felici fatti fu 
nuovamente accolto in Forlì con testimonianze d’ 
universale letizia ; e, messo in ordinanza l’eser- 
cito, pure afforzato da alcune schiere Imolesi, 
s’ avviò verso Cesena , ove crasi rifuggito 1’ Ildo- 
brandino cou alcune milizie Guelfe , non senza 
speranza , che quel popolo facesse movimenti in 
suo favore. Ma poiché fu quivi stato alquanti di, 
nè vidde farglisi dalla Città alcun segno di favo- 
re , congedò le schiere delle Città collegate , e col- 
(1) CanlinvUi pag. 288. 
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le sole milizie concittaclinp si voltò contro il Ca- 
stello di S. Cassiano in Val di Lamono, che era 
proprietà del Conte Alessanilroi di Romena, avuto- 
lo in dote dalla moglie Catterina (igliuola d’ Ugo- 
lino de’ Fantolini. E comecché questo Cast«'llo fos- 
se egregiamente bastionato e custodito da I>en du- 
gento uomini, pure, il Pagano, intercettategli le 
comunicazioni al di fuori , per difetto di vettova- 
glie , e segnatamente d’ acqua dolce , l’ astrinse a 
renderglisi, atterrandone tosto le mura, e rotolan- 
done i rottami giù pel monte , in cima al quale 
sorgeva. 

Intanto il Pagano facendosi prudentetiiente a 
considerare quanto esso e i suoi amici aveano operato 
contro il rappresentante della Romana Corte, e de- 
siderando d’ altra parte di consolidare alla patria sua, 
e alla parte Ghibellina di Romagna que’ vantaggi , 
che dalla sedizione , e dalle armi aveano fino allo- 
ra conseguiti, deliberò di valersi dell’opera del 
Conte Aghinolfo fratello del Preside della Provin- 
cia, il quale dalle carceri della Città era già sta- 
to tradotto alla Torre di Calamello edificata sur 
un monte. Difatto a lui recatosi, l'affidò della pro- 
pria libertà c di quella del Hgliuolo , qualora a lui 
piacesse di trattare patti di convenevole composi- 
zione tra il fratello e le Città di Faenza, di Ra- 
venna , d’ Imola , di Bertinoro e di Cervia. Gli as- 
segnava pertanto venti giorni a fare questo uffi- 
eio, dopo i quali, ove non gli venissero ottenuti 
laudabili accordi di ricondiliazione , fosse tenuto 
sopra la fede sua di restituirsi alla sua carcere, o, 
come scrive il Tonducci, in caso di morosità, sbor- 
sasse , quasi a proprio riscatto, tre mila fiorini d’ 
oro. Per malleveria dell’ uno o dell’ altro obbligo 
lasccrebbe statichi oltre ad Uberto gli altri due 
figliuoli Guido e Ruggero fino ai 4. di Giugno, 
termine prefisso all'assunto incarico. Acconsenti 
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il Conte Agliinolfo alla proposta di Mainardo : u- 
scì di carcere , e andò a trovare il fratello ; ma 
qual si fosse il successo del suo messaggio , se c- 
gli tornasse in carcere , o a liberarne i figliuoli 
pagasse la multa impostagli, nessuno Istorico o 
Cronista ne fa motto. Frattanto il valente Mainar- 
do mosse le milizie Faentine il dì a8 Giugno ad 
espugnare il Castello di Rontana , che era tenuto 
dai Manfredi e da buona mano de’ loro seguaci. 
Ma non fu appena pervenuto sopra a San Leonar- 
do , che uscirono dal Castello alcune schiere d’ ar- 
mati in atto amichevole , mandando all' incontro 
del Pagano alcuni di loro a richiederlo , che li vo- 
lesse accogliere come fratelli , però che erano di- 
sposti ad obbedire al reggimento costituito in pa- 
tria. Mainardo benignamente li raccettò, e fe’ e- 
ziandio abilità ai Manfredi di uscire dal Castello 
senza offesa veruna. Come ognuno ebbe dileggia- 
to, i nostri si volsero a demolirne le fortificazio- 
ni, facendo il somigliante di Fugnano e Quarneto, 
che si tenevano da Guelfi e dai Conti di Romena, 
di maniera che questi trovandosi inetti a fronteg- 
giare le cittadine milizie , e accomodando 1' animo 
ai tempi , che allora volgevano , promisero obbe- 
dienza al Comune Faentino dichiarandosi dispostis- 
simi a starsi a que’ confini, che la Città volesse 
loro prescrivere fino a tanto che seguisse intera 
pacificazione fra esso loro e gli Accarisii , e con- 
correndo volonterosi a pagare le collette , od altre 
comuni gravezze, siccome veri cittadini e figliuo- 
li di una medesima patria. 

Da tali felici successi ottenuti dalle Faentine 
milizie sotto la condotta del prode Mainardo Paga- 
no venne somma riputazione a Faenza di valorosa 
e principale sostenitrice della lega Ghibellina con- 
tro la parte Guelfa di tutta la Provincia , a tale 
che era continuo l’andare c il venire di inessag- 


«4 

gi ai Maggiorenti o ai nunzii delle Città Gibelli-* 
ue, che risedevano in Faenza. Nè gli stessi Bolo- 
gnesi furono ritrosi a deferire alla fama di premi- 
nenza , che i Faentini s' erano acquistata con il- 
lustri fatti sugli altri popoli con vicini ; impercio- 
chè mandarono ambascerie , e scrissero al Bacia- 
comare concittadino , che sedeva di que* di Pode- 
stà in Faenza, e ai Conti di Cunio, e al Pagano, 
e a Guido Baule pregandoli ad essere contenti 
di fare compromesso in loro delle vertenze , che 
erano tra il Conte della Romagna e la parte Ghi- 
l>ellina. 

Ala la proposta de' Bolognesi fu ributtata ; si 
diede liccuza agli ambasciatori ; il Senato di Bo^ 
logna ebbe in risposta che la lega non si curava 
di compromesso veruno : il Baciacomare. sarebbe 
quanto prima accomiatato per non dare a Bologne- 
si sospetto di sorta ; e il Baciacomare fu pochi 
giorni appresso licenziato , sottentrandogli nel Ma- 
gistrato Bernardino di Guido Polentano. Procedi- 
mento avventato e ad una potente Città ingiurioso 
veramente fu questo; e per tale tenendolo i Faentini 
medesimi presentirono conseguente mente il grave 
risentimento che i Bolognesi ne verrebbero cavare , 
onde si volsero incontanente a fortificare la città, 
e a richiedere di pronti e validi soccorsi i colle- 
gati per la comune difesa. £ questi furono sol- 
leciti a tenere l'invito. Imperciocché primi ac- 
corsero i Polentani con tutte le forze Ravegna- 
ne e Cerviesi : poi Giovanni Malatesta con elet- 
te schiere Riminesi : coi Cesenati Malatestino : 
il Podestà di Forlì con le milizie di quella Cit- 
tà : non mancarono le genti di Bagnacavallo , 
di Bcrtinoro , di Castrocaro ; e il Conte Bandi- 
no de' Genti Guidi tli Modigliana designato a Ca- 
pitano Generale della Lega condusse un gros- 
so de’ suoi vassalli. Tutte queste genti venne- 
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ro riunite c rassegnate in Faenza, sicché al dire 
del Tonducci c del Gantinelli , si annoverarono ben 
trentadue mila combattenti , cioè tale esercito, 
che da gran tempo non tu veduto nella Romagna. 
Perlocchè il Conte Ildobrandino , e i Bolognesi sbi- 
gottiti a tanto apparato di forze non si ardirono 
far pur un cenno ostile ; e in vece si volsero con 
ambascerie alla Città di Firenze , perchè volesse 
inviare il suo Podestà Gentile Orsini a Faenza ad 
effetto di comporre i dissapori , che duravano a- 
cerbissimi tra il Rettore della Romagna e le Cit- 
tà della stessa Provincia. L’ Orsini con due altri 
ambasciatori della Fiorentina Repubblica venne a 
Faenza mettendo innanzi per fondamento d’ogni 
trattato, che si demolissero le fortificazioni erette 
intorno alla Città, e si desse licenza a tutte le 
genti della Lega. A cotali inchieste furono fatte 
risposte ambigue si fattamente che i Fiorentini 
mediatori tenendosi come scherniti si partirono 
mal contenti de’ Capi di quella lega , rompendo a 
mezzo r intrapreso negoziato. 

CAPITOLO XXV. 

Seguitano in Faenza i rumori e le gelosie tra le 
due parti Guelfa e Ghibellina. Vantaggi che ne 
vengono alla Città dal favoi-e che i Ghibellini 
prestano al papale reggimento , e quale ricom- 
pensa ne hanno. 

j4nno T 

1293 continove gelosie, e i mali umori, che 

occupavano in Faenza gli animi de’ cittadini par- 
teggianti chi pe’ Guelfi, chi pe’Ghibellini furono 
cagione , che alcuni gentili c valorosi ingegni , i 
quali attendevano alla giocondità de’ buoni studii 
e delle arti belle , cercassero altrove la quiete in- 
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dispensabile ai coltivatoi’i delle ottime discipline ; 
tra i quali ne piace nominare Ugolino d’ Azzo U- 
Laldini , leggiadrissimo ed alto ingegno, di cui 1’ A- 
ligliieri così ebbe a dirc(l) 

« INuii ti iiiaiavigUar , ohe io pianga, Tosco, 

« Quando rimembri con Guido da Prato 
« LIgolin d' Azze j che vivelte vosco. 

Questi morì nel corso del surriferito anno , se- 
condo che afi'erraa il Tonducci. Fu uonao versato in 
ogni maniera di lettere , e molto valente nella poe- 
sia , siccome ne fa testimonianza quella leggiadra 
sua Canzone = Passando con pensier per un bo- 
schetto = già conta a tutti gli amatori delle cose 
scritte dagl’ Italiani in quel primo secolo della no- 
stra letteratura. 

Correndo adunque il detto anno 1298 Mai- 
inardo Pagano eondusse le cittadine milizie contro 
la Rocca di Monte Maore, cui quasi al* primo as- 
salto ebbe a patti. Nel tornarsene colle genti 
da quella impresa, essendo li 7 Agosto, comperò 
da Ugolino d’ Auguzano , quale erede di Parenzia 
sua sorella , tutte le ragioni , che questi avea so- 
pra a terreni e casamenti, i quali si estendevano 
dal Ponte di San Cassiano fino alla sommità dell’ 
Alpi, per Lire 200 ; onde il Faentino territorio 
venne mirabilmente dilatato. Il che raccogliesi da 
Istromento che il Tonducci afferma avere letto pres- 
so gli eredi del Dottor Paolo Calderoni, in cui no- 
tò queste parole = Sit in Territorio Faven. a Pon- 
te S. Cassiani sursum usqiie ad jugum Alpium =3 
Anno Sull’entrare di j quest’ anno, ove usci di 
1294 vita Guido della Polenta, fu speranza che i 
rumori della Provincia avessero a cessare. Intor- 
no a che il Cantinelli asserisce die a rimettere 
in quiete le Città tumultuanti si assembrò in Fa- 
(1) Purgatorio al Canto 14. 
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rnza un generale Consiglio, cUe ebbe in mira prin- 
cipalmente (U prosciogliere i eontuinaci dalle peno 
incorse per le passate sedizioni, e per conscguen- 
te Giacomo Vintuli Notare del Comune stipulò iii- 
siemc ad altri Notar! somigliante trattato di per- 
dono c di riconciliazione. Questa composizione eb- 
be ed'etto tra il Rettore della Provincia e le Cit- 
tà, ]>opoli , e i maggiorenti della Romagna, me- 
diante gli autorevoli uilìcii di Loterio Vescovo Fa- 
entino. In tanto Maiaardo Pagatio , ebe era non 
meno valoroso nell’ armi , che sagace e prudente 
ne’ civili negozi!, veniva rimettendo verso il Ret- 
tore della Provincia , quella contrarietà di animo, 
che fino allora avea manifestata, di maniera che 
«topo inteso, che quel Signore era stato t dal 'Ca- 
stello di Tossignano cacciato da una fazipne ^i.Jui 
nemica, si condusse colà con alcune bttnile debito-! 
stri, alle quali si congiunsero alcune ,centinaja, di 
Forlivesi. Conciosiachè al primo apparire, del tcn 
muto Capitano, gli avversarli (lei Conte non eh-, 
bero ardire di far testa alle nostre milizie , ma 
volgendosi in vituperosa fuga lasciarono il Castel- 
lo in balìa di Maiaardo, che subitamente couse- 
gnollo al Rettore assicurandolo da nuovi tumulti 
con un buon presidio de’ nostri. Appresso bre- 
ve tempo, essendo nati in Forlì gravissimi rumo- 
ri e scandali tra le principali famiglie , , mas- 
sime tra gli OrdelalTi e i Calboli, onde seguiro- 
no ferimenti e uccisioni, e lo stesso Pretore, che 
era un altro Guido Polentano, col, figliuolo Lam- 
berto era stato carcerato da una delle parti , il 
Pagano accorse prestamente colle sue bande ad a- 
chetare que’ civili moti. 

Difatto entrato in Città colie sue genti , nè 
favoreggiando meglio questa che quella, parte, ma 
obbligando amendue a por giù le anni. Uberò di 
carcere i prigioni, compose i guerreggianti, e me- 
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rito per sì fatto procedere di essere salutato da 
tutto il pojmlo cou giubilo universale per Pretore 
e Capitano della Città per sei mesi. Il quale dop- 
pio Magistrato prese a<l esercitare il l Settembre 
del surriferito anno 1294. 

In questo mezzo fu assunto al Pontifieato Pie- 
tro Morone Eremita col nome di Celestino V., il 
quale sostituì nel reggimento della Romagna all' 
Ildobrandino un Roberto Gernajo, clic venne tosto 
nella Provincia, ove ebbe le consuete accoglienze 
di pubblica onoranza spezialmente dai Faentini , 
che lo presentarono di due mila fiorini d’oro, sta- 
to fra loro sei interi giorni. Questo novello Ret- 
tore, secondo clie scrivono il Tonducci e il Can— 
tinelli , lasciò di sè fama di poco esperto de’ civi- 
li negozii di maniera che avrebbe per avventura 
incontrato eguali o maggiori traversie , onde fu 
travagliato il suo predecessore , se avesse tenuto 
più a lungo r ufficio suo. Ma per l’improvvisa ri- 
nunzia fatta da Celestino V. del Triregno, e per 
r esaltazione al Pontificato di Bonifazio Vili, ven- 
ne Roberto Gernajo richiamato dal nuove Pontefi- 
ce, surrogatogli Pietro Arcivescovo di Montereale 
con piena autorità ne’ temporali e spirituali ne- 
gozii. 

Anno Costui adunque si condusse per la Tosca- 
12‘J5 na in Romagna, essendo il mese d’ Aprile 
del 1395, e trasferitosi nella Città d’ Imola intimò 
un parlamento , ove lette le sue Patenti , e mani- 
festate le sue intenzioni circa al reggimento della 
Provincia , taglieggiò le diverse Città in ragguar- 
devoli somme di danari affermando che tali bal- 
zelli gli erano necessari! al mantenimento degli uf- 
fiziali , e de’ soldali sottoposti a’ suoi comandamen- 
ti. Il Tonducci' e il Cantinelli asseriscono che la 
Città di Faenza fu aggravata di 1. 1400. ogni quat- 
tro mesi , e così le altre della Provincia , massi- 
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iiu- le GhiI»clUne , per più o meno collette.' Ap-> 
juesBo quel parlamento il Woiitereale si recò in 
Faenza inenamlo seco i Manfredi e tutti i fuoru- 
scici Guelli , che rimise in possessione de' loro be- 
ni. Fe’ opera altresì che Mainardo Pagano dimet- 
tesse spontaneo il grado di Capitano delle faenti- 
ne milizie, acciocché le due parti avverse non aves- 
sero appicco di sorta per levare alto la testa e ten- 
tare novità. Ma i Guelfi stavano attorno al Retto- 
re , perchè abbattesse del lutto la parte degli av- 
versarli consigliandolo di atterrare tutte le fortifi- 
cazioni della Città , e colmare le fosse che F ac- 
cerchiavano a fine di togliere a’ Ghibellini , com’ es- 
si dicevano , ogni speranza d’ intraprendere novel- 
le sedizioni. In contrario sentivano gli Accarisii, e 
Mainardo Pagano opponevasi apertamente alle in- 
tenzioni de’ più cabli tra i Guelfi a tale che cono- 
scendo il Montereale che gli si facea impossibile 
ridurre a concordia così arrabbiate parti , mandò 
bando di confine per dieci miglia lungi dalla Città 
ai principali dell’ una e dell’ altra fazione. Onde 
Mainardo si ritirò a un suo Castello in Valdilamo- 
ne : il Conte Manfredo de’ Conti Guidi a Modi- 
gliana : Rainiero , Bandezato , e Bernardino Conti 
di Cunio a Lugo , e a Fusignano, ed altri in altre 
parti. Partitisi costoro, fu adunato il generale Con- 
siglio di Città , die giurò fedeltà e obbedienza al 
Pontificio Ministro in nome del popolo Faentino 
eleggendo a Capitano di esso popolo, e pel prossi- 
mo Decembre a Podestà Napoleone da Rieti , che 
era vicegerente del Montereale. Poscia si tenne 
jjroposito 'degli esigliati , e fu composto il tratta- 
to in questo modo: che ciascheduna parte consegnas- 
se statichi al Rettore della Provineia per malleve- 
ria della pubblica tranquillità , ciò è per li Guel- 
fi i figliuoli di Francesco e Alberico Manfredi , e 
quelli di Rainiero e Bernardino Conti di Cunio; c 


}>er U Ghibellini i figliuoli tli Guido da Baule e di 
All»erico Cniile di (^uiiio. Fatta la ooiiiposizioiie , 
gli ostaggi furono <lati nelle inani del Monrereale , 
clic inviò gli uni a Cesena, e gli altri a Castroea- 
ro. Ma ne anche per sì discreto procedimento la 
parte Guelfa si tenne contenta del Reggitore; iin- 
percioeciiè parendole che gli avversarli non fosse- 
ro abbassati , anzi spenti , come ella avrebbe vo- 
luto, fece intendere al Pontelice clie il Conte del- 
la Provincia pendeva a parte Ghibellina, a cui ino- 
etravasi benigno e parziale jier forma che avea per 
lino consentito al Conte Guido di Montefeltro, quel- 
r acerrimo nemico de’ Guelfi e da lunga pezza pro- 
scritto dalla Chiesa, che potesse ritornare a piacer 
suo nella Provincia. Dal che argomentavano colla 
logica propria delle fazioni , che il Monterealc do- 
vea senza meno essere legato col Conte Guitlo in 
segreti vincoli di amicizia c di pratiche pericolose 
allo Stato , e alla dignità e agl’ interessi della Ro- 
mana Corte. E perchè non viddero seguitare pronti 
gli effetti a sì fatte istanze, tirarono a indovinare 
la mente del Pontefice, deliberando di sbandeg- 
giare dalle Città fino all’ ultimo di quelli, che lo- 
ro paressero intinti di ghibelline opinioni. Impe- 
rò , li 3 . di Agosto , spartiti in drappelli , e na- 
scondendo l’armi sotto le vesti, assaltarono d’im- 
provviso i soldati pontificii, che erano di presidio 
a Porta Ravegnana , che facilmente occuparono e 
ne fecero luogo <li riunione. Ma di cotali moti 
fatti accorti Mainardo, c gli Accarisii offerirono al 
Podestà r ajuto della parte loro, e sè medesimi per 
far vano 1’ attentato de’ sediziosi. Accettata l’offerta, 
Mainardo corse dililato con buon numero di solda- 
ti parte jiapali , parte cittadini di ghibellina opi- 
nione alia porta occupata da una grossa banda di 
Guelfi, nella quale facendo gagliardo impeto, l' ebbe 
in poco d’ora sbaragliata, e messa in fuga, c con 
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t's«a 1 Manfredi, e gli aderenti loro, autori o com- 
plici di queir attentato. Ricomposta la Città in cal- 
ma, ne restituirono il governo al Pretore per la 
Gliiesa , e fu il giorno terzo d’ Agosto, siocome ri- 
levasi da relativo Instrumento stipulato in quel 
dì medesimo dal Notato Nicola Ridolfi , e riferito 
alla lettera dal Tonducci (i). > 

Se non che tale generoso atto de’ Faentini 
Ghibellini non venne in grado al Pontefice, come 
quegli , che acerbamente avversava questa fazio- 
ne ; che anzi torcendo in sinistra parte cotal fat- 
to ne seppe male al Montereale per forma che il 
privò incontanente di quella legazione , che afli- 
dò a Guglielmo Durante già stato altra volta in 
tale ministero, e allora allora creato Vescovo Mi- 
miarlense. Il quale fu incontrato dagli ambasciato- 
ti della Città e dai Maggiorenti fino a Rimino, 
donde venne accompagnato fino a Cesena , ove ten- 
ne un congresso provinciale , in che furono fra le 
altre cose decretata una guardia di 3oo. Cavalli a 
spese comuni, e ad ogni buon servigio e beneplacito 
di lui. Da Cesena si condusse a Bertinoro, indi a 
Porli , e finalmente a Castrocaro ; dalla qual Terra 
inviò a Faenza Fra Angelo dell’ordine de’ Predicatori 
con commissione al Podestà, al Capitano del Popolo, 
e al Comune sotto gravissime pene temporali e spi- 
rituali, che dovessero mandare a lui sei persone o- 
neste e tenere del comun bene , le quali avessero 
facoltà di trattare con esso lui della composizione 
delle due parti Guelfa e Ghibellina. Venuto il 
giorno destinato, fu al Durante annunziato l’arri- 
vo degl’incaricati del Faentino Comune, ma fu lo- 
ro assegnato un altro termine con questo che 
quattro solamente di loro si trovassero ove fosse 
la Corte e il Rettore. Da Castrocaro si recò il 
Durante in Imola declinando dalla via diretta per 
(1) Tonducci pag. 340. 
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Faenza ; tanto era mal disposto dell’ animo verso 
i Ghibellini. 1 quattro deputati della Città di Fa- 
enza furono a lui in Imola ; ma anziché dar loro 
promessa udienza , fe' loro assapere eli e tre soli 
avessero a eomparire dove egli fosse il giorno ap- 
presso air Epifania dell’ anno vegnente. Onde i 
Faentini tenendosi come helfati da quel Signore , 
il cui animo era già scoperto fieramente avverso 
alla parte Ghibellina statuirono di riebiamarsene 
al Sommo Pontefice a fine di evitare le pene com- 
minate loro dal Rettore , qualora non gli compa- 
rissero davanti , siccome aveano all’ animo di fare. 
Nel Tonducci (i) Icggesi intero intero il richiamo 
al Pontefice del Podestà , del Capitano del popolo, 
del Consiglio , e del Comune Faentino. 

CAPITOLO XXVI. 

Nuova lega tra i Ghibellini della Romagna , e in 
particolare de’ Faentini col Marchese d' Este. 
Guerre tra questi e i Guelfi Bolognesi e d' altri 
luoghi , e vittorie ottenute dalla Bega. 


Jinno 

1296 iXecandosi la parte Ghibellina di Faenza a 
grave offesa il procedimento del Durante , dopo 
che sotto il governo del suo predecessore avea da- 
to alla Romana Corte non dubbia prova di mode- 
razione e lealtà, siccome di sopra accennammo, si 
dispose per conseguente a resistere colla forza a 
tutto che il Rettore fosse per praticare contro di 
essa. Onde lasciandosi reggerea Mainardo Pagano, il 
cui valore e sagacità erano ammirati nell’universa- 
le, il giorno i3 Marzo marciò in buon numero in- 
siememente alle milizie di Città verso la Rocca di 
(1) Tonducci pag. 342. 
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Calamello, che si arrese a' patti dopo breve oppu» 
gnazione. 

Mentre queste cose seguivano dalla parte de* 
Faentini , il Vescovo Durante si condusse nelle 
Marche , nelle quali pur teneva giurisdizione , e 
per comandamento sovrano venne in Romagna Mon-^ 
signor Guido Vescovo di Daria, il quale abolì il 
decreto di liberazione fatto dal Montereale al Con- 
te Guido di Montefeltro. Perlocchè la parte Ghibel- 
litia vieppiù si esasperò per tale novella, parendole 
di patire troppo fiera e ostinata persecuzione, onde 
era tutta orrechi ed occhi ovunque si avvisava di 
trovare efiicace modo a ben munirsi contro 1* av- 
versa fazione , da cui ripetea le acerbità, e i ri- 
gori de’ Presidi della Provincia. Il Marchese d’ £- 
sce , che era in gravi controversie co' Bolognesi per 
ragione del Castello di Bazano, della cui .usurpa- 
zione r incaricavano, si offerì ai Faentini per va- 
lido sostegno nelle angustie, in che versavano. Pe> 
TÒ avviate segrete pratiche col Marchese, fu de- 
signata la Terra d’ Argenta per luogo di conve- 
gno ; ove si condussero esso Marchese, e il Pa- 
gano pe’ Faentini e Galasso di Montefeltro per la 
parte Ghibellina Mainardo e il Muntefeltrano giu- 
rarono al Marchese inviolabile fede di sincera al- 
leanza per sè , per la Città di Faenza, Forlì , 
Cesena, e per tutti gli esuli Ravennati e Rinii- 
nesi , e il Marchese dal canto suo giurò loro di 
soccorrere i Ghibellini di Romagna con genti, anni 
e munizioni in ogni incontro, obbligandosi frat- 
tanto di ajut'arli a levare la Città d’ Imola dalle 
mani de* Bolognesi sì veramente che essi aiutasse- 
ro lui ad assicurarsi la signoria del Castello di 
Razzano. Statuirono eziandio di rimettere gli sban- 
deggiati Lambertacci e gli altri Ghibellini nelle pa- 
trie doro, e di fare di Faenza il quartiere genera- 
le della Lega nominando per sei mesi Mainardo a 
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Capitano delle forze collcgate. Per gnardinglii e 
prudenti che si poitasbcru iii (questa pratica , non 
impedirono che il Durante ne avesse spia si che 
ne diede avviso incontanente a' llolugiiesi , perchè 
si stessero sull' intesa contro qualunque attentato 
della Lega. Le lettere del Rettore della Provincia 
al Comune di Bologna si leggono nel Gherardacciu 
sotto il i6 Marzo 1296, (1) col racconto degli ap- 
parecchi , a coi tosto si volsero i Bolognesi per te- 
ner fronte alla Lega Ghibellina. Difatto ne’ primi 
giorni d’ Aprile ecco giugnere in Faenza Pietro d’ E— 
stc zio del Marchese con un eletto squadrone di 
cavalli: poco appressso Galasso di Moiitefeltro con 
molta infanteria Cesenate , e i Forlivesi unitamen- 
te alle forze de’ Traversar! di Ravenna ; poi con 
gli Aretini c con una banda de' suoi vassalli , e 
d’ Urbinati , e di parecchi esuli Ghibellini Molos- 
so di Montefeltro. Si mossero adunque tutte que- 
ste genti sotto la condotta di Mainardo Pagano Ca- 
pitano Generale insieme alle milizie Faentine gui- 
date da Anselmo da San Lorenzo Podestà, e da Na- 
poleone da Rieti , ( già stato Capitano del popolo 
sotto il reggimento del Montereale, e rimase ami- 
cissimo del Pagano ) alle quali forze si congiunse- 
ro altresì 400. fanti inviati alla Lega dai Conti 
Bernardino , Tigrino , Tancredo , Fazio , Ruggiero 
e Gualtiero fratelli e figliuoli del Conte Guido di 
Modigliana. Marciò 1 ’ esercito alla volta d’ Imola , 
ma come fu giunto in sul fiume Santerno , che 
scorre alquanto al di sotto di quella Città , lo tro- 
vò sì gonfio d’ acque e impetuoso , cHe del guadar- 
lo era nulla. Oltredicchè sull’ opposta riva stavano 
schierati in ordinanza di battaglia i Bolognesi con 
■ tutte le forze Guelfe delle altre Città. Ma il Pa- 
-gaiio impaziente di affrontarsi cogli avversari co- 
mandò a tutta la cavalleria, che ristrettasi in grosso 
(1) Gherardaccio 333. 
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0 folto squadrone entrasse nel finme, acciocché le 
acque quasi trattenute o piuttosto sostenute dalla 
moltitudine de’ cavalli, più gonfiassero in alto, più 
sremassero al basso , e facessero intanto abilità ai 
fanti di passare senza pericolo all' opposta sponda. 
L’ ingegnoso pensamento del Capitano sorti il buon 
effetto , che s’ era ripromesso , e riuscì tanto ina- 
spettato e quasi non credibile ai nemici, che stu- 
pefatti e sbigottiti balenarono al primo affrontarsi 
de’ nostri : poi sperperati, disordinati indietreggia- 
rono ; si aggirarono pel campo alla mescolata: al- 
la fine si diedero a fuggire verso la Città. Ma le 
genti della Lega gl’ incalzavano senza posa; attra- 
versavano loro il cammino per alla Città ; ne uc- 
cidevano una parte , altri ne facevano prigioni sì 
che fu assai scarso il numero di quelli, a cui ven- 
ne fatto di rifuggirsi entro le mura. Se non ohe 

1 vincitori quasi insieme agli sbaragliati nemici en- 

trarono nella Città , e correndo furiosamente al 
pubblico palazzo, ove ben due mila Guelfi si erano 
riparati , vi appiccarono il fuoco , di qualità che 
coloro dovettero rendersi a discrezione , e lasciare 
Mainardo e gli abborriti Ghibellini signori della 
Città. Il Gherardacci scrive che sì fatta dedizione 
fu praticata da Guelfi col Marchese d’ Este , ma 
il Cantinelli allora vivente , e il Tonducci ezian- 
dio affermano concordemente, tehe Mainardo, quale 
Capitano Generale delle forze vincitrici , occupò 
quella Città, dopo disfatti del tutto quegli avanzi 
dell’ oste nemica. i 

Venuta pertanto la Città d’ Imola in potere del- 
la Lega Ghibellina, furono tosto richiamati alla pa- 
tria c al possesso de’ loro beni qu.inti da più mesi e- 
snlavano in varie parti , andando in bando alla loro 
volta i Guelfi, d’ esiglio e di confiscazìonì percossi , 
massime i Sassatelli c i Conti di Cunio, le cui Roc~ 
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che e Castella furono dal vincitori smantellate o di- 
strutte. Cosi il Cautitielli (i). 

Per tutte si fatte cose 'altamente adirato il 
Conte della Provincia mandò scveiibsimi haiidl con- 
tro i Faentini , Forlivesi , e Cescnati e segnata- 
mente contro i Rettori di queste Città siccome au- 
tori e capi di sedizioni , e usurpatori di beni di 
ragione ecclesiastica. La Lega si richiamò al Poti— 
teiice delle pene minacciate dal Durante supplican- 
dolo a prosciogliere dalle censure e dalle altre pe- 
ne inflitte le Comuni e le popolazioni esposte allo 
sdegno del Reggitore , e non pretermettendo in 
questo mezzo il conquistare coll' armi Terre e For- 
tezze , die si tenessero ancora pe' Guelfi. Intanto 
il Durante proseguendo 1’ ire e i rigori mandò ban- 
do d’ esiglio da tutta la Provincia sotto pena capi- 
tale contro i conti Bandino, Tigrino ed altri princi- 
pali di Modigliana , quali ajutatori di Mainardo Pa- 
gano e di Galasso di Montefeltro all' occupazione 
della Città d’ Imola. Ma la severità del Durante 
non che spaventare , non allentò pure la foga de’ 
Ghibellini di spodestare la parte Guelfa di quanto 
ancora tenea'in Terre, e Castella di maniera che 
sotto questo tempo si condussero co’ loro Capitani 
Mainardo e Galasso alla espugnazione di Castel Nuo- 
vo , possidenza de’ Calboli da Forlì di fazione Guel- 
fa. Per altro costerò, che in Città trovavansi, du- 
bitando che quel forte non fosse per vt?nire in bre- 
ve alle mani degli oppugnatori rauitarono prestamen- 
te un grosso di milizie tra Ravennati , Riminesi , 
Gerviesi , Malatestiani , e pigliando il destro , che 
le forze nemiche attendevano per la più parte al- 
la presa di Gastei Nuovo, assaltarono all’ improvi- 
sta la Città di Forlì , che di leggieri occuparono , 
esercitando spogliazioni , devastamenti, e rigori fie- 
rissimi contro molte famiglie di parte avversa , 
(1) Cantinelli pag. 304. 
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massime contro gli Ordelaffi e gli Orgogliosi. Ma 
la novella di sì fatta occupaKione pervenne subi- 
tamente al campo de’ Ghibellini , onde Mainardo 
lasciando di presente l’ impresa del Castello , mar- 
ciò a presti passi con tutte le schiere alla volta 
di Forlì , che, dopo non molto lunga nè sanguino- 
sa mischia, 1’ ebbe ricu2>crata ; e fu il terzo gior- 
no di Luglio. 

Il territorio di Ravenna era continovo trava- 
gliato dagli umori e dai dissidii delle due nemi- 
che fazioni, di qualità che l’Arcivescovo di quel- 
la Città temendo di Argenta , che gli apparteneva 
in feudo, e sentivasi inabile a difenderla contro i 
furori delle parti, deliberò di affidarla al valore e 
all’ autorità di Rolandino Canossa Reggiano, e di 
Mainardo Pagano , i quali di perfetto accordo ne 
presero possessione il giorno ii d’ Agosto 1296, sic- 
come ne attesta il Tonducci (i). 

Tempestavano il Sommo Pontefice dall’ un can- 
to replicate querele de’ Guelfi contro gli avversa- 
ri ornai soverchianti in molti luoghi della Roma- 
gna , e dall’ altro i richiami e le scuse di questi 
circa r avere rivendicati coll’ armi e beni e dirit- 
ti civili usurpati loro o contesi di forza dalla parte 
Guelfa apertamente favoreggiata da assai tempo 
pe’diversi Conti della Provincia. Il Pontefice pertan- 
to per costituire nella Romagna un reggimento più 
fermo, e più decoroso a la Corte di Roma, ri- 
mosse il Durante d’ ufficio , e mandò il Cardinale 
Pietro di Santa Maria Nuova con autorità di Le- 
gato , e con lui Massimo Privernate , che era fra- 
tello al Cardinale in qualità di Rettore. ’ Questi 
giunto in Romagna non dubitò punto di condursi 
a Faenza confidando nell’ autorità del proprio mi- 
nisterio , e nella dignità e valida coopcrazione dei 
fratello ; che anzi li a3 Settembre mandò espres- 

(1) Tonducci pag. 348. 
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so comandamento a Mainardo Pagano, che subita- 
mente levasse 1’ assedio di Mas^a , sotto la quale 
si era accampato con tutte le forze della Lega. La- 
sciò stare 1' assedio Mainardo , ma come ebbe in- 
teso che i Bolognesi inanimiti dall' arrivo del Le- 
gato e del nuovo Rettore sì erano accostati ad I- 
mola con animo di ricuperarla , si mosse inconta- 
nente in ajuto del presidio , che vi stanziava , e 
giunse allora appunto, che i nemici aveano appic- 
cato il fuoco al Borgo. Questi al subito apparire 
delle forze collegate , lasciarono la divisata impre- 
sa , e si volsero in fuga abbandonando macchine > 
carri , ed altri militari attrezzi. Tengono alcuni sto- 
rici Bolognesi o piuttosto danno a credere che Mai- 
nardo , visto queir incendio , avvisandosi che la 
Città fosse già in potere de' nemici , si ritirasse 
prestamente verso Faenza ; ma che ciò sia contra- 
rio ad ogni verisimiglianza, il fanno le numerose, 
agguerrite, e fortunate schiere, che il Pagano ca- 
pitanava ; il suo medesimo valore e ardimento , e 
finalmente il silenzio unanime di essi Storici di 
Bologna intorno a quella Città, la quale per tutto 
ciò non alFermano che venisse in signoria de’ Bo- 
lognesi ; imperciocché è indubitato che negli anni 
posteriori seguitò ad essere tenuta dalla parte Ghi- 
, bellina della Lega. 

Il nuovo Legato non perdonò a cure , a pre- 
ghiere , a’ consigli , perchè il Marchese d’Este, 
e le Città di parte Ghibellina si pacificassero coi 
Bolognesi e cogli altri popoli di contraria fazione ; 
ma non potè riuscire a bene nell’ onesto propo- 
sito, di maniera che pieno di mal umore se n’ an- 
dò alla volta di Firenze , e il fratello Massimo si 
ritirò a Ravenna. In questo stante Mainardo Pa- 
gano usciva di Capitano generale della Lega 
Ghibellina , e gli sottentrava il Conte Galasso di 
Moiitefeltro , il quale per emulare il predecessore 
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nelle militari imprese condusse le gemi all'espu- 
gnazione di Forlimpopoli , di che, mediante secce- 
te pratiche che avea saputo avviare con alcuni di 
dentro , s' impadronì con mirabile facilità e pre- 
stezza , e con universale maraviglia. Intorno a si 
fatta occupazione scrivono concordemente il Ve- 
cbiazzano , il Ghiaramontì , il Tonducci , il Ganti- 
nelli , e il Gherardaccio. 

Per altro il solo Tonducci (l), non sappiamo 
con quanta validità di prove , narra certe buone 
venture della parte Ghibellina sotto questi tempi, 
affermando che i Bagnacavallcsi aderirono alla Le- 
ga , congiungendosi coi Gonti Mal vicino e Giovan- 
ni , con Ubertuccio Orgogliosi loro Pretore, e con 
Tiberto Beandolo , e recandosi in buona ordinanza 
a manomettere il Ponte di Raffanara situato sul 
fiume Lamone, e. di que’ di tenuto dai Ravennati 
c da altri Guelfi. Ghe anzi i predetti Bagnacaval- 
lesi si collegarono appresso co’ Faentini, Forlivesi, 
Cesenati , e colle altre genti della Lega di ma- 
niera che potenti di numero e cR^mi si gittarono 
sul territorio di Ravenna spingendosi fino a San 
Pietro in Tremola , e incendiando il Ponte Beve- 
sebecco sul fiume Sauro , e dalla parte del monte 
assaltarono e presero Meldula , Gastei Salutare , e 
Polenta , tuttoché i Polentani e loro aderenti col- 
le milizie Ravegnane , e Fra Alberico Manfredi 
con buon numero di aderenti adoperassero di con- 
tenderne loro r occupazione. 

Intanto che una parte delle milizie della Le- 
ga attendeva alle suaccennate imprese, Mainardo. 
Pagano capitanando quattrocento cavalli , e due 
mila Fanti , li più Faentini e dei dintorni, mo- 
vea a soccorrere il Marchese d’ Este assediato dai 
Bolognesi nel Gastcllo di Bussano. Ma per solleci- 
tudine e zelo , che il Pagano usasse in ajuto del 
(1) Tonducci pag. 349. 
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confederato, non potè rimovere gli avvcriiari dalla 
incominciata osbidione , però che si tenevano in 
tanto comoda e ben munita posizione , che, anzi- 
ché avventurarsi a pericolosa militare fazione, eb- 
be per miglior consiglio il retrocedere. 

Venuto appena il Castel di Bassano in balìa 
de’ Bolognesi , Massimo Conte della Boiuagna con- 
vocò un generale parlamento nella Città di Ra- 
venna per comporre le due arrabbiate fazioni, ma 
pochi vi convennero , e solamente di parte Guel- 
fa , onde egli fieramente sdegnatosi scrisse lettere 
a’ Faentini e a’ Capi Ghibellini invitandoli a com- 
parire senza meno in Ravenna ad effetto di scol- 
parsi d’ ogni opera , eh’ egli teneva criminosa; al- 
trimenti incorrerebbono in severissime pene. Si fat- 
te lettere si veggono nel Tonducci(i), e vennero 
recitate in Faenza nel Municipale Consiglio , di 
maniera che fu statuito d’unanime parere, che ne 
fosse fatta nuova appellazione al Pontefice; il che 
venne mandato ad effetto il dì ii Novembre 1296 , 
secondo che lo stesso Touducci ( 2 ) ne attesta. 
jinno Mentre il Conte della Romagna sforzavasi 
1297 col convocato parlamento alla pubblica quie- 
te c alla concordia delle due parti avvèrse, i Ghi- 
bellini trasferitisi di nuovo di là dal Pò adopera- 
rono di convalidare la pristina alleanza , afforzan- 
dola di più stretti patti col Marchese Azonc d’ E- 
bte. Mainardo Pagano, Galasso di Montefeltro , e 
appositi Oratori di Faenza , Forlì , Imola, Cesena, 
Bagnacavallo e Castrocaro intervennero a quel con- 
gresso , e ad una voce elessero per Capitano Ge- 
nerale della Lega Uguccione della Fagiuola citta- 
dino di Pisa, prode e celebrato condottiero di quei 
tempi , il quale arrivò in Romagna li 21 Febbrajo 
del sovrallegato anno , e il giorno appresso venne 

' (1) Tonducci pag, 350. 

(2) Tonducci pag. 351. 
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in Faenza , Indi bi condusse in Imola, ove dimorò 
lino ai due di Ma»”io. Nel qual giorno usci a cam- 
j)o insieinciiienle al Faentino Podestà Ordelallo de- 
gli Ordelafli da Forlì , e a Mainardo Pagano duce 
«Ielle Faentine e Iniolesi milizie. Condusse le gen- 
ti alla volta di Lugo , grossa Terra sul tenére di 
Imola , della «juale insieme alla Rocca s’ impa- 
dronì con mirabile prestezza , e datala in guardia 
a numeroso presidio, dichiarò con giuramento di 
guardarla pel sommo Pontefice , e per 1 ’ Arcive- 
scovo di Ravenna. 

Dopo r occupazione suaccennata , Uguccione 
condusse le sue genti verso la Città d’ Imola a fine 
di accomunarle colle milizie Cesellati , che il con- 
te Galasso di Montefcltro capitanava. Ciò fatto , 
essendo li 24 Maggio , avviò le schiere alla volta 
di Bologna, dando il guasto alle ville di quel con- 
tado , e impadronendosi delle Rocche, a cui si av- 
veniva ; tra le quali ville, che più furono malme- 
nate, il Cantinelli ricorda quella di Santo Stefano 
in Quaderna c di Varigoana , ove molti uomini 
vennero fatti prigioni , e fu grande la preda d’o- 
gui maniera bestiami, che sotto buona scorta ven- 
ne mandata a salvamento in Imola , in quello ohe 
il grosso deir oste nemica marciava ccleremente 
all’ incontro delle milizie capitanate dal Conte Ga- 
lasso. Ma questi era già stato raggiunto, come ab- 
biamo detto , dal Capitano Generale, da Mainardo 
Pagano , e da Ordelaffo degli Ordelafli a capo di 
numerose, agguerrite genti a piò e a cavallo. Laon- 
de Uguccione avvisandosi che non fosse da omet- 
tere r opportunità della battaglia , efie il nemico 
mostrava oflérirc , fece subitamente di tutio F e- 
sercito tre grossi squadroni, affidando il corno de- 
stro composto de’ Faentini cd Imolesi al Pagano , 
il sinistro , che era di Gescnati, al Conte Galasso, 
e serbando per se la terza schiera , ossia la bat- 
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taglia , formata <le’ Forlivesi , c d’ altri ausiliari. 
Mandò araldi al campo de' nemici con cartello di 
sfida , la quale non venne accettata da esso loro 
intimoriti per avventura dal numero de’ nostri , e 
dalla fama , in che era Ugucclone, di valoroso e 
perito Capitano. Le genti della Lega menarono 
vanto come di ottenuta vittoria con marziali segni 
di trombe , ed altri militari strumenti, e più dap- 
presso si fecero ai nemici schierandosi sulle rive 
del Piume Silaro , e pur a battaglia provocandoli: 
ma indarno. Onde dopo un lungo e vano aspettare 
gridando -. alla viltà, - alla paura - rivolsero i 
passi ad Imola con atti e parole di vincitori. Ma 
avendo Mainardo inviata una squadra de’ suoi a 
dare il guasto alle campagne di alcuni Guelfi di 
Tossignano , quei del Castello l’ assalirono con tan- 
to impeto e con forze maggiori , che di lieve la 
volsero in fuga, e la sbaragliarono di maniera che 
ben sessanta ne furono morti , ed altri molti pri- 
gioni. Come il Pagano udì sì trista novella , ac- 
corse subitamente col grosso delle sue genti sopra 
a Gagio Castello di Uguccione Sassatelli , a cui 
pose si stretto assedio , che dopo dieci dì quei di 
dentro trovandosi inetti a resistere d’ avvantaggio , 
sì arresero a patti , e cioè salve le persone , le 
arnìi , le munizioni , e quanto potessero seco loro 
portare. Mainardo fieramente indignato del sini- 
stro caso incontrato da’ suoi sotto il Castello di 
Tossignano , come i miseri abitanti di Gagio eb- 
bero diloggiato , comandò che 1’ occupato Castello 
fosse dato alle fiamme : crudele e ingiusta rappre- 
saglia del danno e dell’ onta ricevuta dai Tossi- 
gnanesi. 

Le cose sin qui riferite vengono attestate dal 
Biondo , dal Gherardaccio , dal Marchesi, dal Ton- 
ducci, e da altri Storici municipali e Cronisti. 
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Il Cantinelll poi narra sotto questi tempi, che 
il Conte Malvicino con alcune schiere Bolognesi si 
condusse al Castello di Zagonara pertinente al Con- 
te Alberico di Cunio , poco appresso che Mainardo 
era ritornato in Imola dalla espugnazione di Ga- 
gio ; e che pervenuto in que’ dintorni diè dentro 
a un buon numero d'armati, che stavano in a- 
guato , di maniera che si appiccò da ambe le par- 
ti una fiera mischia , ohe riuscì sulle prime in 
danno de’ Ghibellini ; e vi cadde mortalmente fe- 
rito Raulle figlio di Fra Zambrasio Zambrasi , il 
quale fu compianto da tutti i collegati , perchè 
era giovane di assai belle speranze nel mestiere 
dell’ armi. Ma nel meglio della zuffa ecco una for- 
te schiera di Lnghesi giugnere in ajuto del Conte 
Alberico si che in poco d’ora cangiò | la fortuna 
della giornata; chè ai Ghibellini venne | fatto di 
guadagnare terreno sopra i nemici ; -poi metterli 
in fuga ; indi inseguirli per buon tratto di via , 
sperperarli sconfonderli di guisa che molti ri- 
masero prigioni, moltissimi che feriti e che uccisi. 

CAPITOLO XXVII. 

La Lega Ghibellina in nuove ostilità contro i Bo- 
lognesi. Pace operata tra le due parti ne- 
miche da Fra Angelo Piiore dell'Or- 
dine de' Piedicatori Faentino. 

Anno 

1298 \^eg9ata T iemale stagione, i collegati Ghi- 
bellini uscirono nuovamente a campo contro la 
Città d’ Imola tenuta dai Bolognesi mettendo a 
fuoco per quel contado molti casamenti , e forte 
dannificando i coltivati terreni. Finalmente , in- 
gaggiata co’ Bolognesi una fiera mischia , venne 
lor fatto di cacciare i nemici da quella città sba- 
rattati e a mò di fuga. Laonde Uguccione aderen- 


104 

dosi al consiglio medesimo degli altri capi della 
Lega fè pensiero di praticare scorrerie sul terri- 
torio nemico, avvisandosi che gli scorati avversari 
avrebbero loro fatto abilità di mettere liberamente 
ad effetto si fatto divisamento. Ma i Bolognesi al 
fiume Silaro si porsero disposti a contendere loro 
il passo , anzi sì animosi e gagliardi con esso loro 
s’ affrontarono che durq molte ore orrenda la stra- 
ge da ambe le parti , di itianiera che se la notte 
non fosse sopraggiunta a cessare sì feroce tenzo- 
ne , i due eserciti sarebbero come svaniti , tanto 
era scambievole ostinata e sanguinosa la zuffa, ed 
eguale la fortuna. 

Dopo narrato tale gravissimo fatto d’ arme, il 
Cantinelli afferma che Mainardo Pagano co’ Faen- 
tini ed Imolesl strinse d’assedio la Terra di Massa- 
Lombarda occupata da Guelfi e dai Bolognesi , a 
rincontro della quale eresse un forte a fine di te- 
nerla più strettamente guardata , e d’ impedire e- 
ziandio i Bolognesi di soccorrerla.. Che anzi grossi 
drappelli si spargevano pe’ circostanti luogiji fin 
presso a Medicina mettendo a guasto e a ruba 
quanto davasi loro alle mani. E se dirotte assidue 
pioggie non avessero allagato que’ dintorni , 1’ as- 
sediata Terra sarebbe senza meno caduta in jrotere 
de’ nostri , i quali per ciò solo furono costretti a 
levare 1’ assedio e lasciar stare la divisata impre- 
sa. Intorno a sì fatta ossidione il Gherardaceio rac- 
conta che Nordilio Nordilj Iniolese di parte Guel- 
fa avviò segrete pratiche con Mainardo Pagano ad 
effetto di tradirgli la Terra di Massa Loifibarda sì 
veramente che esso Mainardo gli consentisse il ri- 
torno alla patria, e la restituzione delle confiscate 
facoltà: del che il Pagano gli diede la sua fede. 
Ma al traditore fallì il conceputo disegno ; però 
che avendo dato intenzione ad un suo amico di 
quello che avrebbe tra breve cfi'ettuato , fu da 
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costui occultamente accusato a’ Bolognesi, i quali 

10 catturarono di presente , e appresso a pochi 
giorni, come a fellone, nella pubblica piazza di 
Bologna gli ebbero mozza la testa. 

Anno Memorabile alla Romagna si fu il presen- 
1299 te anno per la seguita pace tra la Lega 
Ghibellina , il Marchese d’ Este e tra i Bolognesi 
ed altri popoli Guelfi mediante le reiterate pre- 
mure di Fra Angelo Priore de’ PP. Predicatori di 
Faenza , il quale si adoperò caldamente con Otto- 
lino Mandelli Podestà di Bologna acciocché fosse 
provveduto con efficace convenevole modo a si ver- 
gognose nazionali discordie. Difatto in sul finire 
deir Aprile fu convocato un parlamento nella Cit- 
tà di Faenza, a cui intervennero Bolognesi lega- 
ti, e appositi messi della parte Ghibellina, i qua- 
li con iscambievole satisfazione statuirono scambie- 
voli patti di stabile pace. La quale venne sancita 

11 di quattro di Maggio in Castel San Pietro per 
solenne scrittura , che alla lettera è riferita dal 
Cbiaramonti e dal Gherardaccio. Rispetto a’ Faen- 
tini, fu per loro eletto in Pretore Giovanni da 
Monte Azanico figliuolo di Ugolino del Seno de- 
gli Ubaldini per mesi sei, e fu il primo Decem- 
bre; intanto .che Francesco Manfredi, secondo il 
Tonducci , comperò da Agnesina , che venne in ap- 
presso impalmata da Ugolino de’ Fantolini , il Ca- 
stello di Ronta. 
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CAPITOLO XXVIII. 


Papa Bonifazio Vili, manda in Romagna un Car- 
dinal Legato per ridurre alla devozione della 
Santa Sede tutte le Città , e per conservare la 
pace generale dell' anno antecedente. Atroce fat- 
to seguito in Faenza , le cui milizie si levano 
in ajuto de’ Bolognesi , ed ha luogo una nuo- 
va Lega. 

Anno T 

1300 primordii di cotal anno volsero tranquilli, 
e ì popoli se lo promettevano quieto sino alla fi- 
ne , atteso le sollecitudini di Papa Bonifazio otta- 
vo rivolte a mantenere la statuita pace con insti- 
tuire il Giubileo da rinnovellarsi ogni cento anni , 
intorno a ohe parlano alla distesa ecclesiastici scrit- 
tori. Ma non solamente Bonifazio bandiva il Giu- 
bileo, ma inviava in pari tempo un Cardinal Le- 
gato nella Romagna con autorità amplissima di 
temporale e spirituale giurisdizione a fine che con 
discrete piacevoli maniere venissero nella obbe- 
dienza della Santa Sede tutti i popoli della Pro- 
vincia. Matteo d’ Aquasparta fu 1’ inviato del Pon- 
tefice , che per mandare a buon effetto le inten- 
zioni di questo, fe’ sua deliberazione di procaccia- 
re primamente la concordia de’ Magnati della Pro- 
vincia , i quali da gran pezza si nimicavano fra 
loro , tuttoché fosse 1’ anno passato seguita u- 
na apparenza di pubblica universale pace e tran- 
quillità. Il nuovo Legato adunque non pretermet- 
tendo cure e occasioni di ridurre i popoli alla ob- 
bedienza e fede verso la Santa Sede si condusse 
subitamente in Bologna; poscia in Imola, Faenza, 
Forlì, e via via nelle altre Città, e finalmente il 
Anno dì quattordici di Febbrajo dell’ anno i3oi si 

1301 recò in Ravenna, donde bandì generale as- 
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semblea de' maggiorenti della Provincia assegnan- 
do il luogo del parlamento in Ganuazosia, sito di 
confine tra il tenére di Faenza e quello di Kavenr 
na. Parteciparono a sì fatta adunanza Mainardo 
Pagano ed altri Faentini inviati , non che apposi- 
ti messi di Forlì , ed Imola , e pel celebre Guido 
di Montefeltro il figliuolo di lui Federico, Capi* 
tano de' Cesenati. Il ragionamento del Legato ver- 
sò tutto nella brama vivissima, in elle era il Som- 
mo Pontefice di sapere una volta cessate per sem- 
pre le discordie della Romagna ; intorno alle qua- 
li, cioè intorno ai lagrimevoli efi'etti che per mol- 
ti anni u' erano derivati , egli concedeva intera 
perdonanza e obblivione si veramente che since- 
ra , durabile fosse la tranquillità c concordia, che 
col mezzo del suo rappresentante a tutti inculca- 
va. Però i congregati aderendosi di buon animo 
alle premure e al desiderio del Legato, che in; no- 
me del Pontefice apertamente favellava, fecero o- 
pera che i Bolognesi veracemente si pacifieasser* 
co’ loro avversari. E perchè il Cardinale gli scor- 
geva sospettosi del Marchese d’ Este, a cagione di 
grandi e manifesti apparecchi , che verso loro > o- 
stilmente praticava, per vieppiù obbligarseli e te- 
nere in fede la Provincia , fe’ intendere a quella 
adunanza che venivano fin d' allora condonati e ri- 
messi i bandi e ogni pena incorsa dalle varie Cit- 
tà per le preterite vicissitudini , e per ciò stesso 
egli sentenziava aboliti e annullati Processi , De- 
creti, Sentenze infiitte a (dii che fosse per lo pas- 
sato , stando contento a quelle pene pecuniarie , 
che nell’ anno avanti erano state inferite ad alcu- 
ne Città , siccome ciò ap^iare dai Rogiti di Marti- 
no da Cesena per somma totale di Lire cinque mi. 
la, e dal Tonducci (i) storico F'aentino. I convo- 
cati consentirono di buon grado alle oneste imen- 
( 1 ) Tond, pag. 358 . * ’ 
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zioni del Legato in favore de’Bolognesi, di manie- 
ra che furono tosto inviati ambasciatori dalle Cit- 
tà della Lega ai medesimi Bolognesi, acciocché si- 
gnificassero loro immanchevole e prossimo 1* arri- 
vo di ausiliario soldatesche. La quale notizia quan- 
to il popolo Bolognese intendesse con lieto animo, 
e quali pubbliche onoranze fossero fatte ai messi 
della Lega, non è da dire. Era il mese d’ Aprile 
del surriferito anno. Nel frattempo per altro che 
le milizie Faentine si trovavano in Bologna, in- 
sorse caso in Città che pose per alcune ore in pe- 
ricolo la quiete pubblica , anzi la vita di molti. 
Che se prestamente non fossero accorse da Bolo- 
gna le predette cittadine milizie, la cosa per av- 
ventura riusciva a lagrimevol fine. Il fatto che 
leggesi imperfetto nel Cantiuelli , ma più preciso 
in altri Cronisti, si è questo. Dimorava di que' di 
in Faenza il Signor Guido di Glauzano , il quale 
camminando un giorno per una contrada vicino del- 
la Chiesa cliiamata di San Bartolomeo in compa- 
gnia di alcuni suoi figliuoli, e di alquanti fami- 
gliari e amici venne d’ improvviso assalito da pa- 
recchi popolani, che presero a menargli furiosi 
colpi cou varie ragioni d’ arme. Il detto Signore , 
non che i iigliuoli suoi, non furono pigri a difen- 
dersi con molto animo e valore, e i servi stessi , 
che d'anni erano muniti, non invilirono in quei 
frangente. Anzi o uguagliassero di numero gli as- 
salitori , o li vincessero d’ armi migliori e di co- 
raggio, li rispinsero sì fattamente, che quella zuf- 
fa tornò vie più dannosa agli aggressori. Vero è 
che de’ seguaci di Guido vi perdettero la vita 
Anastasino de' Guigliani , Lupo Borena di Fiandra, 
Paganello de’Cuzoli famigliare di esso Guido e tra 
i feriti il Cantinelli annovera Guido Baule , e al- 
cuni altri di ambe le parti. Di si fatti mali umori 
e scandali turbaronsi i Capi della Città , segna- 
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tamente per difettare che faceano delle miliziej e 
di autorevoli cittadini , i quali rimettessero nella . 
pristina quiete la scomposta Città. Il perchè non 
viddero miglior partito che quello di spedire sol- 
leciti messi alle milizie in Bologna , e alle terre 
convicine per pronto ajuto; e la prestezza e il nu- 
mero delle accorrenti milizie bastarono a tranquil- 
lare la Città sconvolta da cittadine discordie , di 
cui sono oscure e presso che ignote le cagioni. 

Ora nuovamente della Lega. I Bolognesi , a 
cui si aggiunsero gl’ Intrinseci di Pistoja e i Bian- 
chi di Firenze, vi si accomunarono con solenni pat- 
ti , e con giuramento di osservare pienamente 
quanto concerneva sì fatta confederazione. La Cit- 
tà <li Faenza fu trascelta a luogo di cotnli tratta- 
tive , e vi convennero gli ambasciatori di Bologna, 
Forlì , Imola , Firenze , e Pistoja soggiornandovi 
alquanti giorni, ed eleggendo in Capitano di tutti 
i, epilogati Salinguerra di Pietro Torelli figliuolo 
del Ferrarese Salinguerra. Il quale fu in Faenza 
a’ di 37 d’ Aprile , e li due Maggio prese ad e- 
sercitare il conferitogli ufficio , intantochè il Pon- 
tcAce nominava a Conte della Romagna Carlo fra- 
tello del Re di Francia a fine che la Provincia 
governata da tanto signore si mantenesse in più 
devozione e in maggior fede alla Chiesa. E secon- 
do che scrive il Tonducci già fino dagli otto Apri- 
le era giunto nella Provincia Giacomo Pagano Ve- 
scovo Reatino , e secondo che afferma il Maffei , 
Andrea da Cereta con autorità e nome di Vicario 
Generale del Romano Pontefice quisi inviato da 
esso Carlo. IL predetto Vicario convocò nella Città 
di Cesena un parlamento, al quale intervennero ' 
tutti i Capi delle Città della Provincia, ma pare, 
che non vi fosse fermata cosa d’ importanza, stan- 
do agli Storici contemporanei, atteso i mali umori 
e le cittadine ambizioni , che forte infirmavano 



no 

V antica reterenza e dev<»ione al reggimento del- 
la Romana Corte- . . . < > 


CAPITOLO . ;^ÌLXIX. .. 


Muore Mainardo Pagano'. I Faentini porgono ajuto 
agli esuli Bianchi di Firenze , che sono scon- 
fitti sulle alpi. Benedetto XI. invia novello Ret- 
tore nella Romagna. I Faentini riconoscono per 
governante chi viene lom offerto dal Senato di 
' Bologna sotto alcune condizioni. 


Mail 


jtnno 

1302 iVXainardo Pagano a’ di ventisette d’ Agosto 
di colai anno trovandosi nel suo Castello di Ben- 
claro 'in Valdilamone passò di questa vita. Il Ton- 
ducci (i) riferisce i molti lasci! , cbé egli fe’ 
per testamento. Mainardo nacque di Pietro di Sus- 
senana, e fu assai prode , e animoso nell’ armi e 
accorto e pratico nelle cose civili , ma si’ porse 
versatile anziché nò nelle politiche vicissitudini 
de’ suoi tempi , conforme tornava meglio agl’ inte- 
ressi delle parti, che seguiva, o piuttosto alle sue 
proprie mire. Di quest’ uomo parlò il divino Ali- 
ghieri (a) in tal sentenza. 


La Città del Lamone e del Santerno 
Conduce il Leoncel del nido bianco 
Che muta parte dall’ estate al verno. 


E al Canto XIV. del Purgatorio ne fa assapere che 
Mainardo fu poco fortunato di prole, non avendo 
lasciato successione legittima maschile. 

Ben faranno i Pagan da che il Demonio 
Lor sen gira , ma non però che puro 
Già mai rimanga d’ essi testimonio. 

(1) Tonducci pae. 361 . 

(2) Alighieri net Canto 27 dell' Inferno. 
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È però strano che il Bendi ragionando della casa 
dei Pagani la faccia attinente agli Ordelaffi di For- 
lì , quando oltre alla testimonianza di Dante, é di 
varii suoi commentatori v’ hanno memorie indubi- 
tate , autentiche , che i Pagani fino dal 1046 erano 
de’ maggiorenti della Città di Faenza , e ne’ vec- 
chi Statuti (i) leggonsi i nomi dei Pagani di Sus- 
senana fra quelli dei Manfredi , Zambrasi, Rogati, 
Accarisi , Ubaldini , Fantolini, i Conti di Cunio, i 
Pagani di Laderchio , i Conti Guidi di Castrocaro, 
e Modigliana , ed altri ed altri. 

Le lunghe gravissime sventure , onde fa tra- 
vagliata Toscana tutta per la rabbia civile dello 
due parti. Bianchi e Neri, sono difusameute , e 
partitamente descritte da parecchi Istorici di quel 
popolo. Onde reputiamo soverchio farne qui spe- 
ziale menzione. Ma regniamo debito nostro ricor- 
dare, come al tempo, di cui parliamo, per la prepon- 
deranza , che si era acquistata la fazione dei Neri 
sulla contraria parte , gli Appenini e la Romagna 
videro grande numero di fuorusciti Bianchi andar 
quà e là raminghi in cerca di fautori , che gli a— 
jutassero a rimettersi in patria , e a cacciare d! 
nido i baldanzosi e fortunati avversari. Fra i mol- 
ti esuli illustri è pure da annoverarsi il sommo 
Alighieri, che trovò asilo e ospitalità appo i Po- 
Icntani di Ravenna. I Bianchi adunque furono a- 
morevolmente accolti dai Ghibellini Romagnoli , e 
massime dai Faentini, ed ebbero non che promes- 
se , testimonianze certe di efficace pietà e amicì- 
zia. Difatto furono messe in punto agguerrite schie- 
re di Faentini , di Bolognesi , Forlivesi , Imolesi , 
Bagnacavallesi , e di Gastrocaro. E Federico dì 
Montefeltro, e Dguccione della Fagiola signore di 
molte Castella sull’ Alpi, e valoroso condottiero di 
milizie , e Scarpetta Ordelaffi di Forlì , e Bartolotto 
(I) Al lib. 4. Rub. 11. e 14. 
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Accariei Faentino, illustri e valorosi uomini en> 
trarono a parte di quella impresa. Che anzi ai 
Bianchi e ai Ghibellini della Romagna venne fatto 
di rendersi amico e fautore Gan Grande della Sca- 
la Signore di Verona, da cui ottennero 'validi, con- 
siderevoli soccorsi. Tutte le collegate milizie s’in- 
camminarono verso i monti , anzi verso i gioghi 
deir Alpi , ove prende orìgine il fiume Lamone. 
Ma in questo mezzo i Neri confederati coi Lucche- 
si uscirono a campo dando il guasto al territorio 
di Pistoja ; poi si trasferivano nella valle del Mu- 
gello mettendo a ruba quanto rinvennero di pre- 
gevole nella casa degli Ubaldini , che ivi aveano 
casamenti e poderi. I nostri intanto valicavano 
r Appenino : s’ accampavano presso a Monte Fui- 
ciano , ove dalla penuria di vettovaglie patirono 
più gravi danni , che non riportarono dalle forze 
nemiche. Laonde così estenuati e fiacchi, come fu- 
rono assaliti dagli avversari, a gran fatica trova- 
rono scampo con subitana fuga non si però che 
molti non cadessero prigioni , i quali tradotti in 
Firenze , la nemica rabbia dannava a cruda, infa- 
me morte. In simil guisa 1’ esercito de’ collegati 
fu scassinato disperso e invilito di maniera che 
prestamente ripassò le Alpi ; calò in Romagna cou 
brutta nota di poco valore dal lato de’ soldati , e 
di poca perizia da quello de’ Capitani. 
j4nno 11 Tonducci ragiona sotto quest’ anno d’nn 
1303 parlamento generale tenuto nella Città di Fa- 
enza; ma secondo il Marchesi ed altri Storiografi 
contemporanei, pare essere quel medesimo, di cui 
toccammo nel i3oi; ove i principali delle Città 
Ghibelline elessero in Capitano di tutte le colle- 
gate milizie il Salinguerra contro le genti del Mar- 
chese d’ Este , che teneva le parti de’ Bolognesi. 
Errore di epoca adunque , non di fatto sarebbe da 
adossarsi al Tonducci , il quale per altro al vero 
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si oppone soggiungendo' sotto il mentovato anno ri- 
spetto al detto parlamento , che segui in Ravenna 
senza aver riguardo a contrarietà di fazioni , ma 
con intendimento di assecondare le brame del pon- 
tificio Vicario e del Cardinale. E tale assemblea 
fu composta dei primati di Faenza, Bologna, Imo- 
la, Bagnacavallo , e Pistoja, non che de' jtrincìpa- 
li |fuorusciti Fiorentini di parte Bianca , i quali 
persuasero all' adunanza di mettere in punto ag- 
guerrite forze in ajuto e sostegno della fazione 
Ghibellina e de’ Bianchi esulanti. 
uinno A dì 5. Febbraro di quest'anno per coman- 
1304 damento del Pontefice Benedetto IX detto XI 
(l) venne in Romagna novello Conte, e fu Tebaldo 
Brusati di Brescia, il quale fermò sua stanza in Ce- 
sena, che fra tutte le Città della Romagna crasi te- 
nuta in fede e devozione alla Santa Sede. Per ta- 
le mutazione del pontiluio Legato i Faentini, For- 
livesi, Imolesi, quei di Bagnacavallo e Castrocaro 
convennero in Cervia, ove rinnovarono le condi- 
zioni e i patti della Lega a comune difesa. Frat- 
tanto era ad eleggersi in Faenza il nuovo Pretore 
per gli ultimi mesi sei dell’ anno; ma per uriiver- 
eale consentimento ne fu rassegnata 1' elezione al 
Bolognese Senato sì veramente , ebe 1’ eletto ad- 
ducesse seco due Notaj , sei donzelli , sei cavalli 
ed altri famigli; ed egli toccherebbe lOO. lire di 
xnensile stipendio. Di ciò scrive il Gberardaccio (a) 
rapportando le lettere del Faentino consiglio sotto 
li aa Maggio del surriferito anno, le quali lettere co- 
me ebbe lette il Senato Bolognese elesse subitamente 
Giacomo Baccilieri, illustre e dotto cavaliere, che 
tenne con molta lode e universale soddisfazione il 
conferitogli ufficio. In questo mezzo tempo vacò 
la Cattedra di Pietro per la morte di Papa Bene- 

fi) Platina vite de Pontefici pag. 437. 

(2) Gherardaccio al foglio 461. 
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detto XI. ; e dopo undici mesi, e cioè li 5 Giu- 
jinno gno del i3o5 fuTvi assunto Clemente Y. Fran- 
1305 cese, il quale trovandosi per ventura oltre 
le Alpi fece venire a sè tutta la romana corte, e 
tolse la Città d’ Avignone a nuova stanza. Quivi stet- 
te la romana Corte per settantadue anni, cioè trop- 
po tempo più che non bisognava ai mali umori, e 
e ai dissidi! delle fazioni , ond' era travagliata di 
que’ di 1’ Italia ; e principalmente gli Stati della 
Chiesa. 

CAPITOLO XXX. 

Nuovi tumulti tra Guelfi e Ghibellini in Faenza, 
Faentini Ghibellini campano da morte il Cardi- 
nal Legato sotto le mura d‘ Arezzo, e hanno vit- 
toria de’ Guelfi. Il Pontefice pressa il Re di Na- 
poli ad inviare governatore in Romagna^ e que- 
sti manda Niccolo Caracciolo, che si conduce 
in Faenza. 


Anno k 

1306 /Ambizione, invidia, ricordanza di patite in- 
giurie, e lunga sete di cavarne vendetta, suscita- 
rono le antiche civili discordie nelle Città Itali- 
che, e massime in quelle partinenti agli Stati del- 
la Chiesa co’ vecchi nomi di Guelfi e Ghibellini. 

Gli Accarisi di Faenza , volgendo quest’ anno, 
scacciati di nido i Manfredi, e il Conte Tancredo 
Capitano delle cittadine milizie, si recarono in ma- 
no la somma delle pubbliche cose. Non altrimenti 
segui nelle altre convicine Città, di maniera che 
il Pontefice, ancorché lontano, intesi si fatti scan- 
dali, fu sollecito ad inviare nella sconvolta Provin- 
cia il Cardinale Napoleone Orsini munito di am- 
plissime facoltà. Il Legato pervenuto in Bologna 
fe’ ogni diligenza per ridurre a pace i Capi delle 
due contrarie partii ma come ebbe chiari indizii. 
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che i Guelfi mulinavano rei disegni contro lui me~ 
desimo, ebbe per lo migliore andarsene di Bolo- 
gna, e rifuggirsi nella Città d’ Imola, ove indis- 
se r anatema ai Bolognesi privandoli degli studi! , 
del commercio, e delle consuete ausiliarie milizie 
della Provincia. Poscia si trasferì in Faenza ad ef- 
fetto di farsela amica, e conseguire per suo mez- 
zo che le altre Città della Lega Gbil^llina si por- 
gessero facili e indulgenti a quanto egli fosse per 
fare. Perciò mandò nel pubblico un editto di ge- 
nerale perdonanza di molti commessi misfatti, di 
abolizione de’ bandi , sentenze , criminali procedu- 
re contro la Città di Faenza, secondo che leggesi 
nel Tonducci (i). 

jinnx> Il pontificio Legato sull’ incominciare di 
1 307 quest’ anno , confidandosi di avere composte 
le cose della Provincia , si parti di Faenza, e per 
r Appennino si fu condotto in Firenze con animo 
di pacificare le due fazioni de’ Neri e de’ Bianchi, 
che fieramente si travagliavano in civili discordie, 
anzi in miserevoli fraterne stragi ; ma non altri- 
menti che in Bologna gli tornò vana 1’ opera sua. 
Laonde fattosi di pacifico mediatore , che prima 
parer volle , fautore de’ Bianchi e de’ Ghibellini , 
tentò di venire colla forza a capo del suo proposi- 
to : ma non ebbe amica la fortuna nelle combattu- 
te militari fazioni ; onde fu obbligato a riparare in 
Arezzo, ove venne si strettamente assediato dalle 
forze de’ Neri , che se le Ghibelline milizie della 
Romagna , spezialmente quelle di Faenza , d’ Imo- 
la , di Forlì , di Forlimpopoli' e di Bertinoro capi- 
tanate dal Conte Federico di Montefeltro non fos- 
sero volate al soccorso di lui , pare indubitato che 
sarebbe venuto a mano degli assedianti. Pur nondi- 
meno campato dal sourast'ante pericolo lasciò stare 
quella guerra, e ritornò in Romagna pigliando stan- 
( 1 ) Tonducci pag. 369 . 
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za nella Città di Faenza accolto dal popolo con se- 
gni di particolare favore, e maravigliato non poco 
degli spontanei, e certamente insperati ajuti, che 
.gli aveano dati i Cbihellini , i quali erano pure 
in voce di avversare 1’ ecclesiastico dominio a ri- 
troso de’ Guelfi, che n'erano reputati fautori, e in 
effetto lui aveano combattuto, lui che a nuli’ altro 
mirava che ad attutare in amendue le parti av- 
verse la ferocia degli odi! , e la comune ambizio- 
ne di primeggiare. 

Nè in Romagna infierivano meno i civili dis- 
sidii ; però che e Bolognesi , e Riminosi , e Cese- 
nati di parte Guelfa erano spesso alle mani coi 
Ghibellini delle finitime Città, e avvenne che quelli 
stringendo d’ assedio Bertinoro guidati da Malatestino 
Malatesta furono improvvisamente assaltati alle spal- 
le da’ Ghibellini, duce il menzionato Federico di Mon- 
tefeltro. Onde segui fiera , sanguinosa battaglia in 
grave danno de’ Guelfi , sendochè tra morti e pri- 
gioni il Tonducci ne fà oltre a due migliaja. For- 
secchè un tanto numero è soverchio, in quella gui- 
sa che non è pur credibile quanto il Maffei , il 
Vecchiazzano, e il Biondi scrivono intorno a cotal 
fatto d’ armi , facendolo più vantaggioso alla parte 
Guelfa che agli avversari. Noi regniamo che vera- 
mente fosse la vittoria de’ Ghibellini, stando ezian- 
dio ad una Cronica manoscritta, che risguarda la 
Città di Forlì, la quale Cronica tocca di quella 
battaglia riuscita in detrimento de’ Guelfi, e con- 
corda poi del tutto col racconto del Tonducci intor- 
no a quello che operarono i Guelfi appresso la 
tocca sconfitta : che inviarono messaggi alla Città 
di Bologna richiedendola di pronti e nuovi ajuti : 
che quel Senato mandò incontanente alcune schie- 
re di fanti alla volta di Cesena, e dugento caval- 
li ai Manfredi, ai Conti di Cunio, a Guido Raulle 
Zambrasi , e a Bernardino Colpazi fuorusciti Guel- 
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fi faentini, i quali soggiornavano in Lugo insieme 
al Conte Guido di Vaibona esule Forlivese: che a 
pena afforzati di cotali ajuti si diedero a manomet- 
tere il Faentino tenére in quella che i nostri dan- 
do il guasto al contado di Cesena s’ impadroniva- 
no del Castello di Roversano. Se non che un su- 
jinno bito incendio , che si apprese per lo mezzo 

1308 di Forlì, obbligò le Ghibelline milizie ad ac- 
correre in quella Città per impedirne i funesti ef- 
fetti, e venute a capo di estinguerlo, si volsero in- 
contanente a rintuzzare le incursioni degli avver- 
sari , che in diversi incontri andarono rotti o fu- 
gati. Intanto il Pontefice sciente di sì fatte turbo- 
lenze per tutta Romagna spedi un Arnaldo Pela- 
grua con nome e autorità di suo Legato, il quale 
venuto che fu nella Provincia fe* opera subitamen- 
te di metter pace tra le due invelinite fazioni , e 
più che 1’ Orsini riuscì a bene nel suo proposito ; 
imperciocché gli venne fatto di ridurle a concor- 
dia sì fattamente che furono messi in libertà i pri- 
gioni dall’ una parte e dall’ altra : richiamati in 
patria i fuorusciti e gli sbandeggiati: in somma si 
ben tranquillata e unanime la Provincia che al 
Legato tornò agevole levarvi bastevoli forze da ri- 
cuperare alla Chiesa la Città di Ferrara. 

u4nno Nulla di memorabile leggesi nel corso «li 

1309 quest’ anno ne’ Faentini Storiografi, salvo le 
poche e leggieri cose, di cui tocca il Tonducci (i), 
sicché stimiamo meglio passare a descrivere i nuo- 
vi rumori che si destavano nella nostra Provincia 
r anno appresso, spezialmente in Faenza. 

Anno Imperocché Sinibaldo Ordelaffi Forlivese , 

1310 Bartoletto degli Accarisi Faentino, e alcuni 
Fiorentini di parte Bianca con altri aderenti loro 
si travagliarono a levare dall’ obbedienza e devo- 
zione alla Chiesa la Città nostra cacciandone 

( 1 ) Tond. pag, 373 . 
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Ponzio da Monte Aguto> che era il Pretore imposto- 
-vi dal pontificio Legato, e surrogandovi di proprio ca- 
po Sinibaldo Ordelaffi , che nominarono capitano 
e difenditore del popolo. 

Per questi nuovi rumori dubitando Papa Cle- 
mente , che gli si facesse a poco andare malage- 
vole tenere in freno T intera Provincia , ove già 
mali umori si risvegliavano, concedette titolo e au- 
torità di Conte della Romagna al Re Roberto di 
Napoli indettandolo a reprimere le ambiziose mi- 
re e r orgoglio de’ primari , e de’ più caldi rime- 
statori della Provincia. Quel regnante accettò di 
buon animo 1' offertogli ufficio inviando in sua ve- 
ce Niccolò Caracciolo Napoletano, dì prudenza, e 
d’ ogni buona parte fornito. Questi giunse in Ce- 
sena a mezzo Ottobre, donde a di 9 Novembre si 
trasferì ad Oriolo , ove colle cortesi , affabili sue 
maniere conseguì quanto ad altri per avventura 
sarebbe riuscito per impossibile ad ottenersi, cioè 
il fermare amistà e pace tra il Conte Ruggiero , 
Guido Raulle Zambrasi, Guido di Fazano e France- 
sco Manfredi, tutti di parte Guelfa, e fra gli Àc- 
carisi di Faenza , e gli Ordelaffi Forlivesi de’ prin- 
cipali Ghibellini con decoro e contentamento di 
aiiiendue le parti. Il Caracciolo il giorno appresso 
si condusse in Faenza con allato gli esuli Guelfi 
cittadini, festeggiato da ogni ordine di persone , 
che pigliavano degna allegrezza della quiete rido- 
nata alla Città, e della tornata di tanti illustri 
concittadini. Ma breve tempo fu lieta la Provincia 
de' benefizii ottenuti , e delle concepute speranze 
da si virtuoso governante, perocché il Re Rober- 
to per importanti bisogne de’ suoi stati lo chiamò 
a sè con pubblico e leale rammarico de’ popoli , 
che a lungo ricordarono e benedissero il suo reg- 
gimento. Allorché il Caracciolo mosse di Faenza pel 
Reame si ventilava una causa forense tra Francc- 
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SCO Manfredi , Righetto e Bernardino Rogati con- 
tro il Comune della Città al tribunale di Andrea 
Gannassa Giudice generale della Provincia, il qua- 
le sentenziò in favore de’ primi. Il Comune si ri- 
chiamò di tale giudizio al Pontefice , che commise 
al Priore di Santa Perpetua di Faenza il rinnova- 
mento, e la disamina della controversia secondo 
che appare dalle lettere , che il Tonducci regi- 
stra (l), ove si ragiona del perchè di cotali lite, 
del cui esito però nè il Tonducci nè altri hanno 
lasciato speciale memoria. 

CAPITOLO XXXI. 

Nuovo Vicario del Re Roberto in Romagna f onde 
i Ghibellini ne ricevono grave danno. Francesco 
Manfredi perviene a cedere Faenza ; primardio 
della signoria di tale Famiglia in questa Città. 
Egli edifica Granaiolo , e fornisce soldati a Pa- 
pa Giovanni XXII. per soggettare le Marche al- 
la Chiesa. 

jinno k 

JX Niccolò Caracciolo sottentrò nel reggimen- 
to della Romagna Simone de Belox, che sedette po- 
chi mesi : a questi tenne dietro Giberto Sentillo 
Catalano, uomo dissimile affatto al Caracciolo, a- 
spreggiando per mille guise i popoli , e quasi im- 
pingendoli a nuovi rumori e sedizioni, cui la pru- 
denza del suo predecessore avea saputo sì bene 
comporre. 

Difatto di prima giunta in Forlì fe’ appianare 
le circostanti fosse, e catturare di presente e por- 
re in carcere i principali tra i nobili Forlivesi , 
Faentini , e Imolesi a fine di assicurare la Provin- 
cia da novelli trambusti , a cui potea trascorrere 
(1) Tond. pag. 375. 
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])i r r imminente venuta dell’ Imperatore Enrico 
VII., e finalmente mandò bando di partirsi incon- 
tanente dagli Stati della Chiesa a quanti fossero 
’l’oscani di parte Bianca. Si fatta severità del nuo- 
vo Rettore fu caldo sprone ai Manfredi e ai loro 
aderenti di levare alto la testa , e restringendosi 
coi Calboli di Forlì, e co’ Polentani di Ravenna 
tentare novità in Faenza discacciandovi il rimanen- 
te delia famiglia Accarisi, e suoi fautori, e in 
Forlì gli Ordelaffi, cui il rigido Sentillo per qual 
si fosse cagione avea lasciati immuni da ogni pe- 
na. Ma a’ Guelfi non venne fatto di avere facile 
vittoria di essi Ordelaffi , che anzi a questi riuscì 
di ripulsate gli avversari per modo che ridussero 
di leggieri le Città di Faenza e di Forlì soggette 
un’ altra volta alla Ghibellina preponderanza. 

Anno Correva l’Agosto di quest’anno, e 1’ Impe- 
1312 ratore Enrico, già disceso alcuni mesi avanti 
in Italia, s’incamminava verso Roma con buon ner- 
bo di soldatesche , colle quali in più affronti, den- 
tro e fuori di quella Città, combattè le genti del 
Re di Napoli e de’ Guelfi tra loro collegate , in- 
tantochè sbarattatele o fugate , entrò e stette sen- 
za impedimento di sorta in Roma, e , prese nella 
Chiesa di San Giovanni in Laterano la cesarea co- 
rona. Quivi mosse civile controversia alla regia ca- 
mera di Napoli , secondochè narra il Tonducci (i) 
intorno 1’ elezione dei Pretori per le Città itali- 
che , pretendendone il diritto all’ Imperio fino dal- 
la pace di Costanza, con aderimento o tacito as- 
senso de' medesimi Romani Pontefici. 

Lo stesso Tonducci ragiona sotto quest’ anno 
di alcune quistioni vigenti tra il Comune di Fa- 
enza e tra i Conti Bandino, Guido e altri primari 
di Modigliana per le Terre di Marradi , Marzeno 
Marzauella , Figazolo c Filetto in Val di Laraone; , 

(1) Tuiiil.,cci paj-. STfi. 



i:ii 

le quali controversie riuscirono favorevoli al Co- 
mune , secondoclie il di 33 Ottol^re le prefate Ter- 
re a questo promisero con giuramento obbedienza 
e fedeltà ; il che si raccoglie da pubblico rogito 
riferito dal menzionato Tonducci (i). 

Anno Come il Sentillo si fu partito dalla Pro- 

1313 trincia, Francesco Manfredi, che già da tem- 
po mulinava di ridurre in sua podestà il reggi- 
mento di Faenza, sua patria , la occupò li nove 
Novembre con scelta mano di soldati, i quali con- 
trappose alle genti del Sentillo guidate da Simone 
Belocco che a tenerla in soggezione della Chiesa 
accorrevano, e potè si bene respingerle e allon- 
tanarle , che si tolse d’ innanzi agevolmente ogni 
impedimento al suo proposto. Costui fu il primo 
di cotale famiglia a farsi arbitro , o come i Greci 
dicono, tiranno della sua patria , uomo di senno, 
e di valore lodato. A di quattro Gennaro adunque 
Anno del l3i4 passò dalla avita casa ad abitare il 

1314 pubblico Palazzo, contento al nome di Capi- 
tano del popolo. A di 33 dello stesso mese Ghe- 
rardo Zambeccari Giùdice e Vicario di Prcvidino 
Prendiparte Podestà sentenziò in favore del Ve- 
scovo nella lite vertente tra questo e il Comune 
di Faenza sopra alcune terre di tornature Sqo. 
A di due Febbraro il Faentino Comune entrò al 
possesso dii alcuni beni a quel tempo tenuti dai 
Conti di Castrocaro , e cioè di poco terreno a u- 
so d’ orto vicino alla porta del Re , il Canale , 
le fosse della Città, un molino e una gualchiera 
situata sopra esso canale, e alcuni altri casamenti. 
A dì 14 del detto mese poi a nome del Comune 
Ravignano Assalti, e Naido di Simone di Bernardo, 
Anziani, presero possessione di un orto situato fuo- 
ri della Città in luogo chiamato la Malta. 

(1) Tonducci pag. 378. 
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In questo mezzo tempo Lamberto Polentano e 
Bannino di lui fratello» al dire del Marchesi (i), 
fecero lega con Francesco Manfredi e coi Galboli 
di Porli , e misero in punto cinquecento cavalli 
e mille fanti , co’ quali entrarono d’ improvviso 
nella Città di Porli con animo di levare agli Or- 
delaffi r autorità e la potenza , che vi tenevano. 
Ma questi inanimiti e ajutati dalle milizie del 
Beloccu fecero testa agli assalitori, cui respinsero 
con tale gagliardia , che li volsero in fuga , con 
morte di Viviano Galboli. Ma Francesco Manfredi 
non isceinò gli ambiziosi disegni per tale sinistro; 
perocché rivoltosi contro il Castello di Oriolo , a- 
gevolmente se ne insignorì pigliandone possessione 
insiemamente agli anziani di Faenza, i quali non- 
dimeno , seeondochè lasciò scritto il Rossi , furo- 
no percossi di scomunica dall’ Arcivescovo di Ra- 
venna , siccome quello che vi pretendeva ragioni 
di prelatizia giurisdizione, sebbene poco appresso, 
intromessosi il senato di Venezia , venissero ri- 
benedetti. 

Anno Sotto quest’anno leggiamo nel Tonducci ( 3 ) 
1315 un decreto pubblicato dal Vescovo, e amba- 
sciatori di Firenze in favore de’ Faentini circa il 
Castello di Fontano, il cui possedimento fu loro 
aggiudicato contro l’ ingiusto giudizio datone dal 
Sentillo. Abbiamo dal Bonoli che nel corso del 
sourallegato anno il Marchese Orgogliosi di Forlì 
rifuggissi in Faenza , dacché gli Urdelaffi ne a— 
veano sbandeggiati i Galboli, la cui parte egli se- 
guitava , e quella Città era venuta a mano dei 
Ghibellini. Costui s’ indirizzò per soccorso a Fran- 
cesco Manfredi, il quale fe’ opera di rimetterlo in 
patria ; ma avutane dagli Ordelafh spia , furono 
catturati alcuni complici di si fatte secrete pra- 

\ Matx he si pag. 260. 

(2J Tomi. pag. 386. 
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tiche , di maniera che 1’ Orgogliosi dovette di ne- 
cessità ricoverarsi da capo in Faenza, ove indi a 
breve tempo venne a morte. 

Anao II Marchesi e il Tondncci scrivono che il 
1316 regio Vicario e Conte della Romagna Don 
Diego d’ Arat a di a8 Giugno del surriferito anno 
mosse alla ricuperazione della Città di Forlì per 
conforti e ajuti dei Malatesti , dei Cesenati , dei 
Bolognesi, e di alcuni Faentini, tra i quali il Ghe- 
rardaccio fa menzione di Giaccobnccio Abbati Ca- 
pitano di cavalli: che dopo alcune scorrerie pra- 
ticate in quel contado , e fino sotto alle mura , i 
Forlivesi vennero agli accordi, e fermarono pace 
col detto Conte. Frattanto appresso un interregno 
di oltre a due anni , sedette Pontefice Giovanni 
XXl. detto XXII (i). 

Anno Ma come si fatta elezione s' intese alla Gor- 
1317 te di Napoli, fu tosto richiamato dalla Ro- 
magna il d’ Arat , surrogatovi Simone Amfuso, che 
nel mese di maggio arrivò nella Provincia , ove 
dimorò dieci giorni, che pur gli bastarono, al di- 
re del Tondncci, ad infocare gli animi de' Ghibel- 
lini contro la parte avversa ad effetto di contrap- 
pcsare le ostili forze per modo , che 1’ nna parte 
non prevalesse di troppo all’ altra , e ciascheduna 
si volgesse all’ uopo alia protezione e al favore del 
Monarca Napoletano. 

Di questi giorni fè ritorno in patria Riccardo 
il primouato di Francesco Manfredi dalla Corte di 
Napoli, ove 1’ anno avanti s’ era condotto a conse- 
guirvi grado e nome di Cavaliere. Costui e altri 
d ue suoi fratelli , Alberghettino , e Malatestino , 
stando al Tonducci , che di ciò tocca (a), furono 
dal padre emancipati con assegnamento di quanti 
beni esso possedea oltre il Po. Dallo stesso Ton- 
fi) Pia. FU. de Pont. pog. 447. 

(2) Tond. pag. 389. 
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ciucci 8Ì raccoglie che Francesco Manfredi edificò 
in questo mezzo tempo il Castello o Rocca di Gra- 
natolo con beneplacito dei Conti di Cunio, i qua- 
li vi pretendevano qualche sorta di signoria; e il 
Gherardaccio fa menzione della seguita pace tra 
esso Francesco Manfredi , e il Cavaliere Guido 
Raule per opera del Bolognese Senato, e il Ton- 
ducci ricorda la perdonanza e il generale proscio- 
glimento dalle censure incorse dalla Città di Fa- 
enza nel tempo del reggimento Ghibellino, essen- 
dosi a tale effetto trasferito in quella Città per 
comandamento del Pontefice , Ramhaldo Vescovo 
d’ Imola li 29 Agosto del suminentovato anno. 
jinno Fu dato novello reggitore alla Romagna 
l31b dal Re di Napoli, e fu 1’ ultimo, in Rainie- 
To Zaccaria da Orvieto, di cui gli Storici contem- 
jiuranei non hanno lasciata memoria di conto , an- 
che per questo che negli ultimi tempi sì fatti Ma- 
gistrati erano di pochissima autorità ne’ popoli , 
appo i quali cresceva per lo contrario di giorno 
in giorno la potenza de’ primarii Cittadini, i qua- 
li si arrogavano a mano a mano le ragioni tutte , 
che a sì ragguardevole ministero, quale era quel- 
lo , che esercitavano i Presidi della Provincia , si 
connettevano. 

Anno Ma sull’ incominciare di quest’ anno il Pon- 
1319 tefice inviò un suo vicegerente in Romagna; 
perocché col finirne dell’ anno antecedente cessa- 
to era il termine degli anni otto conceduto al re- 
gnante Napoletano intorno al reggimento della 
Provincia. 

Papa Giovanni conferì un tanto ufficio ad Al- 
merico di Gastei Lucio Arcidiacono l'aronese con 
espresso comandamento di ricevere dagli Estensi 
per la Chiesa la Città di Fturara, che stavasi sog- 
getta a quella casa, e di tranquillare le Marche 
runioreggianti e inquiete dal parteggiare delle fa- 
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eioni , masBime dai prevalenti ChibelIIni. Il nuovo 
governante trovando scarsa ogni via di moderazio- 
ne a riuscire a bene nel conceputo divisaniento 
fe’ assapere al Pontefice che le cosè non quiete- 
rebbero se non colla forza e coll’ anni. Laonde que- 
sti inviò di presente Bernardo Vescovo Atrabaten- 
se con grado e autorità di Nunzio arrecante lette- 
re al Comune di Faenza e al Capitano del popolo, 
per le quali erano ricercati di quegli ajuti, che 
sarebbono bisognati al Rettore della Provincia in 
qualsifo^se impresa da farsi. La Città di Faenza 
all’ instante nunzio fornì buona mano di soldati , 
e fu di efficace esempio alle convicine Città, da 
cui furono levate con consentimento de’ popoli e 
de’ maggiorenti le richieste milizie. Le pontificie 
lettere recate dall’ Atrabatense si leggono nel Ton- 
ducci registrate (i^. 

CAPITOLO XXXII. 


Morte del celebre Poeta Alighieri in Ravenna com- 
pianta in singoiar modo dai dotti Faentini. Al- 
berghettino Manfredi prende la Signorìa della 
Patria, e allontana dai pubblici uficii gli uo- 
mini prescelti dal Padre. Riccardo Manfredi ò 
cacciato dal dominio d' Imola per occulte prati- 
che de' Ghibellini , e in particolare dei Polenta- 
ni e degli Ordelaffi. 


Anno 

1320 


2 ose di momento non s’ incontrano sotto 


r apno 1820 nelle memorie di quell' età , tranne 
alcune contrattazioni tra le principali famiglie di 


(t) Tonducci pag. 391. 
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Faenza, che il Tonducci diligentemente registra (a). 
Onde, a non fastidire i lettori con novelle si fat- 
te , ci faremo a dire quanto troviamo scritto del 
Anno succedente anno. £ primamente diremo della 

1321 morte dell’ insigne Poeta Dante Alighieri fio- 
rentino avvenuta in Ravenna , ove riposò alcun 
tempo dal doloroso esigilo, e lasciò la mortale sua 
spoglia , splendido , invidiato fregio di quella Cit- 
tà , indarno ambito e richiesto dai più tardi con- 
cittadini di quel grande , vergognosi degli ingiu- 
sti antenati , laudabilissimi pel degno desiderio 
di emendare, quanto sarebbe da loro, gli ontosi 
fatti degli avi. Non pure i dotti uomini di Raven- 
na, anzi di tutta la Provincia , ma Italia intera 
onorò colla voce e coll’ inchiostro la memoria non 
peritura di un tanto figliuolo; e a ninna italica 
città fu seconda Faenza , ove il fior degli ingegni 
con degne querimonie , e magnifiche laudazioni 
ne pianse la perdita , e n’ esaltò il divino intel- 
letto , e gli scritti immortali. 

Correndo il medesimo anno fu tolto a edifica- 
re in Faenza il Convento |di San Giovanni Batti- 
sta de* Monaci Camaldolesi, postene le prime pie- 
tre dal Vescovo Fra Ugolino de’ Minori di San 
Francesco , acconsentendo al donativo di Fra Gia- 
como proprietario della Chiesa di Santa Maria 
fuori della Città chiamata dalla Palma in favore 
di quel novello monastero, secondoche scrive l’ Àz- 
zurini nella sua Cronica (i). 

Anno Appare dal Tonducci avere in quest’ anno 

1322 Francesco Manfredi Signore di Faenza acqui- 
state per compera dal figliuolo Alberghettino già 
emancipato tutte le ragioni di possesso e dominio 
sopra i Castelli di Monte Maore , e Cerfugnano, i 
quali già per 1’ avanti avea compri dai Conti Ta- 

(1) Idem 392. 

(2) Aiiunni Cronica pag. 326. 
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deo e Malatesta figliuoli d' altro Tadeo di Moate- 
feltro. Di questi tempi i Frati di Santa Maria dei 
Servi presero stanza in Faenza nel Monastero sito 
in via Emilia poco lungi dalla Porta del Ponte. 
jinno Memorabile è in quest' anno la morte di 

1323 Cipriano Navarra seguita in Faenza, uomo di 
gran valore nell’ armi e di molta perizia insigne, il 
quale lasciò per testamento d' essere tradotto al 
sepolcro con militare pompa funebre, legando le 
sue facoltà agli Agostiniani di Faenza e Forlì se- 
condo che si raccoglie dal Marchesi storico For- 
livese. (i). 

^nno Quest’ anno passò tranquillo per la Città no- 

1 324 atra , e povero affatto di avvenimenti , che 
siano degni di memoria. Nuli’ altro abbiamo fuor- 
ché Riccardo Manfredi Capitano d’ Imola, dovendo 
sloutanarsi da quella Città, rassegnò 1’ ufficio al 
padre suo Francesco , e al fratello Alberghettino 
la custodia de’ Castelli di Calamello e di San Ca»- 
siano in vai di Lamone. 

j4nno Costoro in cotale anno si porsero renitenti 

1325 alle consuete imposizioni, che le Comuni per 
esse governate , aveano a pagare al pontificio Reg- 
gitore della Provincia. Del che Papa Giovanni ne 
scrisse ai Manfredi agre riprensioni con lettere , 
che il Tonducci rapporta ( 2 ). £ nell’ Ammirato si 
legge sotto il medesimo anno che essi Manfredi 
inviarono alquante soldatesche ai Fiorentini , che 
erano in guerra con Castruccio signore di Lucca , 
e, secondo il Villani, diedero altresì efficaci ajuti 
ai Bolognesi contro Passerino Bonaccorsi signore di 
Mantova e Modena. 

jtnno Intanto la parte Ghibellina levatasi a nno- 

1326 vi disegni e rumori nella Provincia si dispo- 
neva a valersi della propizia occasione, che le da- 

(2) Marchesi pag. 265. 

(2) Tonducci pag. 795. 
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va r Ordelaffi di Forlì , caldissimo Ghibellino , il 
quale con forte nerbo di soldati occnpò d’ improv- 
viso la Terra di Lugo, ch’era signoreggiata dai 
Manfredi di contraria parte. Di sì fatta occupa- 
zione nacquero fiere ostinate mischie tra gli ade- 
renti deir una e dell’ altra fazione. Secondo il 
Villani e il Chiaramonti , i Manfredi si ebbero 
validissimi ajuti dai Fiorentini Guelfi, onde, ap- 
presso a lunghe combattute guerre , quella Terra 
fu restituita a’ Faentini , o meglio al Manfredi. 
Costui dopo ciò , addusse parte delle milizie sotto 
al Castello di Casalecchio, che perteneva a Guido 
Raulle Zambrasi, ma trovandolo assai ben munito, 
e malagevole ad espugnarsi , vi eresse di contro 
un Forte , ove alloggiò soldatesche bastevoli a te- 
nere in freno il presidio nemico, che vi stanziava. 

In sul finire del surriferito anno Alberghet- 
tino figliuolo del Manfredi signor di Faenza diede 
manifesti indizi! del disegno, che volgeva per l’a- 
nimo , di levare al padre quella signorìa, secondo 
che narra 1’ Azzuriui nella Cronica. 
jinno Ma cotale disegno non ebbe effetto che nel 
1327 corso di quest’anno , come a suo luogo di- 
chiareremo. Intanto pervennero ai Faentini instanti 
lettere del Pontefice , per le quali si vietava loro 
il dare asilo a qual si fosse Marcheggiano , spe- 
zialmente a quelli di Spoleto , già banditi per ri- 
bellanti alla Chiesa. A tali lettere tenne dietro il 
Cardinale Beltrando che giugneva in Bologna a di 
5 Febbraro, quale Pontificio Legato con comanda- 
mento di fare ogni sforzo perchè Ferrara già te- 
nuta e retta dal Marchese d’ Este tornasse alla 
obbedienza della Santa Sede. Come la venuta 
del Cardinale s’ intese dal Manfredi, incontanente 
si condusse in compagnia de’Malatesti in Bologna 
a fine di fargli riverenza e conoscerlo per pontifi- 
cio ministro. 





129 

DI simile atto del Manfredi forte indignati I 
Polentani di Ravenna e gli Ordelaflì di Forlì si 
restrinsero insieme mulinando i mezzi più acconci 
a spodestare della signorìa di Faenza e d' Imola 
Francesco Manfredi, e il figliuol suo Riccardo. Al 
che trovarono opportuna la palese ambizione di 
Alberghettino, altro figliuolo del Manfredi al qua- 
le furono larghi di ajuti, per cui esso favoreggia- 
to air impresa da Siebino Manfredo di Ugolino, e 
giovandosi eziandìo 'dell' assenza del padre , entrò 
occultamente in Faenza la notte dei io Luglio 
con molti armati , co’ quali la corse tutta quanta 
a mò di conquistatore , e se ne rese di leggieri 
signore , cacciandone allora allora FuIcUerio Gai- 
boli Forlivese, che vi teneva l’ ufficio di Pretore, e 
pochi giorni appresso sbandeggiandone eziandio lo 
stesso Sichino , in onta ai segnalati serv igi , ciie n’ 
avea ricevuti ; premio condegno di un traditore a 
traditore. Saputo 1’ indegno fatto del figliuolo , 
Francesco Manfredi fè pubbliche dimostrazioni ‘del 
credibile rammarico , che provava , e lo stesso 
Cardinal .Legato partecipò dell’ ira, e dell’ affanno 
di lui , e piu che di parole , gliene avrebbe data 
prova di fatti , se Riccardo Signore d’ Imola non 
gli avesse indiritte caldissime inchieste di pronto 
soccorso per la sua propria salvezza e per la Cit- 
tà medesima contro 1’ indragata plebe in virtù dei 
continui maneggi de’ Polentani , siccome di sopra 
accennammo. Laonde il Cardinale, dispostosi a ben 
usare la fortuna, che gli si offeriva, si aderì tosir 
to alle istanze di Riccardo inviandogli cinquecento 
Cavalli sotto colore di ajutarlo contro il tumultu- 
ante popolo , ma in effetto per ridurre nella sog- 
gezione della Chiesa quella Città. Diff’atto ben quat- 
trocento Imolesì caddero parte feriti, parte uccisi, 
segni dell’ impeto improvviso, che in essi fecero lò 
genti a cavallo del Cardinale, c il rimanente degli 
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insorti andarono o in fuga o capovolti e sbaraglia- 
ti. L’ esito di si fatti popoleschi tumulti contro il 
Manfredi , e de’ richiesti e somministrati ajuti a ^ 
costui , fu r essere 1’ intera Città soggettata alla 
dominazione della Chiesa , di cui , secondo che 
riferiscono concordemente il Villani , il Chiara- 
monti , il Gherardaccio , il Tonducci , e 1’ Azzìiri- 
ni , lamentò indarno più duro e gravoso il giogo 
che quello , cui mirava a scuotere. Tanto è vero 
che le novità politiche tornano spesse fiate più no- 
cive e gravi ai popoli , che 1’ ordine antico delle 
pubbliche cose , che o per sazietà o per amor del 
nuovo intendono a mutare. Tali esempi , ne som- 
ministrano innumerevoli le Storie si antiche come 
moderne. 

• CAPITOLO XXXIII. 

Alberghettino Manfredi ratsegna Faenza al Legato, 
ed egli è tradotto in Bologna , ove è decapitato. 
Anche V Ordelaffo gli consegna Forlì. Il Legato 
affida la suprema Magistratura di Faenza a Ric- 
cardo Manfredi. Tino altro fratello di esso 
Riccardo , e di Alberghettino Manfredi s’ impa- 
dronisce di Bagnacavallo , ma poco dopo muo- 
re. Riccardo mancando di maschile prole adotta 
due figlie naturali. 

Anno 

1328 Jp gjyg opportuno e alla propria dignità con- 
venevole pel pontificio Legato movere 1’ armi con- 
tro il figliuolo di Francesco Manfredi , e ridurlo 
di forza a cedere 1’ usurpata dominazione. Onde 
messe in punto elette milizie , cui diede al Man- 
fredi a guidare, Alberghettino veggendosi mal atto 
a combattere con qualche speranza di buon esito 
le soverchianti ostili forze deliberò li a3 Luglio 
di rendere la Città di Faenza e suoi dominii allo 
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stesso Prelato con universale malcontento dei 
cittadini; tuttoché ad onorevoli condizioni seguisse 
una cotale dedizione, al dire del Tonducci e del- 
r Azzurrini. 

Anno Per somiglianti patti esso Alberghettino 

1329 avea a dimorare in Bologna più a modo di 
prigioniero che di ostaggip ; ma quivi o in efi'etto 
mulinasse , o ne fosse incolpato da’ malevoli , una 
cospirazione contro la Chiesa e in favore dell’ Impe^ 
ratore, nella quale congiura era pure intinto un Ga- 
iuccio Arciprete e parecchi altri cittadini Bologne- 
si di conto , certo è che a lui preso con altri 
complici il di ventottò Novembre fu mozza la testa 
sulla pubblica piazza, e all’ Arciprete venne inflit- 
ta la pena di perpetua carcere. 

Anno Racquistate adunque alla Chiesa dal Cardi- 

1330 naie con Faenza altre Città della provincia, si 
accinse a sottomettere eziandio Forlì e Forlimpopoli. 
Laonde rivolse ogni sua cura a riordinare e con- 
giugnere in un esercito solo le diverse schiere spar- 
se per la provincia, di cui elesse in capitano Ric- 
cardo Manfredi. 

Anno Venuto pertanto il settimo giorno di Agosto 

1331 di quest’ anno le ordinate milizie del Cardi- 
nale furono in grado di essere condotte alla divi- 
sata impresa dal Manfredi , il quale pose gli al- 
loggiamenti a due miglia da Forlì in un luogo 
addomandato San Martino in Strada , ove eresse 
incontanente una Rocca , che valesse di albergo e 
di riscosse alle sue genti , qualora quell’ assedio 
avesse a durare alquanto tempo. Oifaito non ebbe 
sollecito fine 1’ impresa ; imperciocché seguirono 
varie zuffe fra gli assediami e . quei di dentro con 
pari vigore e con eguale fortuna , comecché gli 
assediati lamentassero la perdita di Cecco OrdelalH 
perito in un fatto d’ armi per caduta gravissima 
dal cavallo. Ma il fratello dell’ estinto Ordelaflì 
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per nome Francesco adempiendo valorosamente alle 
parti tutte di capitano e di soldato guardò la 
Città dagli empiti , o dalle insidie de’ nemici , di 
Anno maniera che non forzato , non ancora a mal 
■•332 termine condotto , ma spontaneo , temibile 
tuttavia, r arrese al Legato li ventisei Marzo di 
quest’ anno , il quale concedette a lui e a suoi 
eredi per parte del Pontefice la signorìa di For- 
limpopoli in retribuzione della volonterosa, corte- 
se dedizione per lui fatta della Città di Forlì alla 
Santa Sede- 

Anno Pispetto a Riccardo Manfredi , troviamo 
1333 nel Vecchiazano, che s’ ebbe segnalati enco- 
mii , e cospicue onoranze dal re di Boemia , mer- 
cè di servigi importantissimi rendutigli , di sorte 
che conseguì dal Cardinale il ripigliarsi il princi- 
pato della Città di Faenza. Il Legato tanto più a- 
gevolmente ciò acconsentigli , quanto più reputa- 
va lui e suoi fautori validi ajutatori alla recupe- 
razione di Ferrara , a cui agognava. Imperò alle- 
stiti i necessari apparecchi d’ armi di genti e di 
munizioni, il Cardinale conferì il reggimento delle 
squadre ai principali personaggi della Romagna, tra 
i quali a Riccardo Manfredi , ad Ostasio Polenta- 
no Ravennate , a Galeotto Malatesta da Rimino, e 
a Francesco Ordelaffi Forlivese. 

Queste genti si accamparono sotto le mura di 
Ferrara , cui fecero sì stretto assedio, che in bre- 
ve tempo si fu ridotta a sì mal termine cbe il dì 
venti Gennaro venne in potere degli assedianti il 
Borgo di San Silvestro. La quale occupazione quan- 
to levò a buone speranze le genti del Cardinale , 
tanto sconfortò gli £stensi , i quali dubitarono di 
non poter gran fatto tener fronte alle forze nemi- 
che senza provvedersi di solleciti ajuti. E come fu 
subito il procacciarsene , e fortunato il conseguir- 
li , così a dì tredici d’ Aprile uscì in campo all’ im- 
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pensata il Marchese Rinaldo d’ Este con tali ag- 
guerrite milizie , che con empito gagliardissimo as- 
saltò le genti del Legato , le sbarattò , fugolle * e 
ne uccise buon numero , e più assai n* ebbe pri- 
gioni , tra i quali Riccardo e Francesco Manfredi, 
Ostasio Polentano , 1’ Ordelaffi e il Malatesta. Da 
cotale sinistro fu graremente scossa 1’ autorità del 
Legato nella Provincia, e la cattività de* mentovati 
primarii Signori di essa fu cagione, che vieppiù per- 
desse di riputazione il reggimento ecclesiastico, e 
si reintegrassero gli antichi municipali reggimenti. 
Imperciocché il Marchese d' Este prese ad usare 
all' amichevole co' suoi prigioni ; ad esortarli di ri- 
vendicarsi in libertà dal grave giogo , che il Car- 
dinale avea loro imposto, impadronitosi per la Chie- 
sa di quanto perteneva ad essi , e alle Città , vhe 
reggevano ; insomma conchiudeva , che qualora es- 
si deliberassero di tentarne 1’ impresa , egli li ri- 
manderebbe aUe Città loro , e accomuneria’alle 
loro genti le proprie soldatesche. Acconsentirono*! 
nobili prigioni a sì cortesi e lusinghieri propositi , 
e furono subitamente accommiatati dal Marchese, 
dando fuor voce , che per oro e per ragguardevoli 
malleverie si erano riscattati dalla cattività. Tali 
Anno segrete pratiche di fortissima lega .levarono, 
1334 come d’un tratto, al Cardinale ogni reliquia di 
autorità nella Provincia , sì che si vidde repenti- 
namente scappar di mano quanto alla Chiesa' avea 
acquistato , salvo Faenza e Imola, che innanzi alle 
narrate ostilità essendo rette da Riccardo Manfre- 
di con molta prudenza e fino accorgimento verso 
il Legato , potettero giovargli di scorta e sicurtà 
in que’ rinascenti trambusti. Difatto sotto altre ve- 
sti , dubitante quasi della propria vita , si fuggi il 
Legato verso Bologna , raccomandatosi a ^Riccardo 
di scorgerlo in salvo sino al territorio Toscano con 
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quel numero di soldati , che a lui parrebbe baste- 
vole a queir effetto. Il Manfredi si portò seco lui 
con tale cortesia e lealtà , che egli già pervenuto 
incolume in Avignone procacciò a Riccardo dal 
Pontefice onorevoli lettere di segnalate grazie pei 
singolari servigi da lui fatti al suo Ministro nel 
tempo che resse , e lasciò la Romagna. Siffatte 
lettere sono registrate dal Tonducci (l), e dall’ Az- 
Eurinì (a), il quale pure aggiugnc, che Tino Man- 
fredi fratello di Riccardo entrò d’improvviso con 
forte mano di soldati in Bagnacavalio la notte delli 
quattro Aprile , e se ne impadroni senza impe- 
dimento di sorta , nel tempo medesimo che usciva 
di vita il Pontefice Giovanni XXII , e gli succedea 
Benedetto XII. 

Anno ha quale occupazione procacciò il Manfredi 

1335 di rendersi durevole e ferma , sia coll’ ap- 
provazione del popolo , ohe di subito seppe conse- 
guire , sia coir edificare con pari sollecitudine una 
Rocca da valere di rifugio per se e di freno a 
vassalli in qualsifosse incontro. Cosi raccontano 
r Azzurini (3), e il Tonducci (4). E questi aggiugne 
Anno che in quest’ anno il Pontefice inviò Govcr- 

1336 natore per la Chiesa in Romagna un Gugliel- 
mo dal Querce , il quale , come fu arrivato nella 
Provincia , si condusse incontanente in Faenza 
appo Riccardo Manfredi, e vi convocò generale 
parlamento, che non ebbe buon successo per gra- 
vi dispareri de’ congregati. Perlocchè recandosi egli 
ad onta il mal esito de' suoi disegni riparò tosto 
co’ suoi famigliari in Gastrocaro , cui si fe’ a for- 
tificare di maniera che nulla avesse a temere del 
vicino Ordelaffi di Forlì, dandone avviso al Ponte- 

( 1 ) Tonducci pag. 403 . 

( 2 ) Azzurini pag. 326 . 

( 3 ) Azzurini pag. 326 . 

( 4 ) Tonducci pag. 404 . 
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fice in Avignone. Questi non indugiò punto a man- 
dare in Romagna 1’ Arcivescovo feltrando con 
autorità e grado di Nuncìo Apostolico a fine di 
prendere a disamina l’operato di Guglielmo, e dei 
principali personaggi della Provincia. Il pontifìcio 
Legato indisse subitamente novello parlamento da 
tenersi nella Città di Faenza , ma gli effetti non 
furono diversi a quelli, che seguirono al congresso 
tentato dal Querco , e come questi ebbe per lo 
migliore ricoverarsi in Gastrocaro , il Beltrando si 
rifugiò del pari nel Castello di Rontana a poche 
miglia di Faenza. Questo castello gli diede a ri- 
covero Riccardo Manfredi prima che fosse seguita 
la repentina morte del fratei suo Tino Signore di 
Bagnacavallo , che lasciò superstiti tre figlinoli , 
Francesco , Riccardo , Alberghetto, e una fanciul- 
la per nome Anna. 

Anno II principio di quest’ anno è ricordabile nelle 
1337 faentine memorie per l’elezione all’Episco- 
pato di Don Giovanni Brusati Faentino Monaco Glu- 
naciense surrogato al defunto Monsignor Ugolino. 
Il Brusati s’ebbe l’approvazione dell’Arcivescovo di 
Ravenna, e la consecrazione del ’Fescovo d’imola , 
ma perchè mancò della papale instituzione, depose 
spontaneo 1’ ottenuto ministerio. Se non che, pra- 
ticati i debiti rispetti di ossequio e dependenza 
della Santa Sede, il Pontefice n’approvò e confer- 
mò r elezione con suo Breve delli dodici Maggio, 
secondoche abbiamo daU’Ughelli, e dal Tonducci (i). 

Gorrendo 1’ Ottobre del surriferito anno, Gio- 
vanni Ambraccio fu inviato in Romagna dal Pon- 
tefice per reggitore della Provincia. Abbiamo dal 
Tonducci eh’ ei si condusse nella Gittà di Faenza, 
ove subitamente intimò, secondo 1’ usato, generale 
parlamento; ma non si conoscono i particolari, nè 
r esito di esso. 

( 1 ) Tonducci 406 . 
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j^nno Nella Cronica Àzzurlnl si legge sotto questo 

1338 anno che Francesco Manfredi sedendo Podestà 
di Castrocaro comperò la detta Terra da Fulcheno 
Galboli , che n’ era il Signore , per la somma di 
sei mila fiorini. Per altro nulla di rilievo, rispet- 
to alla Città di Faenza , troviamo nel corso del 
sovrallegato anno , nelle patrie memorie ; si che 
jinno passeremo al susseguente l339, nel quale 

1339 F Ordelaffi concepì tanto sdegno verso il ne- 
potc Calboli per la vendita da questo fatta al 
Manfredi di Castrocaro, che deliberò subito colle- 
garsi con potenti amici, e nominatamente col Conte 
Molfo di Montefeltro, col Malatesta di Rimino e col 
Polentano di Ravenna. Onde messe in punto agguer- 
rite schiere , alle quali accomunarono eziandio le 
milizie di Forlì, Forlimpopoli e di Cesena, e le con- 
dussero sotto al menzionato Castello, di Castrocaro, 
ove tuttavia stanziava il Calboli con buon presidio, 
e con forte mano di soldati, che gli avea già recato 
in ajuto Riccardo Manfredi, ed erano parte Faen- 
tini, parte Imolesi, e Bolognesi. Però, come F Or- 
delafli si fu “appressato alla Terra colle sue e colle 
ausiliarie milizie, le genti del Manfredi e del Cal- 
boli uscirono animosamente all’ aperto, appiccando 
sì hera mischia cogli avversari , che dopo alcune 
ore di sanguinoso combattimento , n’ ebbero piena 
vittoria con la morte dello stesso Ordelaffi, e col- 
la prigionia di molti dell’ oste nemica. Perlocchè 
i Forlivesi temendo ornai per se medesimi richie- 
sero a Fiorentini d’ interporsi per la pace ; al che 
questi di buon grado si aderirono , e nel mese di 
Ottobre la conchiusero, secondo che scrive il Ton- 
ducci (i), senza che nè da esso nè da altri Cro- 
nisti si pajano le convenzioni , che vi furono sta- 
tuite. 

(1) Tonducci pag. 406. 
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Intanto per 1’ imminente arrivo dell’ Impera- 
tore in Italia , fu subito e aperto il parteggiare 
de’ Principi Italiani; però che ì Visconti di Mila- 
no, i Gonzagbi di Mantova, i Pisani e gli Ordelaffi 
di Forlì fra sè collegati tenevano coll’ Imperatore, 
mentre gli Scaligeri di Verona, i Marchesi d’ Este, 
Taddeo Pepoli di Bologna, i Polentani di Ravenna, 
la Repubblica Fiorentina , i Manfredi di Faenza 
ed Imola , e i Malatesti di Rimino , essendo di 
parte Guelfa , erano acerrimi nemici di Cesare e 
de’ suoi aderenti. Ma si fatta venuta non accadde 
in su quel bollore di parti, si che le fazioni si ri- 
masero inoperose , e colla mano , come dicesi , 
sull’ elsa della spada. In questo mezzo Riccardo 
Manfredi fermo di procacciarsi un erede de’ suoi 
domini! , giacché dalla moglie Dilettina figliuola 
del Conte Alberico di Cunio non avea ottenuto 
prole maschile , nè era in isperanza di conseguirne , 
volle render legittimi due suoi figliuoli naturali, 
Giovanni e Guglielmo, natigli da Zefirina Nordilj 
figlia al cavaliere Nordilj Iroolese. Giovanni na- 
cque di lei anzi eh’ essa andasse moglie a Pani- 
eia de' Garioli da Imola , e Guglielmo nel tempo 
che la medesima era rimasa vedova del Garioli. 
Cotale atto di Riccardo venne approvato dai con- 
giunti , e dai padre suo Francesco affine che fos- 
se senza eccezione il negozio. 
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CAPITOLO XXXIV. 


Muore Riccardo Manfredi, I Rogati sono scacciati 
di Faenza da Francesco Manfredi. Morte di lui. 
Nuovi Rettori in Romagna , V ultimo de’ quali 
stanzia in Faenza. Giovanni Manfredi in dis~ 
sidio con esso. 

Anno ^ 

1340 raccoglie dalla Cronica dell’ Azzurini(l) 
die la notte dei ventidue Luglio di quest' anno 
Riccardo Manfredi s’impadronì all’improvviso del- 
la Terra di Lugo ; ma che poco di poi da cotale 
occupazione e cioè li a3 di Agosto uscì della vi- 
ta con universale compianto del Faentino popolo. 
Le Signorìe di Faenza e d’ Imola scaddero come 
di ragione ai due figliuoli di lui 1 ’ anno avanti 
legittimati , siccome fu detto , ajutandoli di con- 
siglio r avo loro Francesco, al quale per la rive- 
renza che i Faentini gli portavano , fu commessa 
la reggenza dello Stato, durante il viver suo. On- 
decchè leggiamo nella mentovata Cronica dell’ Az- 
zurini che tra esso Francesco e la famiglia Roga- 
ti , tuttoché fossero legami di parentela tra loro , 
nacquero sì fiere discordie, che essi Rogati vennero 
sbanditi dalla Città. 

Anni unanimi del generale Consiglio 

1311 della Città di Faenza a di ventisette Dicem- 
<■ bre fu eletto in Capitano del popolo Giovanni 
'^■*2 figliuolo del defunto Riccardo. F dalla detta 
Cronica Azzurini ( 2 ) abbiamo, clic sull’ incomincia- 
re dell’ anno 1342 la Romagna s’ebbe due Ret- 
tori per la Chiesa in assai breve spazio di tempo; 
inipeicioccbè Filippo d’ Anelila tenne per poco quel 
reggimento , atteso la morte di Papa Benedetto 

(1) Azzurini pag. 328. 

( 2 ) Azzurini pag. 328. 
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XII , al quale essendo succeduto Clemente VI , 
venne subitamente nella Provincia novello Reggi- 
tore, e fu certo Almerico. Con quest’ uomo si strin- 
sero tosto in amicizia i Malatesti , ì Polentani , i 
Manfredi, gli Scaligierì, l’ Estense, e Taddeo Popo- 
li di guisa che la parte Ghibellina non ebbe nella 
Provincia verun altro sostegno che 1’ Ordelaffi di 
Forlì. Costui pertanto non si stette colle mani in 
mano^ chè si fè tosto a fare apparecchi per tener 
fronte ai collegati Guelfi procacciandosi 1’ ajuto 
de’ Pisani, e di assai Alemanni cavalli. Ma gli av- 
versari non furono meno solleciti ad attraversare 
i divisamenti dell’ OrdelafB ; imperciocché si die- 
dero a fare segrete pratiche coi capitani delle 
Pisane milizie , acciocché si distogliessero dal fa- 
vorire le parti dell’ Urdelaffi. E in virtù di grosse 
somme di danaro conseguirono 1’ effetto de’ loro 
desiderii, secondoché raccogliamo dal Tonducci (i). 
Anno A di venticinque Gennaro di quest’ anno 

1343 si legge nelle patrie memorie che il Faen- 
tino Vescovo Giovanni finì di vivere , a cui sot- 
tentrò’ nella Cattedra Stefano Benni, pur Faenti- 
no, il quale non tanto fu dal Pontefice riconosciu- 
to legittimo Pastore del patrio ovile , ma s’ ebbe 
ancora 1’ onorevole carico di Rettore della Roma- 
gna per le bisogne spirituali. Sotto lo stesso anno 
a dì dicianove Maggio si legge la morte di Fran- 
cesco Manfredi , il quale , al dire dell’ Azzurini , 
Anno legò i suoi beni ai due nepoti Giovanni e 

1344 Guglielmo, e a’ loro discendenti. Cosi la pro- 
sapia di Riccardo Manfredi fu consolidata nei due 
figliuoli summentovati, i quali insieme a Giovan- 
ni d’*Alberghettino presero a reggere lo Stato , 
che stette a mano de’ legittimi eredi loro per lun- 
ghissimo tempo appresso , e cioè fino al i5oo , e 
non fu mai retto, siccome alcuni Storici tortamente 

(1) Tonducci pag, 411. 
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si avvisano , dai discendenti del detto Giovanni 
d’ Albergbettino. ' 

L’ anno 1845 passò senza avvenimenti de- 

1345 gni d’ essere ricordati per la Città di Faenza; 
« nè il succedente altresì si porge più nota- 

1346 stando alle memorie de’ contemporanei 
GronistL Se non che intervenne il ripatriare dal 
reame di Napoli di Alberico e Guido Manfredi 
della linea, di Frate Alberico , i quali s’ ebbero 
cortesi , amichevoli accoglienze dai cugini loro , i 
due figliuoli! di Kiccardo , secondo che racconta 
r Azzurini (i) , e il Tonducci ( 2 ). 

jinno Al, menzionato Almerico Rettore della Pro- 

1347 vincia sottentrò in sì fatto reggimento Astorgio 
Duraforte per volontà del Pontefice. Questi eles- 
se a sua stanza la Città di Faenza , prese a reg- 
gere i popoli con maniere affatto diverse a quel- 
le de’ suoi: predecessori , e cioè con assai fermezza 
d' animo ,) e non senza austerità e padronanza a 
tale che veniva scemando di giorno in giorno l’au- 
torità de’ Manfredi nell’ universale. Del che Gio- 
vanni si dolse al Duraforte si agramente, che dalle 
lagnanze si condusse di leggieri alle minacce ; ma 
perchè non sentivasi forte abbastanza da constra- 
stare alla scoperta all’ imperioso Rettore , riparò 
sollecitamente in Bagnacavallo , cui afforzò alia 
presta iper guardarsi da qual si fosse tentativo del 
Duraforte ,’;il quale non occultava 1’ odio , in che 
il tenea , e 1’ ira , che gli bolliva nell’ animo per 
non averlo potuto catturare. Ma perchè Gugliemo 
Manfredi non fu a tempo d’ involarsi allo sdegno 
di colui • venne carcerato , e minacciato nel ca- 
po., se atei termine di alquanti giorni assegnatigli 
noO induceva il fratello a mettere lui ( il Dura- 
forte ) nella Terra di Bagnacavallo. Così duro e 

(1) Atzurini pag> 328. 

^2) Tonducci png. 412. 
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ingiusto procedere del Rettore spìacque fieramen- 
te ai principali della Città , anzi a tutto il popolo 
di maniera che gli furono intorno supplicandolo a 
scarcerare il giovane Manfredi, innocente coni’ era 
dei demeriti del fratello , se ne avea verso di 
lui. Fosse per pietà che glie ne venisse , o per 
paura dell’ universale risentimento , il Duraforte 
trasse di carcere il Manfredi poco innanzi eh’ ei si 
trasferisse con un grosso di milizie alla volta di 
Bagnacavallo. Al quale pose sì stretto assedio, che 
Giovanni Manfredi scorgendo vano il resistere lun- 
gamente alle soverchianti forze del Rettore , si 
dispose a rendergli spontaneo la Terra , anziché 
perdendola di forza, mettere a pericolo la propria 
vita. Una cotale dedizione per lui fatta con sen- 
no e decoro gli valse dal Dura forte il libero pos- 
sedimento di tutti i suoi beni, Castelli, e Ville, 
e il potere dimorare nella Città di Faenza , o in 
qual’ altro luogo più gli piacesse, libero e sicuro. 
E tale era l’alterezza, e imperiosità del Duraforte, 
che richiesto da Lodovico Re d’ Ungheria nel suo 
passaggio di Romagna per Napoli, del passo e del 
soggiorno di pochi giorni nella Città d’ Imola e 
di Faenza , gli rispose alla libera , che essendo 
quelle due Città sotto il suo reggimento non ne 
concedeva il passarvi o lo starvi a verun Principe 
forestiero , se non fosse munito del beneplacito 
Pontificale. Certo è a credersi che al Re tardasse 
oltremodo di giugnere celeramente nel Reame di 
Napoli a vendicare la morte del fratei suo Andrea 
spento dalla Regina Giovanna , altrimenti par ve- 
rosimile che non avrebbe lasciata impunita la tra- 
cotanza insolentissima del Duraforte. 

Anno Di dolorosa memoria è quest’ anno nelle 
1348 Italiane Istorie per la ferocissima pestilenza, 
che mietè le tante mìgliaja d’ uomini nella nostra 
Penisola , pestilenza , che per più mesi ogni dì 
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più incrudiva , e fornì a Giovanni Bocaccio 1' eie- 
gantiesìma pietosa descrizione , che n’ ha traman- 
dato. Nè la Città di Faenza andò immune dal fu- 
nestissimi effetti del rio malore, che ben due parti 
di cittadini in breve tempo estinse. Eppure fra 
tanti* universali disastri Giovanni d’ Alberghettino 
Manfredi ebbe T animo a tentare segrete pratiche 
per levare Faenza dal reggimento del Duraforte ; 
ma questi , avendone avuto spia , si volse solleci- 
tamente ai necessari provvedimenti, di maniera 
che il Manfredi si rifuggì tosto nel castello di So- 
latolo. Ma il Duraforte anziché levar rumore del- 
r attentato , fe’ opera di pacificarsi collo stesso 
Giovanni , e co’ suoi complici medesimi , salvo 
uno solo , che per essere reo d’ altri misfatti, se- 
condo che racconta il Tonducci, fu nella maggior 
piazza decapitato (l). 

CAPITOLO XXXV. 

V 

Giovanni Manfredi ricupera la Signoria di Faemuy 
e tenta di riavere ancor quella d’ Imola. Il Pa- 
pa scomunica Giovanni e Guglielmo Manfredi ,■ 
e Giovanni Alberghettino congiura contro i me- 
desimi. Il Cardinale Egidio Legato assedia Fa- 
enza , e a patti V ottiene. 


Anno T 

1349 passava nell’ animo di Giovanni Man- 

fredi 1’ inquieta brama di racquistare la perduta 
dominazione, di maniera che avviò segrete pratiche 
con parecchi suoi fautori e creati, concittadini e 
forastieri , e insiememente coll’ OrdelaÉB di Forlì, 
acciochè facessero unitamente opera di cacciare il 
Duraforte dalla Città di Faenza , anzi da tutta quel- 
la Signoria. E gli occulti maneggi riuscirono a be- 


(1) Tonducci pag. 413. 
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ne per modo che airimprovviso diedero dentro al- 
le milizie del Rettore , e senza grande sforzo le 
superarono , onde il Duraforte sgombrò sollecita- 
mente dalla Città , del cui reggimento s’ impadro- 
nì tosto il Manfredi , intanto che Giovanni d’ Al- 
berghetti no facea il somigliante colla Terra di Ba- 
gnacavallo. Ma il Duraforte , che erasi accolto in 
Imola , tenea T animo rivolto a ricuperare la per- 
duta Faenza ricercando a cotal fine dì efficace aju- 
to Giovanni Visconti Arcivescovo di Milano, Obiz— 
zo d’ Este , e i Pepoli di Bologna. D’ altra parte 
i Manfredi co' loro collegati teneano d’ occhio il 
contegno del Rettore , e avuto sentore di quanto 
egli divisava, furono solleciti di prendere alle pa- 
ghe loro Guarniero capitano della force Compagnia 
de’ Pisani , che allora allora ritornava dal Regno 
di Napoli. Tenne 1’ invito il Guarniero , ed entrò 
Anno in Faenza li 6 Maggio l35o. Ma venuto il di 
1350 quattordici di quel mese ecco il Conte Ret- 
tore con un grosso di genti movere verso la Città 
di Faenza, e il presidio de’ collegati , che guarda- 
va il Ponte di San Procolo , venir capo volto e mes- 
so in fuga. Poscia il giorno sedici si condusse alla 
Terra di Solarolo, munito Castello del tenimento 
Faentino ; se non che a cagione di lunga dirotta 
pioggia non potè impadronirsene d’ un tratto , sic- 
come si era proposto; onde avviò le genti alla vol- 
ta di Bagnaeavallo. Ma quivi fu sopraggiunto dal- 
1’ oste nemica , la quale in ferocissima battaglia gli 
sbaragliò le soldatesche con uccisione di molti per 
modo che il Conte fu obbligato a lasciar stare l’ im- 
presa , e ritirarsi a presti passi in Bologna. Nella 
quale Città si die’ a conoscere in breve tempo di 
quell’indole or cupa, or versatile, ingannevole sem- 
pre , che a tutti era chiarissima , con univerale 
disprezzo , in che fu tenuto da tutta la Provincia , 
e con rammarico e pregiudizio dello stesso Ponte- 
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fice , che un tanto carico gli avea commesso. Cosi 
di quest' uomo e di si fatte militari fazioni il Ton.- 
ducci, r Azzurini, il Villani , e il Marchesi. 

Correndo 1’ Ottobre del ricordato anno, il Man- 
fredi volle demolito il Castello di Cesato , oggidì 
chiamato la Castellina , che perteneva alla linea 
Manfredi di Frate Alberico , e a di dicianove No- 
vembre fe’ atterrare in Città tutti i casamenti , che 
Anno i Rogati vi aveano. Che anzi li dieci Aprile 

1351 di quest’ anno ebbe nelle mani Limadasio Ro- 
gati con alcuni altri consanguinei di lui , i quali 
si tenne prigioni per securtà di sé e de’ suoi ade- 
renti. Collegatosi appresso col Visconti, col Polen- 
tano, e coll’ OrdelaHi condusse li quattro Maggio 
una forte mano di milizie sotto la Città d’ Imola 
con animo di ricuperarla a suoi dominii ; ma a- 
vendola trovata sì ben munita di forze da soste- 
nere qual si fosse assalto , piegò nel medesimo 
giorno verso Bagnara Castello del territorio d’ I- 
niola , di cui agevolmente s’ impadronì. Quindi a 
di dicianove dello stesso mese fe’ dar mano all’ e- 
difizio di una Rocca poco al disopra d’ Imola , che 
servisse di riscosse e di asilo ad un grosso di 
soldati , aifinchè fossero in grado e di dannifieare 
il contado Iinolese , e di accogliersi <a salvamento 
per qual si fosse sinistro. Ciò leggesi nella Cro- 
nica deir Azzurini (i). 

Anno Morto Papa Clemente VI. gli fu dato a 

1352 successore Innocenzo VI. Ma anzi che esso 
Clemente uscisse di vita bandì 1’ interdetto a Fran- 
cesco Ordelaffi, a Giovanni e Guglielmo Manfredi 
per manifesta disobbedienza, e disprezzo de’ reite- 
rati inviti di trasferirsi a piedi di Stia Santità , 
secondochè appare dalla Bolla di esSo Pontefice , 
il cui sunto è registrato nella Storia Forlivese del 
Marchesi (a). 

(1) Azzurini pag. 329. (2) Marchesi pag. 283. 
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Non fu a pena in solio Innocenzo VI, che 
inviò suo Legato nella Romagna Egidio Garillo Car- 
dinale della Sabina con particolare comandamento 
di rintuzzare 1’ indocile ambizione de’ Signori, che 
ribellanti alla Santa Sede le Città loro tiranneg- 
giavano. Ma il Cardinale Egidio quanto era versato 
nelle umane lettere , tanto era digiuno della mili- 
tare scienza. 

jinno Venuto pertanto quest’ anno in Italia, sti- 
1353 inò meglio attendere ad altra impresa che a 
/{uella di ridurre la Romagna alla devozione del- 
la Chiesa , e per ciò stesso si trasferì nella Mar- 
ca , ove stanziavano parecchie schiere , colle quali 
potè di leggieri sottomettere que’ popoli all’ eccle- 
siastico dominio. 

jinno Intanto che il pontificio Legato si trava- 
(1354 gliava nella Marca in prò della Chiesa, nella 
Città di Faenza Giovanni d’ Alberghettino Manfre- 
di era per mandare ad efi'etto una cospirazione, in 
cui annoverava assai complici, e de’ principali cit- 
tadini a fine di spodestare i suoi cugini Giovanni 
e Guglielmo della signoria della Città. Ma per de- 
stinato delle congiure , questi n’ ebbero sentore a 
tempo, di maniera che ben cento cospiratori furo- 
no catturati , Venti de’ quali ebbero mozza la te- 
sta , e gli altri , carcere o confino. 

Anno Frattanto, sull’ incominciare di quest’anno 

1355 il Cardinale Egidio si pacificava col Malate- 
sta e col Polentano per opera dell’ Arcivescovo di 
Ravenna si che a^ ben fornire l’impresa, co' soli 
Manfredi , e coll’ Ordelafib avea a fare. Però nel 
Anno corso di quest’ anno , si dispose a conseguire 

1356 colla forza quello che non potea co’ trattati , 
onde condusse le sue genti al più volte ricordato 
Ponte di San Procolo , di cui facilmente s’ impa- 
pronì. Quindi si fe’ innanzi fino sotto alle mura di 
Faenza , alla quale pose stretta ossidione. Ma Gio- 
ii 
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vanni Manfredi non pertanto inviliva ; che anz.i 
per ben quattro mesi sostenne ripetuti assalti con 
bravura e coraggio ; se non che le vettovaglie co- 
minciarono a scemare in Città, e le milizie per 
le continue fazioni e pe’ travagli dell’ assedio in- 
fiacchite e minorate si vedeano di maniera che il 
Manfredi parca piegasse 1’ animo alla resa. Ma in 
questo mezzo ecco alcuni legati del Re d’ Unghe- 
ria con espresso ordine d’ interporsi tra il ponti- 
ficio Legato ed esso Maufredi, onde seguissero di- 
screti patti di onesta pacificazione. Perlocchè l’ ac- 
corto Manfredi accettando volentieri le profferte di 
quegli ambasciatori fe* compromesso in loro de’ pat- 
ti che fra sè e il Rettore della Provincia si fer- 
merebbero, e furono, che questi s’ avrebbe il reg- 
gimento della Città indi a due mesi dando statici 
i due figliuoli del Manfredi per malleveria del 
trattato in guardia del signore di Padova; e Gio- 
vanni Manfredi proseguirebbe a tenersi in posses- 
sione delle sue Ville, Terre e Castelli in Valdila- 
mone , non che di Solarolo e Bagnacavallo , solo 
che per quest’ ultimo pagherebbe annovalmente 
alla Romana Corte cinquanta fiorini d’ oro. Passati 
i due mesi prefissi , il Cardinale ripigliò il reggi- 
mento della Città, secondo che scrivono 1* Àzzuri- 
ni (l) e il Tonducci (a). 


(1) Atturini pug- 229. 

(2) Tonducci pag. 418. 
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Androino nuovo pontificio Legato stanzia in Fa-^ 
enza, e proscioglie dall’ interdetto i fratelli Man- 
fredi e loro aderenti. Scoperta congiura contro 
il Ministro del PonteficSf e punizione de’ caspia 
rotori coll’ atterramento della casa de’ Manfredi ^ 
che sono di nuovo percossi dalla scomunica. In- 
troduzione de’ PP. Celestini in Faenza. Giovtin^ 
ni Manfredi ribenedetto dalla Chiesa f e trasfe- 
ritosi in Bologna ove muore. Natali del celebre 
Attendalo Sforza. 

Anno T 

1357 Xncominciava quest' anno , e novello ponti» 
fido Legato per nome Androino Abate Glunaciense 
entrava in Italia per assettare le cose della Bo- 
magna. Nell' Aprile si condusse in Faenza, donde 
appresso a pochi dì passò nelle Marche , ove tro- 
vavasi il Cardinale Egidio , cui ricercò di ajuti 
bastevoli a ridurre Forlì ed altre Città della Pro- 
vincia nella obbedienza alla Chiesa, e per proteg- 
gere F osservanza degli Statuti compilati dal detto 
Cardinale da valere per tutto lo Stato Ecclesiasti- 
co. La quale pubblicazione intervenne fra l' ultimo 
di Aprile e il primo di Maggio , secondo che 
abbiamo dal Tonducci ( 1 ) e dal Compagnoni nella 
sua Reggia Picena (a). 

Fatti i necessari militari apparecchi, il Lega- 
to capitanò le sue genti avviandole al conquisto 
di Cesena , che era animosamente difesa dalla va- 
lorosissima Marzia Ubaldini Ordelaffi, la quale , 
vuoi in chiuso luogo , vuoi in aperto campo , a- 
dempiva mirabilmente 1' ufficio di abilissimo capi- 
li) Tonducci pag. 419. 

(2) Compagnoni nella sua Reggia Picena parte 1. a 
carte 219. 
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tane , e di prode soldato ; talché lo stesso Legato 
ebbe a dire eijc se 1’ oste nemica avesse contenuto 
un migliajo di combattenti pari a quèlla Amazzo- 
ne , nessuno esercito le avrebbe tenuto testa , e 
al medesimo Marte avrebbe fatto sudare la fronte. 
Levato pertanto il campo dai dintorni di Cesena 
pel sopraggiungere del verno , il Legato prese al- 
loggiamento per sé e pe’ soldati nella Città di 
Faenza , finché fe’ ritorno la novella stagione. Ve- 
nuta la quale , uscì un’ altra volta in campo con 
Anno animo di espugnare Forlì. Ma comecché viinal- 

1358 zasse all’ intorno alcuni bastioni e terrapieni, 
ove alloggiò alcune bande di soldati, che ostassero 
all’ entrare di vettovaglie in quella Città , non gli 
venne fatto d’ impadronirsene , di maniera che 
adontato della resistenza , che 1’ Ordelaffi gli facea 
fierissima , replicò il bandito interdetto contro lui 
con suo Breve , che gl’ inviò in Cesena , proscio- 
gliendone per politiche mire i Manfredi.- Di cotal 
breve fa menzione il Tonducci (i) registrandolo 
per intero. 

Anno Correva il dì quattro Luglio di quest’ an- 

1359 no , e il pontificio Legato entrò finalmente 
in Forlì dopo un lungo ostinato assedio , dopo in- 
finiti travagli animosamente sostenuti dagli asse- 
diati , non sì però che 1’ Ordelaffi non ne venisse 
a discreti accordi, de’ quali non diremo i partico- 
lari , perchè non si annodano alle cose della pa- 
tria nostra. Pur nondimeno ci terremo a quanto di 
questa resa hanno lasciato scritto il Tonducci , e 
il Marchesi Isterico Forlivese. 

L’ Ordelaffi adunque ottenne il proscioglimento 
dalle incorse censnre e pene ecclesiastiche ; la re- 
cuperazione d’ ogni antico suo grado , la libertà 
della moglie sua , la valorosa Marzia , 1’ anno a- 
vanti fatta prigione dai soldati del Legato sotto le 
(1) Tonducci pag, 421. 
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mura di Cesena in un con le figliuole , c nepoti , 
e finalmente la possessione di Forlim]>opoli e Ga- 
strocaro per dieci anni, ma come feudo della Chie- 
sa. Si fatte convenzioni furono statuite e conchiu- 
se dall’ Ordelafli e dal Legato in Faenza , presen- 
ti i fratelli Manfredi , il Malatesta , 1’ Alidosi e 
r Olegi , con solenne promessa per parte dell’ Or- 
delafh di portare fedeltà e obbedienza al reggi- 
meaito della Santa Sede , e di sottostare alla cano- 
nica pena inflittagli dal Legato di visitare alcune 
Gliiese per qualche spazio di tempo , e ciò , per- 
chè si purgasse all’ intutto della passata scomu- 
nica , e meglio meritasse d’ essere ribenedetto. 
j4nno Composte in tal modo le cose della Roma- 
f,1360 gna, e abbassati, come erano, gli Ordelaffi 
e i Manfredi, parea non fosse a temere di nuovi 
sconvolgimenti. Ma Bernabò Visconti signore di 
Milano dubitando che le milizie papali non a- 
vessero a volgersi ne’ suoi danni appiccò segrete 
pratiche cogli oppressi signori della nostra Provin- 
cia profferendosi deliberato ad ajutargli di tutto il 
suo potere , acciocché ricuperassero la perduta do- 
minazione. Primo a tentar novità fu Giovanni Man- 
fredi , al cui esempio si tenne tosto 1’ Ordelafli 
mulinando ciascheduno nella sua Città occulti ed 
efficaci mezzi per levarsi d’ insugli occhi i mini- 
stri della Romana .Corte. Ma chi sedeva per la 
Chiesa governatore in Faenza ebbe odore delle or- 
dite macchinazioni, e fu pronto a sventarle in sul 
colorire; però che fece catturare incontanente ben 
quaranta persone, tra le quali, perchè furono co- 
nosciuti quali principali autori della congiura set- 
te P«.eligiosi, vennero tosto condannati nella testa. 
11 Vecchiazzano, il Marchesi e il Tonducci , dopo 
racconto quello che noi abbiamo brevemente ac- 
cennato , aggiungono , che per comandamento del 
Legato furono smantellate le mura, e le fortifica- 
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Rioni di Forlimpopoli a fine di levare aH’Ordelaffi 
di nuovo ribellante alla Chiesa qualsifosse ricovero 
a nuovi attentati. Il perchè alcune nobili famiglie 
di quella Terra presero stanza in Faenza , tra le 
quali sono ricordabili gli Spadi , i Paganelli, e i 
Rondinini. 

Anno Tra cosi fatti rinascenti tumulti entrava 

1361 il nuovo anno; e Giovanni Manfredi movea 
con uno squadrone di cavalleggeri al Porto Cese- 
natico, a cui essendo per approdare alquante bar- 
che cariche di merci con sopravi mercatanti Fio- 
rentini , egli vi arrivò allora appunto che esse mer- 
ci erano poste in terra , e predelle tutte quante 
pel valore di dodici mila fiorini. Appresso si con- 
dusse sotto la Rocca di San Cassiano con animo 
d’ impadronirsene di sorpresa ; ma il buon presi- 
dio che vi era in guardia , ne uscì animosamente 
a combatterlo si che dopo fiero conflitto, e con suo 
danno fu costretto a lasciar stare la mal tentata 
impresa. Il perchè conosciutosi dal Legato di che 
animo era il Manfredi verso il reggimento della 
Chiesa , e avendolo da capo per ribelle a questa , 
volle demolito ( e fu il di ventiquattro Marzo ) il 
Palazzo dì lui, che sorgea vicino della Cattedrale, 
ove oggi si vede il Santo Monte di Pietà. 

In sul finire del surriferito anno leggiamo nei 
patri! Cronisti , e cioè sotto il ventuno Novem- 
bre che i Padri Celestini, i quali da alcun tempo 
stanziavano in Faenza , e aveano già posto mano 
all* edificare il cenobio loro, conseguirono dal Co- 
mune un pecuniario sovvenimento per condurre a 
fine 1’ intrapreso edifizio , il quale per altro si ri- 
mase interrotto alcun tempo , stante la morte del 
Pontefice Innocenzo VI. avvenuta a dì dodici Set- 
Anno tembre del i362 , e per 1’ assunzione di Ur- 

1362 bano V. al Pontificio Solio. 
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Frattanto il ^ Cardinale Egidio era alle mani 
con Bernabò Visconti per difendere contro lui la 
Città di Bologna , al cui conquisto di tutte le sue 
forze si adoperava. Il novello Pontefice mandò per 
iscritto al Visconti , che tosto sgombrasse colle 
sue genti dal tenére di Bologna , e dagli Stati del- 
la Chiesa ; ma poiché ebbe veduto non far frutto 
le semplici esortazioni , percosse di scomunica lui 
e suoi collegati o aderenti, tra i quali l’Ordelaffi 
e Giovanni Manfredi. E avvisandosi per avventura 
che con sì fatti uomini più valesse il rigore che 
la benignità, sentenziò a morte Beltrame Manfredi 
figliuolo naturale del già defunto Francesco , che 
fu r avo di Giovanni nato di Riccardo. Questo 
Beltrame era stato messo in carcere cogli altri co- 
spiratori , di che toccammo di sopra ; e perché fu 
convinto di manifesta fellonia verso la Chiesa in 
prò del nepote , e di essere uno de’ principali 
rimestatori in quella congiura , fu dannato all’ ul- 
timo supplizio. Pur gli fu conceduta la facoltà di 
testare , siccome fece li diciasette Gennaro del 
Jnno i363 nelle pirbbliche carceri di Faenza per 
1363 Rogito del Notaro Lodovico Negosanti. 

Posarono finalmente le armi nel corso di que- 
st’ anno trà Bernabò Visconti e il Pontefice , fer- 
mandosi gli accordi della pace per la Chiesa dai 
Cardinali Androino poch’ anzi Abate , ed Egidio , 
secondoché scrive 1’ Isterico Bolognese Gberardac- 
cio. Dal quale pure abbiamo che Gomezio nepote 
del Legato , e Governatore di Bologna fe’ costruire 
un bastione sul Ponte di San Procolo sul fiume 
Senio per sicurtà di Faenza, e ne inalzò un altro 
sul Rio Sanguinarlo per difesa d’ Imola , e di 
questo si veggono tuttavia le reliquie col nome di 
Torretta situata sulla via Emilia a otto miglia cir- 
ca da Faenza. 
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Anno Segoita la pace tra il Visconti e la Roma- 

1364 na Corte, i due Cardinali Egidio e Andtoino 
inviarono messi con loro lettere a Giovanni Man- 
fredi esortandolo a tenersi ne’ termini di modera-» 
zlone e di dovere verso la Chiesa , e faoendoglisi 
mallevadori della reverenza e amicizia che gli por- 
tavano e avrebbero mantenuta gli Alidosi , i Ra- 
vennati , i Forlivesi , e gli altri convicini popoli; 
non che della grazia , in che verrebbe al sommo 
Pontefice ; tanto più che ora gli mancava stimolo 
ed esempio a pericolose novità : sendoche 1’ amico 
suo Francesco Ordelaffi era morto in Chiozza que- 
Anno gli ultimi mesi. A si cortesi inviti si recò a 

1365 debito il Manfredi di rispondere con pari u- 
inanità e venerazione pregando nel tempo stesso 
il Legato Androino di farsi arbitro in alcune con* 
troversie nate fra lui e il Vescovo di Faenza. Ten- 
ne r invito il Cardinale , e pronunziò tal giudica* 
to, che riuscì di decoro e soddisfacimento d’ amen- 
due le parti. Ma più lungo tempo bisognò al Man- 
fredi per disbrigare la lite che gli avea mosso con- 
tro il cugino suo Giovanni d’ Alberghettino intorno 
a certe sue possessioni acquistate da quello , du- 
rante la passata 'guerra , siccome fu per noi ac- 
cennato. ■ '■> 

In questo mezzo Romagna nostra , comecché 
fosse quieta dal lato 'delle cose pubbliche, era nou 
pertanto travagliata in ciò che risguarda all’ uber- 
tà de’ ‘raccolti ; imperciocché le campagne patiro- 
no 'quest' anno si pernicioso diluvio dì locuste, che 
tutte le biade ancor sul verdeggiare guaste e con- 
sunte si rimasero. Pur nondimeno fu mandato ban- 
do intorno ciò dal Podestà d’ allora , e cioè che 
s’ avrebbe certo guiderdone qualunque cittadino 
che di que’ dannosi insetti arrecasse ad esso Po- 
destà uno stajo. E si fatto provvedimento riuscì 
tanto profittevole ai campi del Faentino tenimen- 
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to , che e ForliveBÌ e Ceeeoati , e Biminebi , i quali 
versavano in pari calamità , vollero sperimentarlo, 
ed eguale vantaggio ne ricavarono. , 

jénno Ne’ primordiì di ■ quest’ anno , il Pontefice 

1366 Urbano V. lasciava Avignone con tutta la .Cor- 
te , e scendeva in Italia con animo di soggiornare 
nell’ antico domicilio de’ suoi predecessori , e ve- 
gliare più da vicino ai negozii dello Stato. Giunse 
jinno pertanto in Viterbo a di ventitré di Luglio 

1367 del successivo anno incontrato dal Cardinale 

Egidio , cui ricercò tosto del rendiconto della sua 
amministrazione esercitata per quindici anni nella 
Provincia. É fama che tale richiesta si repentina 
e impensata dolesse forte al Cardinale, che indi a 
breve tempo presentò al Pontefice le chiavi della 
Città e Fortezze per lui riconquistate alla Chiesa ; 
del che Urbano V. gli seppe grado e grazia con se- 
gni umanissimi di stima ,e benevolenza ; ma que- 
sto fu corta medicina al trambasciato animo del 
Cardinale , che li ventiquattro Agosto morii in Vi- 
terbo fra le braccia dello stesso Pontefice , secon- 
do che racconta il Rinaldi nelle sue annotazioni 
alla storia del Baronio. t , 

Il reggimento della Romagna era tuttavia te- 
nuto dal Cardinale Androino e rispetto alla Cit- 
tà di Faenza iutervenne di questi tempi l'acquisto 
che fece Giovanni Manfredi del Castello di Fonta- 
na-Moneta con quanto ad esso di ragione pertene- 
va , investitone dai Canonici della Cattedrale Faen- 
tina. Il qual Castello fu da pria posseduto da Ban- 
dino Pagani di Sosenana Priore di Popolano , se- 
condo che appare dalle Constituzioni Capitolari 
vecchie (l). > 

A di vcutidue Dicembre del suraraentovato an- 
no il Cardinale Androino pervenne in Faenza , ove 
pubblicò le antiche c nuove Costituzioni del Car- 
(1) Conslit. Cap. Vec. a fogl. 23. 
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dinaie Egidio minacciando castighi e multe ai tra- 
egressori , come si raccoglie dai Rogiti di Agostino 
Cafarelli Notato Faentino , e dal Tonducci (l) ove 
età registrato quello autentico scritto. Al Cardinale 
uinno Androino succedette in quest’ anno nel gover- 

1368 no della Romagna il Cardinale Grisant Lemo- 
nicense , fratello del Pontefice , che s’ ebbe da tut- 
ta la Provincia festose e liete accoglienze , spezial- 
mente dai Manfredi , che di cortesie , e lusinghe 
allora più abbondavano', che più covavano nell’ a- 
nimo ostili divisamenti. Imperciocché stando ai 
nostri Cronisti , e massime all’ Azzurini, pare che 
Giovanni Manfredi avesse nuovamente stretto se- 
greta lega col Visconti contro la Chiesa; del che 
avendo per avventura avuto indizio il Rettore del- 
la Provincia gli levò all’ improvviso la Terra di 
Bagnacavallo con buona mano di soldati , e die- 
dero ajuto all’ impresa alcuni Bagnacavallesi di 
parte Guelfa , di maniera che il Manfredi andò a 
gran pericolo della vita , che ebbe salva , mercè 
d’ Una< precipitosa fuga. Cosi il Tonducci ( 2 ); e il 
Gherardaccio ha lasciato scritto che esso Manfredi 
non solamente perdette la signoria di Bagnacaval- 
lo , ma quella altresi di Solarolo ; che anzi non 
tenendosi sicuro in Brisighella , ove s* era ricove- 
rato , stimò meglio darsi alla mercè del Legato , 
il quale benignamente 1’ accolse , ma non si fi- 
dando della versatile natura di lui , il rattenne 
guardato in Bologna. 

j4nno Nella Terra di Cotignola, distretto Faentino, 

1369 nacque quest’ anno Giacomuccio Attendolo , 
che poi fu cognominato lo Sforza , Capitano per 
que’ tempi di singolare valore e perizia , raro or- 
namento non che di quella Terra , di Faenza me- 
desima. Attendolo Sforza , a giudizio dell’ illustre 

(1) Hpnducci pag, 433. 

(2) Tonducci pag. 438. 
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Monsignor Giovio , merita distinto seggio tra i più 
insigni Italiani condottieri ; non è secondo ad al- 
cuno de’ più pregiati , che vantano le Faentine I- 
storie. Di questi tempi , al dire del Tondncci (l) 
le principali famiglie di Faenza , uscivano spon- 
tanee dalla patria , dopo investite in danaro le 
loro facoltà , a fine di fuggire le avanie e le pre- 
potenze de’ Manfredi , i reiterati travagli -e peri- 
coli delle guerre , e delle discordie. 
j4nno Seguirono, volgendo quest' anno, calde con- 
1370 troversie tra Giovanni d’ Alberghettino Man- 
fredi , e la Repubblica Fiorentina intorno alcuni 
Castelli , e poderi situati sull’ Appennino, su cui 
r una parte e 1’ altra pretendeva legittime, mani- 
feste ragioni. Di cotal lite fu fatto compromesso 
in Bamabò Visconti , che coll’ intervento di alcu- 
ni cittadini di Faenza compose il negozio iu Ca- 
stel maggiore con recipriK^ soddisfazione de’ con- 
tendenti. In questo, dopo tanti sostenuti travagli, 
e affannosi pensieri d’ ambizione or paga , or de- 
lusa morì Giovanni Manfredi nella Città di Bolo- 
gna, ove, come fu detto, era tenuto pressoché in 
carcere. Lasciò due figliuoli , Astorgio, e France- 
sco, senza l’avito dominio, salvo le poche pos- 
sessioni, delle quali la Romana Corte lui non a- 
vea spodeitato. A breve tempo dalla morte del 
Manfredi uiscì pure di vita Urbano V. in Avigno- 
ne, e fu li dicianove Decembre. Al quale, l'anno 
appresso, fu dato in successore Gregorio XI. che 
j4nno fulminò incontanente di anatema Bernabò 
>1371 Visconti, siccome quello che non occultava 
gli ambiziosi disegni, che gli andavano per 1’ ani- 
mo d’ insignorirsi della Romagna , qualora gli si 
desse 1’ opportunità di farlo. Mandò pure a nuovo 
Legato nella Provincia il Cardinale Pietro Rituri- 
cense volgarmente appellato Bruggia. Sotto il sur- 
(1) Tonducci pag. 439. 
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riferito anno niente altro troviamo di notevole per 
la Città di Faenza fuorché a dì tredici Gennaro 
Madonna Rengarda figliuola di Riccardo Manfredi 
lasciò per morte in eredità tutte le sue fortune 
parte ai Padri Francescani de' Minori Conventuali, 
parte alle Monache di Santa Chiara , che di quei 
dì abitavano fuori della Città ; il che risulta dal 
testameuto di essa, che fa parte del nostro particola- 
re archivio in .autografa pergamena. 

CAPITOLO XXXVII. 

Costruzione della Rocca in Faenza presso Porta 
Imolese per comandamento del Pontefice. Pesti'- 
lenza in Faenza, non che in tutta Italia. I Fio- 
rentini fanno ribellare Astorgio Manfredi alla 
Chiesa. Disastro avvenuto in Faenza per opera 
di Aueut Capitano delle milizie Inglesi. Costui 
cede 'Faenza al Marchese d’ Este. Guerra tra que- 
sto e il Manfredi , che finalmente V ottiene a 
- patti, e n' è investito dal Pontefice del dominio , 
< siccome Vicario della Chiesa, 

Anno T 

Il nuovo pontificio Legato giugneva in Ro- 
magna nel mentre che presso a Rubiera le mili- 
zie della Chiesa aveano ingaggiato fierissima bat- 
taglia colle genti del Visconti , e n’ andavano rot- 
te e sbaragliate. Della quale sconfitta prese assai 
rammarico il Pontefice , ma non invili per tutto 
questo; chè ingiunse ai governatori delle Provin- 
cie far nuove leve per riordinare il mal arrivato 
esercito, ed egli medesimo adoperò di pigliare al- 
le sue paghe alcuni squadroni di cavalli inglesi , 
che inviò prestamente in Romagna sotto la con- 
dotta di Giovanni Àucut , il quale discese in Ita- 
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jfnno lia la prìmaveTa dell’ anno i373. Inanimati 

1373 per sì validi ajuti gli ecclesiastici ministri si 
disposero di rinnovare le ostilità col Visconti, e gli 
appresentarono la battaglia ne’ dintorni di Brescia; 
la quale battaglia riuscì infestissima ad Esso di 
maniera che più non ebbe per allora con che con- 
tinovate la guerra. Però si diede comodità al Car- 
dinale Legato di afforzare con presidii e munizio- 
ni le Città di Faenza, Imola, Forlì, e Bologna, e 
secondo che Scrive 1’ Antonini nelle sue antichità 
di Sarsina, per comandamento del Pontefice fu po- 
sto mane all’ edifìzio della Rocca di Faenza vicino 
di Porta Imolese sulla via Emilia , oggidì conver- 
tita nel bello Spedale degl’ infermi e mentecatti , 
come nel primo nostro volume a suo Inogo lo si 
disse. 

jinno È quest’ anno di dolorosa ricordazione pel 

1374 tidestarsi che fece in tutta Italia la desola- 
trice pestilenza , la quale fe’ suoi fieri terribili 
uffizi pel contado Faentino sì fattamente , che a 
miglia ja si annoverarono gli ammorbati e gli estin- 
ti, e i sinistri effetti, che sogliono seguitare a tan- 
to miserabile calamità , furono quali e quante non 
che credere , immaginare si possono. Pure fra sì 
grandi pubblici infortuni! troviamo nelle Costitu- 
zioni Capitolari (l), che il Faentino Vescovo d’ al- 
lora per nome Stefano concedette ai Frati Arme- 
ni dell’ Ordine di San Basilio 1’ erigere Chiesa e 
Convento nella Parecchia di Santo Entropio con 
tenue tributo di una libra di cera ogni anno ad 
esso Vescovo, e d’ altrettanta al Reverendissimo 
Capitolo nella Festa di S. Pietro a dì ventinove 
Giugno. 

jinno Di Faenza', Cesena , c Bologna all’ infuori, 

1375 le altre Città della Romagna si erano nuova- 
mente ribellate al dominio della Chiesa parte per 

(1 ) CosUtuzioni Capitolari al fogl. 21 . 
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caldi occulti maneggi della Repubblica Fiorentina, 
parte per 1' antico amore, che portavano alle mu- 
nicipali franchigie e per le diuturne gravissime a- 
vanie , a cui sottostavano per 1’ insaziabile avidi- 
tà e per 1' insolente procedere delle oltramontane 
milizie, che a quando a quando con diverse cagio- 
ni tragittavano per 1’ Italia , e assai tempo talvol- 
ta vi stanziavano. Onde essendo si fieramente tra- 
balzate , percosse , malmenate le pubbliche e pri- 
vate fortune , non è meraviglia che i popoli de»- 
sero facile ascolto e si aderissero ai disegni e con- 
sigli delia Fiorentina Repubblica. Di ciò hanno 
scritto diffusamente molti Istorici contemporanei , 
non che il nostro Tonducci (i), il quale di più 
aggiugne che la stessa Fiorentina Repubblica fece 
opera con Àstorgio Manfredi, che levasse 1’ animo 
a ricuperare F avita Signorìa, e gl’ inviò a questo 
effetto efficaci ajuti d’ ogni maniera , ed altri glie 
ne procacciò dai Polenta ni di Ravenna e dagli A- 
lidosi d’ Imola. Laonde il Manfredi forte di cotali 
soccorsi e della promessagli protezione di tanto pos- 
sente Republica si volse tosto al conquisto de’ Ca- 
stelli di Galamello, Rontana, di cui agevolmente 
s’ impadroni, e si fe’ a praticare scorrerie per tut- 
to il faentino tenére acciocché il popolo si levas- 
se a rumore , e ribellandosi al dominio della Chie- 
sa, lui richiamasse al reggimento della Città, alla 
quale ei prometteva le antiche franchigie, e qual 
si fosse più desiderabile vantaggio. Per le quali 
promesse, e per la disposizione degli animi a ten- 
tare novità, l’impresa parca agevole a fornirsi; ma 
gli ecclesiastici ministri fatti accorti dell’ imminen- 
te pericolo chiamarono in fretta da Bologna l’ In- 
glese Aucut co’ suoi cavalli, acciocché proteggesse 
la Città da qualunque tentativo fosse per fare il 
Manfredi. 

(1) Tonducci a pag. 4. 
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jfnno fatto r Aucut giunse in Faenza nell’ in- 

1376 cominciare di quest’anno, ove avendo inte- 
so, che i Bolognesi giovandosi della partenza di 
lui si erano levati a popolo, ed erettisi in muni- 
cipio, deliberò di sfogare il conceputo sdegno nei 
Faentini. A suoi soldati mal paghi del tenue sol- 
do, che conseguivano dal Legato, 1' Aucut diede 
in preda le robe de' cittadini , e de’ «inventi me- 
desimi. Rapine , saccheggi , violenze , stupri delle 
vergini stesse consacrate al Signore , illustri , ca- 
ste matrone strappate alle braccia de’ mariti , e 
alle cure de’ loro parti : non età , non sesso , non 
grado salvo da oltraggi, da pericoli; e non pochi 
giorni durò 1’ infamia dell’ Aucut, e delle sue sol- 
datesche, ma dalli venti marzo del surriferito An- 
fano no sino a di ventotto Aprile del susseguente 

1377 la misera Faenza fu segno a tanto infortunio. 
Nel quale perirono ancora in gran parte le me- 
morie più antiche, e i più autentici scritti con- 
cernenti pubblici e privati negozi della Città. 

Frattanto Astorgio Manfredi compostosi in 
micizia e lega col cugino Giovanni d’ Alberghetti- 
no avviò insiememente a questo 'segrete pratiche 
co’ Bolognesi per castigare e sterminare dalla pa- 
tria quelle masnade Inglesi, che tanto di male le 
aveano apportato e tuttavia apportavano. Laonde 
messe in punto alcune schiere, si diedero ad oc- 
cupare molti Castelli del Faentino ed Imolese te- 
nimento , alcuni di forza , altri per ispontanea 
resa ottenendo. 

Erano intanto giunte al Pontefice in Avigno- 
ne le novelle delle gravissime calamità patite da’ 
Faentini per le scellerate opere dell’ Inglese Au- 
cut , non che delle alte querele , che tutta Roma- 
gna metteva del pessimo governamento de’ suoi Mi- 
nistri , onde fermò di trasferire il solio e la Cor- 
te nell' antica stanza de’ suoi predecessori. £ cota- 
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le clivisamento mandò ad effetto in quello appun- 
to che r Aucut consegnava Faenza per mercato fat- 
tone al Marchese Nicolò d’ Este; e fu il dicianove di 
Aprile. Sì fatta cessione dell’ Aucut dolse doppia- 
mente e fieramente all’ animo di Astorgio Manfre- 
di , il quale si pose in cuore di levare all’ Estense 
quel novello acquisto ad ogni patto ; e richiesti e 
ottenuti bastevoli ajuti dai Veneziani, dai Fioren- 
tini , dal Visconti , e dall’ Ordelaffi uscì a campeg- 
giare contro il nemico , col quale per altro non vol- 
le appiccare combattimento di sorta deliberato di 
stancarlo temporeggiando. Ed esso e i suoi colle- 
jinno gati in questi termini si tennero fino al 1878 , 

1378 nel quale ebbe luogo un fatto d’ arme, in cui 
cadde prigione degli avversari Francesco Manfre- 
di unico fratello d’ Astorgio. Ma Astorgio per tut- 
to questo non si rimase dal continuare gagliarda- 
mente le ostilità , che pure dalla contraria parte 
erano potentemente secondate. Se non che il Po- 
lentano s’intromise di comporre in pace i due ac- 
lAnno caloriti contendenti; e lo potette nel corso di 

1379 quest’anno con patto che il Marchese d’Este 
lasciasse al Manfredi il dominio di Faenza , e que- 
sti all’ incontro a lui sborsasse nello spazio di an- 
ni quattro ventiquattro mila fiorini, e il servisse 
di un palafreno con gualdrappa purpurea. Di tali 
convenzioni entrò mallevadrice la fiorentina Re- 
pubblica , di cui alcuni incaricati con Gbilberto 
de’ Pii da Carpo , e varii altri illustri personaggi , 
intervennero all’ atto solenne di quel trattato. Po- 
scia fu consegnato al Polentaho Francesco Manfre- 
di , la cui libertà fu parte delle predette conven- 
zioni di pace , e venne da quello accompagnato a 
Faenza, ove s’ ebbe onorevoli e allegre > accoglien- 
ze da tutto il popolo. 

Moriva in questo Gregorio XI. nella Città di 
Roma , e - due successori a un tempo gli erano da- 


_ ■ Qigitized by Google 


i6i 

ti : il primo Urbano VI ; 1’ altro Clemente VII. e- 
letto al Pontifieato da otto Cardinali Francesi , i 
quali repugnavano all’ elezione di un Italiano. On- 
de per cotale scisma l’Italia c la Cristianità si divi- 
sero in contrarie parti. Ad Urbano si aderivano tut- 
ti i Principi Italiani , salvo la Regina Giovanna di 
Napoli , e con quelli la Germania , 1’ Ungheria , 
r Inghilterra e il Portogallo. Favorivano Clemente i 
Re di Francia , Castiglia , Scozia e Aragona. Papa 
Urbano a farsi benevola la Fiorentina Repubblica 
la prosciolse dall’ interdetto , ond’ era stata percos- 
sa dall’ antecessore di lui , e conferì titolo e auto- 
rità di Vicario della Chiesa per tutto il dominio 
di Faenza ad Astorgio Manfredi , e per quello di 
Forlì a Sinibaldo Ordelafiì , privando in pari tem- 
po la Regina Giovanna del reame di Napoli, e con- 
cedendolo a Giovanni di Durazzo , il quale si tra- 
sferì prestamente in Italia con sei mila Ungberi , 
che diede a capitanare al Conte Alberico di Cuoio 
di nobilissima e antica famiglia di Faenza , uno 
de* più celebri fra i più valorosi Capitani di quel 
secolo , e lodato autore e maestro della eccellenza , 
a cui pervenne la milizia italiana. Giovanni di Du- 
razzo adunque col detto Conte Alberico portarono 
le armi nel reame di Napoli in sostegno di Papa 
Urbano VI. , che era il legittimo e vero Pontefice. 


la 
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Congiura in Faenza contro Astorgio Manfredi in fa- 
vore del fratello di lui Francesco. Il detto Astor- 
gio prende la Terra di Russi , mentre la peste 
infesta la Romagna. Vittoria del Conte Alberico 
di Cunio. Astorgio ajuta i Bolognesi contro il Vi- 
sconti : rompe i Forlivesi per opera dei Malate- 
sta suo alleato. Riedifica il Palazzo pubblico in 
Faenza, e vince in battaglia Azzone d’ Este e il 
fa prigione. Nozze di Giovanni Galeazzo figliuo- 
lo d’ Astorgio. La compagnia degli Albati in 
Faenza. 

Anno "p 

1380 Xlirano corsi pochi mesi di quest’anno, quan- 
do alcuni cittadini di Faenza per ingiurie rice- 
vute da Astorgio Manfredi o per qual si fosse al- 
tra cagione presero a congiurargli contro a fine di 
levare a lui il reggimento della Città, e porlo nel- 
le mani del fratei suo Francesco. Ma Astorgio co- ■ 
me n’ ebbe sentore , si affrettò a ripararvi facen- 
do sostenere il fratello nella Rocca di Solarolo , e 
pigliando altri efficaci provvedimenti verso i com- 
plici di lui in quella congiura. Per altro fu breve 
la carcerazione di Francesco, perchè alcuni soldati 
per danaro compri, e lo stesso Castellano, e F in- 
glese Aucut gli apersero le porte. Onde non appe- 
na si fu tornato in libertà , che s’ impadronì del 
Castello ; di che prese Astorgio tanto sdegno che u- 
scì tosto con un grosso di milizie per rintuzzare la 
tracotanza del fratello. Accaddero infatti alcune 
mischie con incerta fortuna da ambe le parti , ma 
con disapprovazione universale di quella fraterna 
guerra , onde la Fiorentina Repubblica c i Bolo- 
gnesi s’ intromisero per mediatori tra gl’ incipri- 
gniti fratelli , e riuscirono a bene nell’ onesto di- 
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YÌsaniento viducendoli a concordia no’ primi mesi 
jinno di quest’ anno. Durante il quale , Astorgio 

1381 s’ impadronì della Terra di Russi, cui afl'orzò 
incontanente di bastioni e di salde mura, e di una 
Rocca da racchiudervi sufficiente presidio a soste- 
nere all’ uopo un assedio. 

Anno Era in quest’ anno disceso in Italia Luigi 

1382 d’ Angiò, che occupava colle sue genti la no- 
stra Provincia, la quale era travagliata nuovamente 
dal pestifero contagio , i cui terribili effetti ben 
due fiate provati tuttavia lamentava. Il Duca d’ An- 
giò ristrettosi in lega e amicizia col Polentano avea 
tentato ad istanza di lui d’insignorirsi all’impen- 
sata della Città di Forlì, e sarebbe per avventura 
venuto a capo del suo divisamento per 1' assedio 
che vi avea posto , se il Capitano Generale Conte 
Alherico da Cunio espressamente inviato nella Ro- 
magna dal Pontefice Urbano VI. a guardarla da o- 
gni tentativo dell’ Angiò , non 1’ avesse strenua- 
mente difesa , e salva da quella ossidione. 

Anno Che anzi il Conte Alberico non esitò di as- 

1383 saltare le genti del Duca Francese, sebbene 
la fortuna non tornasse più a lui che all’ inimico 
favorevole. Ma poiché 1’ Angiò si fu incamminato 
alla volta del Reame di Napoli nell’ anno appres- 
Anno so , e il Conte Alberico lo seguitava passo 

1384 passo, fu F una parte e 1’ altra costretta a 
far giornata. La battaglia si combattè con valo- 
re e gagliardia pari , ma la vittoria rallegrò 1’ o- 
sUb del Conte Alberico, e gl’inimici oltre alla toc- 
ca sconfitta ebbero a piangere la morte del Duca 
medesimo. In tal modo il Conte di Cunio compose, 
e attutò le cose di quel Regno , ove consegui co- 
spicui onori , e chiara fama , e da Romani fu ac- 
colto come in trionfo con credibile allegrezza e 
soddisfazione di tutta la Corte. 


I 
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Cose degne d’ essere ricordate rispetto alla 
1385 Citta di Faenza non si rinvengono negl’ Isto- 
« rici e Cronisti patrii pel corso del surriferi- 
to triennio; segnatamente nel 1 385. Che del 
seguente il Tonducei (i) tocca di acerrima discor- 
dia nata tra Astorgio Manfredi e i Bolognesi , a 
cagione di avere dato ajuto a Tadeo Popoli ch’era 
uno de’ fuorusciti, anzi degli sbandeggiati di quel- 
la Città, a fine di rimetterlo in patria, o piutto- 
sto nella principesca dominazione , che quegli un 
tempo vi esercitò. Ma cotali dissidi! ridondarono in 
danno e disonore del Manfredi , però che fu ri- 
dotto a sì mali termini , che dovette disdire la 
Jmio protezione del Pepoli , volgendo il qui di- 

1387 contro annb, non che l’alleanza, che avea 
contratta con un Conte Lucio Tedesco , il quale 
j)er certi dissapori nati tra lui e i Bolognesi, avea 
corso in armi il tenére di questi mettendo a gua- 
sto e a ruba messi ed armenti ; fino a tanto che 
le milizie Bolognesi presero animo a combatterlo, 
e con tanto buona fortuna, che lo ruppero e sgo- 
minarono sì fattamente che fu costretto a ricove- 
rare più che di passo e colle armi nemiche alle 
reni nella Terra di Russi posseduta dal Manfredi; 
e di qui fino a Ravenna con nuovo danno de’ suoi 
cavalli, secondo che scrive il Rossi. 

^nno Pe’ menzionati accordi statuiti tra Astorgio 

1388 Manfredi e i Bolognesi la Città di Faenza si 
trovò quest’ anno cosi pacifica e tranquilla , che 
ogni ordine di cittadini si diede liberamente alle 
domestiche faccende , all’ esercizio delle arti , e 
alla coltivazione de’ campi. 

Anno Nè differente si porse il principio del sus- 

1389 seguente anno , in cui non troviamo da no- 
tare cosa di momento per la Città nostra , eccetto 
che il Marchese Nicolò d’ Este a dì quattro Feb- 

( 1 ) Tunducci pag, 444 . 
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braro , cioè poco avanti alla sua morte ridiicse 
Astorgio Manfredi d’ un prestito in settecento du- 
cati , i quali costui sborsò incontanente ad Ales- 
sandro Trotti d’ Alessandria Capitano delle milizie 
deir Estense , come si raccoglie dall' Azzurini (i) 
e dal Tonducci (a). Vero è che sotto al surrife- 
rito anno si legge nel medesimo Tonducci di una 
nuova controversia nata tra Astorgio, Gherardino 
ed altri attinenti alla famiglia Manfredi , e tra il 
Comune di Bologna- Ma perchè sono taciuti i mo- 
tivi , non che i pretesti di così fatta lite , nè si 
conosce eziandio in chi fu fatto compromesso per 
giudicarne, ci facciamo a credere che o tal fatto 
non sia giammai avvenuto , o certamente andasse 
errato lo scrittore qual si fosse , da cui il nostro 
Tonducci 1’ attinse. Per l’opposito troviamo da me- 
morie accreditate (3) essere convalidato quanto es- 
so Tonducci scrive intorno alla lega che di questi 
tempi strinse Astorgio Manfredi coi Fiorentini e 
col Carrarese in difesa della Città di Bologna con- 
tro 1' ambizione del Visconti , il quale accennava 
scopertamente all’ occupazione di quella Città , a 
cui già da tempo agognava. Il perchè i Bolognesi 
essendo sforzati a difendersi coll’ armi in mano 
inviarono ben due Hate in quest’anno ad Astorgio 
Anno appositi messi pregandolo non che di efficaci 
139U aiuti di fanti c cavalli , ma della persona di 
lui , eh’ era di quella militare perizia e valore , 
che r Italia sapeva. 

Assecondò il Manfredi 1’ una e l’altra inchie- 
sta de’ Bolognesi, si che, congiunte le sue genti a 
quelle de’ collegati, pose il campo vicino della Cer- 
tosa dirimpetto agli alloggiamenti dell’ inimico schie- 
randovi ali’ incontro dugento cinquanta cavalleggeri, 

(1) Azzurini Cron. pag. 335. 

(2) Tonducci pag. 44G. 

(3) Memorie Zanonie Tondini Cartella iV. 7. fog. IH. 
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e quattrocento pedoni de’ meglio agguerriti ed a- 
nimosi che si avesse. Del che inanimiti i Bolo- 
gnesi si accinsero a far giornata cogl’ inimici or- 
dinandosi in battaglia ; ma questi non si mossero 
dai ripari , e non fecero segno veruno di voler 
menare le mani. Onde i Bolognesi tennero oppor- 
tuno consiglio r inviare tosto il Manfredi con cin- 
quecento cavalli alla volta di Cesena, a fine che 
d’ improvviso vedesse modo di occuparla, però che 
tenea alla scoperta col Visconti. Ma il Manfredi 
non potette condurre la bisogna sì occultamente , 
che i Cesenati non se ne avvedessero a tempo , e 
non uscissero a combatterlo con tanto impeto che 
a lui fu forza rifare i passi alla presta , nè senza 
la perdita di trenta de’ suoi. La quale mal tentata 
impresa meritò peraltro al Manfredi dai Bolognesi 
una compensazione de’ danni da lui riportati , e 
un guiderdone de’ cortesi e leali servigi, che loro 
avea renduti. E questo fu il forte di San Procolo 
sul fiume Senio , di che lo misero in possessione, 
secondo che abbiamo dal Gherardaccio (i). 

Già fino dal passato anno era stato assunto al 
Pontificato Bonifazio IX. per la morte d’ Urbano VI, 
onde il nostro Astorgio veggendosi cader di mano 
il Vicariato della Città si condusse incontanente 
in Roma con i5o cavalli per conseguire dal no- 
vello Pontefice la confermazione di quella dignità. 
Il che gli fu volentieri conceduta da Papa Boni- 
fazio , con segni altri umanissimi di benevolenza , 
e con doni altresì d’ assai valore. De’ quali dona- 
vano tivi fu poi Astorgio liberale in quest’ anno 
1391 iSpi alla Cattedrale Faentina , secondo che 
appare dall’antico inventario delle più volte citate 
Constituzioni. E qui cade in acconcio far veduto 
ai nostri lettori quanto male si siano apposti gra- 
vissimi scrittori affermando che nel corso del sou- 
(1) Gherar. pag. 444. 
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Tallegato anno Astorgio contrasse segreta alleanza 
col Visconti in danno de’ Bolognesi e de’ loro col- 
Anno legati. Imperciocché si • legge il nome del 

1392 Manfredi sottossegnato alle convenzioni di quel- 
la Lega rinnovate nel principio di quest’ anno; on- 
de è piano l’ inferirne che Astorgio non polca ne 
anche occultamente trattare col Visconti di una 
alleanza affatto contraria a quella , cui avea già 
abbracciata per 1’ avanti , e con atto solenne pro- 
seguiva ad osservare. Bensì leggiamo in contempo- 
ranee scritture, che, appresso la pace fatta tra la 
Lega Bolognese e il Visconti, Astorgio Manfredi si 
fe’ amico del Malatesta , il quale era in aperta i- 
nimicizia coll’ Ordelaffi di Forlì , e che per conse- 
guente guerreggiò contro questo in ajuto del Ma- 
gano latesta , di maniera che nel 1893 ingaggiò sì 

1393 fiero combattimento colle milizie forlivesi nel- 
la Villa di Busecchio , un miglio lungi dalla Cit- 
tà , che le ruppe , e mise in fuga perseguendole 
sino alle porte di Forlì. Parecclri scrittori sono u- 
nanimi a registrare ben ottocento prigioni ed al- 
trettanti tra morti e feriti dalla parte delle squa- 
dre forlivesi in quella sanguinosa mischia , e dan- 
no r onore della vittoria ad Astorgio Manfredi , e 
ai valorosi suoi soldati, cioè alle animose faentine 
milizie. Dal Gherardaccio abbiamo che appresso 
alla mentovata battaglia A storgib acquistò un Pa- 
lazzo in Bologna dal Pontefice per due mila duca- 
ti , non che la legittima possessione di quello, che 
il Comune di Bologna gli avea donato in mercede 
de’ segnalati servigi da lui ricevuti ; sulla porta 
del quale fe’ porre il proprio stemma con questi 
due motti = farò quanto pur spero = farò come 
potrò = Il cui senso , al dire del lodato Istorico , 
-venne diversamente interpretato dai Bolognesi , e 
massime dal Senato ; cioè a dire con sinistro pre- 
sagio. E però stette in sugli avvisi col Manfredi 
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Jnuo a muglio conoscere 1’ animo suo verso il po- 

13')4 polo Bolognese ; e come }iotè accorgersi a 
manifesti segni che di pari schiettezza e benevo- 
lenza rispondea alle dimostranze di riverenza e a- 
inioizia , che gli si usavano , gli porse novelle e 
])uhl)liclte testimonianze d’ afletto e di soddisfazio- 
ne- In questo mezzo Astorgio era tutto volto a re- 
staurare e abbellire con magnifiche colonne di 
marmo , e con altri bei fregi il pubblico Palazzo 
della sua Città, e a tutelare in pari tempo e pro- 
teggere le ragioni del figliuolo naturale del Mar- 
chese d’ Este , che era tolto in protezione dalla 
fiorentina Repubblica , la quale avea eletto a ca- 
pitano-generale delle genti , che in ajuto del gio- 
vane inviava , esso Astorgio Manfredi. 

^nno Venuto pertanto quest’ anno ; Astor- 

1395 gio uscì a campeggiare con tutto il nerbo 
delle Faentine milizie, con mille e dugento caval- 
li fiorentini, con alquante schiere di fanteria Bo- 
lognese, Mantovana, Padovana e Veneta, condiicen- 
dosi alla Terra di Consandolo, tenimento Ferrare- 
se; ne’ cui dfotorni era alloggiata l’oste nemica. 
La quale fu con tanto animo assalita dalle genti 
capitanate dal Manfredi, che andò in volta sbarat- 
tata , e rotta con la prigionia dello stesso Azzone 
d’ Este, il quale venne tosto tradotto in Faenza , 
mentre il Manfredi di colà menava le sue genti 
all’ espugnazione di Lugo e di Barbiano; vicino del 
quale intervenne un altro fatto d’arnie, che riu- 
scì in danno degli Estensi , per molti di loro tra 
morti e feriti, e ben dugento prigioni, seeondo 
die narra il Tonducci (t). 

^nno Volgendo i primi giorni di quest’anno, seri— 

1396 ve 1’ Ammirato che nella Città di Firenze 
convennero messaggi de’ Signori di Faenza, Imola, 
Bologna, Rimino, Luca, Milano, Pisa, Perugia, 

(1) Tonducci pag. 450. 
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Siena, Ferrara, I*a<lova e Mantova a line di eonijiorrp 
a stabile pace le dette Città, e loro reggitori, il clic 
riuscì a bene di maniera che seguirono reciproclie 
le testimonianze de’ fatti accordi tra quc’ Signori; 
j)erò che leggiamo nella Cronica del nostro Azzu- 
tini , (i) che Astorgio Manfredi diede in moglie 
al ligliuol suo Galeazzo la Gentile sorella di Carlo 
Malatesta signore di Rimino con magniiico dona- 
tivo alla nuora di una pomposa veste tempestata 
di ricche gemme pel valsente di quattro milatre- 
cento ducati. Non è da dire quanto grandi e rei- 
terate fossero le allegrezze e le feste di tutta la 
Città di Faenza per solennizzare quell’ imeneo , e 
di quante larghezze fosse Astorgio cortese a’ po- 
veri per più mesi, e qiiai lauti desinari e allegre 
danze, e conversevoli trattenimenti porgesse ai 
gentiluomini, anzi ad ogni ordine di cittadini, non 
che la libertà conceduta a moltissimi carcerati , e 
a’ prigioni fatti in guerra a tale che universale c- 
ra il giubilo , grande la gazzarra della molcitudino 
gridante per le vie il nome di Astorgio e di Gio- 
vanni Galeazzo e della bellissima Gentile. 

Anno Pur nondimeno ( così misera era la condi- 
i3‘J7 zinne di que’ tempi ) fra tanto festeggiare , 
e popolesche allegrezze nacque caso che pcrtur- 
bolle e interruppe , e furono novelli dissapori in- 
sorti d’ improvviso tra il Manfredi e il Polentano 
<li Bavenna , onde parca che si avesse a correre 
all’ armi da ambe le parti. Se non che , secondo 
il Bonoli , r Ordelaffi signore di Forlì s’ intromise 
di pace fra quegli esacerbati spìriti , e acquctolli, 
c ridusse a concordia. E perchè dissentono fra lo- 
' ro i Cronisti contemporanei intorno alle cagioni di 
si fatti dissidii, noi ancora per non tenere coll' u- 
jio meglio che coll’ altro e non afi’erniare cosa, che 
almeno non ci paja probabile , le passiamo volen- 
(1) Azzurini Cron. pag. 335. 
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tieri setto silenzio. Non così faremo intorno all’ in- 
vito , che il Manfredi s’ ebbe e assecondò di con- 
dursi personalmente o inviare ambasceria nella Cit- 
tà di Mantova a fine di collegarsi col Gonzaga e 
cogli alleati di lui per tener d’ occhio e rintuzzare 
all’ uopo gli ambiziosi disegni del Duca di Milano. 
Il Manfredi mandò colà un Lotto Castellani abili- 
tato a fare e dire quanto i Bolognesi e Riminosi 
avrebbero operato. Della quale deferenza il Sena- 
to di Bologna seppe assai grado al Manfredi ren- 
dendosi vieppiù capace della veracità dell’ affetto 
e della estimazione , che quegli a lui portava. Nè 
il Pontefice Bonifazio men si ristette di testificare 
ad Astorgio Manfredi la gratitudine , che la Santa 
Sede a lui professava pe’ molti e segnalati servigi 
da esso in più occasioni ricevuti , rinnovandogli 
sul finire dell’ anno 1’ investitura del Vicariato di 
Faenza insiememente al figliuol suo Galeazzo, co- 
me si raccoglie dalla Cronaca dell’ Azzurini (i). 
jinno Sotto r anno 1898 il Tonducci (2) fa men- 

1398 zione de’ torneamenti, delle giostre, ed altre 
pubbliche allegrezze, che intervennero nella Città 
di Rimino a festeggiare il ritorno da Terra Santa 
di Pandolfo Malatesta. Ai quali spettacoli ei fa 
concorsi eziandio Astorgio e Giovanni Galeazzo Man- 
fredi colla Gentile ; anzi attribuisce loro i primi 
onori nella destrezza e maestria in tutto che 
perteneva di que’ giorni all’ arte della cavalleria. 
uinno Certo più memorabile, ma d’ ingrata ricor- 

1399 dazione per 1’ Italia fu l’anno seguente 1899 
a cagione d’ un fierissimo contagio, che ovunque 
ammorbava e spegnea gli umani corpi. E questo 
porse occasione e origine, secondo che afferma S. 
Antonino Tit. 22. Cap. 8. §. 8, c varii altri scrit- 
tori contemj)oranei , porse occasione e origine al- 

(1) Atzurini Cron. png. 355. 

(2) Toaducci pag. 451. 
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la Compagnia degli Albati instituita, al parere di 
alcuni , dal Re Enrico di Castiglia. Costoro in ve- 
ste bianca, donde traevano quel nome, givano pel- 
legrinando qua e colà per l’ Italia a foggia di de- 
vota processione ; ma pel soverebio numero e per 
r andare e venire da luoghi infetti dalla pestilen- 
za contaminavano se stessi del malore, e 1’ avven- 
tavano altresì alle Città, che n’ erano tuttavia im- 
muni. In sul finire del Settembre del surriferito 
anno , ben ventimila di esso loro giunsero in Fa- 
enza , ove dopo riposatisi alquanti giorni , presero 
la via alla volta di Roma. 


CAPITOLO XXXIX. 

La Compagnia degli Albati è disciolta ed ucciso 
il loro Capo. I Bolognesi e Astorgio Manfredi in 
guerra , e poscia pacificati. Di nuovo il Man- 
fredi in ostilità col Duca di Milano. Il Legato 
Cardinale Cassa occupa Faenza per occulti ma- 
neggi con Giovanni Galeazzo figliuolo d’ Astor- 
gio. Questi fa opera di favorire i forlivesi con- 
tro il Legato , di che convinto per reo viene de- 
capitato in Faenza. 

.Anno T 

1400 summentovati Albati in numero di ven- 
ticinque mila entrarono in Roma sul cominciare 
di quest’ anno , ma anzi che riportare da Papa 
Eonifazio quelle onorevoli e affettuose accoglienze 
che si erano promesse , gli caddero in dispregio 
per modo che ben conobbero essere da lui avuti 
per quegli empii e faziosi , ehe erano per la più 
parte. Imperocché da segreti fautori dell’Antipapa 
covavano rei disegni di metterlo nella Cattedra di 
Pietro in luogo del legittimo Pontefice. Il quale 
prese a disamina lo sconcio procedere di si fatta 
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aggregazione , e gli scandali che ne provenivano 
in quanto erano seguitati da una turba di femmi- 
ne, di cui certe si erano divise dal mariti, e dai 
figliuoli, altre dai vecchi parenti da eccessivo zelo 
di pietà e devozione invase; intanto che cosi lun- 
gi com’ erano dalle loro terre e dai loro congiunti 
pativano ingiurie , oppressore , e seduzioni da co- 
loro , a cui andavano compagne di pellegrinaggio. 
Venuto per tanto il Pontelice in cognizione di tali 
opere , che riuscivano in detrimento e infamia del 
buon costume , e del vero spirito di nostra reli- 
gione comandò che alxiliti fossero gli statuti di 
quella congrega, e disciolta si rimanesse in per— 
])etuo ; e perche il mondo vedesse che giuste e 
forti ragioni a quel consiglio 1' aveano condotto , 
rlannò a morte il Sacerdote, che col nome di Gon- 
faloniere tenea grado e uilicio di capo appo coloro, 
nomo malvagio e ipocrita , che si vantava prescel- 
to da Dio al comune prò de’ Fedeli. , Spento il 
triste custorle del perverso gregge , ognuno attese 
a riparare alle patrie mura , mancando a un teni- 
])0 r essere e poco meno che il nome degli Albati, 
«die alle vesti ed alle opere non disconiavano per 
avventura dai sepolcri imbiancati dell’ Evangelio , 
cioè piacenti a vedersi , ma dentro pieni di pu— 
t redine e di verrai (l). 

Ma torniamo a dire delle cose, che seguirono 
nel corso del prefato anno nella Città di Faenza. 

ptiiuamente diremo de’ mali umori nati tra i Bo- 
lognesi e Astorgio Manfredi a cagione del Castello 
di Solarolo , che i due di Bologna, i quali 1’ aveano 
in guardia, lo consegnarono a tradimento al Man- 
fredi. Onde il Bolognese Senato trovando malage- 
vole di riaverlo all’ amichevole dichiarò suo nemi- 
co il detto Astorgio invitandolo a sostenere coll’ ar- 

(I) 48'J. 488. Tonducci paf;. 452. Cron. 

tU‘ RR.-PP. Domenicani pag- 243. 
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mi r ingiusta possessione. Tenne 1’ invito il Man- 
fredi , e già era in punto d’ armi e d’ armati per 
uscire a campo; allorché intese che Pino Ordelaf- 
fi Signore di Forlì crasi dato a saccheggiare il te- 
nére faentino, e qual Capitano Generale delle Bo- 
lognesi milizie avca posto assedio con un grosso di 
soldati al Castello in quistione , e avea altresì mes- 
so gli alloggiamenti in un giardino di esso Astor- 
gio erigendovi un forte col nome di Castel Franco 
a fine di accennare minaccevole alla stessa Faen- 
za , e il somigliante operando in Valdilamone , che 
fu poi detto Serravalle di Lamone. Dubitando il 
Manfredi di non essere in grado di combattere con 
isperanza di prospero successo si numerosi nemici , 
perocché i Bolognesi oltre l'alleanza coll’ Ordelaffi 
erano ajutati dai Fiorentini, dal Marchese d’Este, 
dal Carrarese di Padova , e dal Conte Alberico di 
Cmiio , ed egli non si avea altro collegato che il 
Malatesta , fu sollecito a richiedere di protezione 
c di soccorso la Veneta Repubblica profferendosi 
disposto a quegli accordi di stabile pace , che ad 
essa parrebbero dicevoli agl’ interessi e al decoro 
di amendue le parti. Il Veneto Senato assecondò 
le istanze del Manfredi, e ottenne che la pace fosse 
statuita con questo che Astorgio rendesse ai Bolo- 
guesi 1’ occupato Castello di Solarolo, e restituisse 
loro quattro mila ducati , che avea ricevuto in pre- 
stanza poco avanti a quelle ostilità. Così il Ghe- 
fardaccio , il Tonducci , e il Zuccoli. (i) 

^nno Per gli accordi ultimamente fermati co’ Bo- 
1401 logncsi si avvisava il Manfredi aver ridonata la 
tranquillità a Faenza e al suo distretto, quando ecco / 

nel corso di quest’ anno manifestarglisi più poten- 
te avversario , il Duca di Milano , collegato al Con- 
te Alberico di Conio, la cui prosapia tenea vecchi 
udii e inimicizie a quella de’ Manfredi. Già 1’ oste 
( 1 ) Zuccoli Cron. Min. 182 . 
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fli quel Duca era alle porte di Bologna con aperte 
dimostrazioni di volerla assaltare j e prendere di for- 
za , tuttoché fosse presidiata da un grosso di Fio- 
rentine e Padovane milizie. Eppure , secondoche 
narra il Biondi nella sua storia di Forlì , ebbe il 
Duca si propizia la fortuna , che con la morte del 
Bentivogli avvenuta in aspro conflitto, potette im- 
padronirsi della Città. I vincitori non indugiarono 
punto a tentare nuove imprese , e diedero chiari 
segni di procacciare eziandio il conquisto di Faen- 
za. Del che avvedutosi il Manfredi si rivolse per 
ajuto alla fiorentina Repubblica , ma non fece frut- 
Anno to di sorta , onde deliberò di trasferirsi , sic- 

1402 come fece nella primavera del 1402 , nella 
Città di Venezia a fine di riportarne pronti ed ef- 
ficaci soccorsi. Ma come la fiorentina Repubblica , 
così il Veneto Senato rimandò inesaudito il Man- 
fredi ; tanto il nome e la potenza del Visconti te- 
nea in rispetto i principi Italiani. Laonde Àstorgio , 
fallitagli ogni speranza di soccorso, si dispose a guar- 
dare il suo dominio colle sole forze cittadine dalla 
fiera tempesta , che gli sovrastava. 

£ nel ripatriare novelle cagioni di rammarico 
r aspettavano tra le domestiche pareti ; che ebbe 
a piangere la morte della sua diletta moglie Lieta 
Polentana , avvenuta fino dal 14 di Luglio. Vero è 
che queir amarezza fu in breve mitigata da alcun, 
dolce , che gli porse la notizia dell’ estinto Visconti 
li 3 Settembre dell' anno medesimo. Ma non andò 
guari che il Pontefice valendosi dell’ opportunità , 
che a lui dava la morte del potente Visconti facea 
pensiero di ricuperare alla Chiesa Bologna e Faen- 
za. Difatto ne commise 1’ impresa al Cardinale Bal- 
dassare Cossa Legato della Romagna , cui diede a 
compagno perCapitano-Generaledell’esercito il Conte 
Anno Alberico di Cunio granContestabile del ReLadi- 

1403 slao di Napoli. Il quale a frettolosi passi si con- 
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dusse con le milizie sotto le mura di Bologna , di 
cui agevolmente s’ insignorì ; e di là le spinse in- 
contanente sotto Faenza in quella che il Manfredi 
trovavasi in Valdilamone negoziando con commis- 
sarii della fiorentina Repubblica de’ richiesti ajuti 
per tener fronte all’ armi del Legato. Ma questi 
giovandosi della lontananza di Àstorgio , si aifrettò 
a trattare della resa col figliuolo di lui Giovanni 
Galeazzo per opera di Paolo Orsini. Galeazzo sen- 
tendosi per avventura disacconcio a difendere la Cit- 
tà contro forze sì soverchianti , e avendo soprase- 
duto tanto di tempo, quanto al decoro dell’ armi e 
all’ imperiosa necessità gli parve acconvenirsi , fe’ 
Anno risoluzione di renderla a patti ; e furono , che 

1404 per soli dieci anni intendeva di cederla alla 
Chiesa sì veramente che questa retribuisse alla sua 
famiglia annovalmente due mila quattrocento fiorini 
con altre condizioni , che si leggono nell’ Istrumen- 
to registrato per intero dal nostro Tonducci , ricor- 
dato dal Zoccoli (2) , e che per amore di brevità 
per noi si tralasciano. Rimino fu il luogo , che c- 
lessero a domicilio i Manfredi. ' 

Anno In quest’ anno uscì di vita Papa Bonifazio, 

1405 a cui fu dato in successore lunoccnzo VII , 

mentre il Cardinale Cossa attendea caldamente alla 
ricuperazione di qualsifosse dominio , che già spet- 
tava alla Chiesa, onde venne ostilmente sopra Forlì 
dopo il tragico fine di Cecco Ordelaffi , che n’ era 
stato Signore. Alloggiò in Faenza cogli attinenti alla 
sua Corte un grosso di milizie da valersene di leg- 
gieri e alla presta nella incominciata impresa , se 
il bisogno lo richiedeva. E già il tenimento di quel- 
la Città guasto e malmenato dalle discorrenti squa- 
dre era in podestà del Legato , sì che non gli a- 
vanzava che stringere d’ assedio la Terra, e impa- 
li) Tonducci pag. 45G. 457. 458. 459. ' 

(2) Zuccoli Cron. MM. png. 193. 
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(Ironirsone ili forza. II che effettuò nell’ Ottobre , 
che volse funesto ai Forlivesi, funestissimo all’in- 
felice Astorgio Manfreili. Imperocché preposto dal 
Legato à Capo di alcune Pontificie schiere , e ac- 
cusato di segrete intelligenze cogli assediati fu tra- 
dotto per comandamento del Cossa in Faenza , ove 
soggettato a severa giudicatura , e non abbastanza 
purgatosi deir appostagli accusa, venne sentenziato 
a morte, e nella piazza maggiore della sua patria 
lasciò il capo sotto la scure del carnefice. Così il 
Tonducci (i) e il Marchesi storico Forlivese ( 2 ) i 
quali non concordano col nostro Zoccoli Cronista , 
che mette la decapitazione d’ Astorgio accaduta nel- 
la piazza primaria di Bologna. (3) 

Anno Intanto il Legato non facea progressi d’ im- 
1406 portanza nell’ assedio , cui avea posto mano , 
che anzi sopraggiunto dal verno dovette intermet- 
tere le militari operazioni, ed aspettare la prima- 
vera del suindicato anno. Venuta la quale con mag- 
gior calore si fe’ a malmenare per piu capi 1’ as- 
sediata Città , che già ridotta ad ogni estremo se 
gli diede in balia; ed esso v’ entrò come in trionfo 
accompagnato dai principali di Faenza e di Forll 
medesima , ove più giorni durarono le allegrezze , 
con che egli volle festeggiato quel prospero suc- 
cesso per la Chiesa. 

Quanto alla famiglia dell’ infelice Astorgio Man- 
fredi , che, siccome fu detto, dimorava in Rimi- 
no , la Gentile moglie di Giovanni Galeazzo si sgra- 
vò ne’ primi dell’ anno succitato di un figliuolo, che 
fu chiamato Carlo , e mitigò in parte ai parenti 
r acerbità dell’ affanno , in che gli aVea posti la 
miseranda fine d’ Astorgio. In questo mezzo il Fa- 
entino Vescovo Nicola fu deposto dalla Cattedra, e 

( 1 ) Tonducci pag. 4<ì0. 

(2) iMurchesi pag. 342. 

(3) Znccoìi Cron. MM. pag. 184. 




surrogatogli Fra Pietro da Pago Francescano per de- 
meriti sconosciuti alla Storia, e nel Novembre del- 
r anno stesso passò di vita il Pontefice Innocenzo, 
che pochi mesi avanti a quella rigida condanna- 
gione s' era condotto. (l) 

jinno Poco e di poco momento si pare sotto que- 
1405 8 t’ anno nelle patrie memorie; chè vi si leg- 
ge soltanto di una lite ventilata tra Guireria Ac- 
carisi Faentina moglie di Romagnolo Pontiroli di 
nobile casato Forlivese , e tra il Comune di Forli 
intorno a un molino situato nel tenére di quella 
Città, il quale molino era parte della pingue ere- 
dità , che alla Guireria era scaduta per morte del 
fratei suo Francesco. Di si fatta controversia fu fat- 
to capo al Legato , che stanziava in Bologna , e sen- 
tenziò a favore dell' Acarisi con suo decreto dei 29 
Luglio l’ anno primo del Pontificato di Gregorio XII. 
succeduto all’ estinto Innocenzo minacciando sco- 
munica a chiunque fosse per mover lite di quella 
legittima possessione non che alla petente, a suoi 
eredi e coeredi. 


CAPITOLO XL. 

Alcune famiglie Faentine escono della patria» Gre- 
gorio XII. rimette nel Vicariato di Faenza Gio- 
vanni Galeazzo Manfredi^ e gli eri^e in Contea 
tutte le Castella di Val di Lamone. Orribil pe- 
ste in Italia. Galeazzo fa ordinamenti e civili 
statuti , e si apparecchia alla guerra contro V An- 
tipapa Giovanni XXIII e suoi fautori in prò del 
legittimo Pontefice. 

Anno TA 

1408 oichè la Città di Faenza per la dedizione 
fattane alla Chiesa da Giovanni Galeazzo Manfre- 
(1 ) CroH. de" RR. PP. Domenicani pag. 245. 
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di, venne ordinata e retta in mode diverso a qnel> 
lo che era in passato sotto il reggimento di < Signori 
concittadini , alcune famiglie principalissime si tra- 
sferirono altrove , siccome i Monaldini in Raven- 
na , ove Giuliano capo di quella casa servi di se> 
gretario ad Opizo Polentano. Anche la famiglia A- 
carisi , stando al Marchesi ; avea fermata la stanza 
in Porli, ed altre, quivi pure, o nelle città convioine. 

Intanto la Romana Chiesa versava in fiero per- 
tinacissimo scisma per la presenza e autorità di due 
Pontefici , l’uno in Roma, l’altro in Avignone. Per 
provvedere a così fatti scandali , che mettevano ma- 
li umori e discordie in Principi e privati , fu de- 
jlnno liberato , acconsentendovi Papa Gregorio XII , 

1409 che si convocasse generale Concilio nella Città 
di Pisa, ove i due già eletti Pontefici, e cioè esso 
Gregorio e Benedetto , sarebbero spodestati del ti- 
tolo e della dignità papale assuntone un terzo nel 
luogo loro. Il che ebl» efiTetto nella persona di Pie- 
tro Filardo che si chiamò Alessandro V , e il Car- 
dinal Cessa presedette al Concilio. Ma Alessandro 
appresso a dieci mesi di Pontificato fini di vivere , 
e agli altri due Papi era tuttavia autorità e segui- 
j4nno to. Perloccbè in quest’ anno alcuni Cardinali 

1410 si assembrarono in Bologna per eleggere il suc- 
cessore al defunto Alessandro V , acciocché aves- 
sero effetto le già prese deliberazioni di attutare 
lo scisma colla elezione di alcuno che non fosse nè 
Gregorio nè Benedetto. Il Cardinal Cossa pertanto 
consegui le più fave dai colleghi raunati in Bolo- 
gna , e prese il nome di Giovanni XXIII. Papa Gre- 
gorio dichiarò inlegittima e nulla cotale elezione , 
e accoppiando i fatti alle parole ripose incontanen- 
te nel Vicariato di Faenza Giovanni Galeazzo Man- 
fredi conferendogli titolo e privilegio di Conte su 
tutte le Castella di Valdilamone. Il medesimo ope- 
rò con Giorgio e Antonio Ordelaffi di Forli per la 
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Città dì questo nome e per Forllmpopoli , e loro 
distretto a condizione che avessero gli uni e gli al- 
tri ad ajutare coll' armi la Santa Sede , da lui , 
Gregorio , rappresentata contro il Cardinale Cossa 
di fresco eletto iu Pontefice. Le Castella erette in 
Contea pel Manfredi furono in numero di dodici se- 
condo il Boninsegni e 1’ Ammirato , e non otto so- 
le , siccome alcuni storici afi'ermano non senza vi- 
sibile errore ; perocché ogni difficoltà è rimossa da 
quelle convenzioni, che nel 14^4 furono statuite 
tra il Manfredi e il Cardinal Cossa , convenzioni , 
distesamente trascritte dal Tonducci (i). Giovanni 
Galeazzo adunque ajutato dalle genti di Carlo Ma- 
latesta , e dell' Ordelaffi diede opera ad impadro- 
nirsi di Faenza , e occupolla li 38 Giugno facen- 
do prigioni Lazzaro e Riccardo Pepoli che capita- 
navano le milizie del Cossa. Recatosi* pertanto in 
mano il principato, s' ebbe da tutti i maggiorenti 
del Faentino territorio assai congratulazioni e te- 
stimonianze di giubilo, parendo a costoro che sotto 
a principi concittadini si stessero meglio secure le 
proprietà loro , e ogni altro bene civile. Gratula- 
rono pure a Giovanni Galeazzo e il giovane Con- 
te Alberico di Cunio, e lo Sforza di Cotigno- 
la , e Lodovico Manfredi Conte di Marradi e 
di Castilonco , e il Faentino Righetto .Rogati che 
dimorava in Bertinoro, e Marzio Scariotto illustre 
condottiero di Venete milizie. È qui a notare che 
Giovanni Galeazzo fu il primo della sua prosapia, 
che insignito fosse del titolo di Conte di Valdila- 
mone, e primo altresì a conferire il nome di Vi- 
sconte a chi s’inviava al governo de' Castelli com- 
ponenti la Signoria di lui : il che si raccoglie da- 
gli antichi Statuti della Città di Faenza in un e- 
ditto sotto li due Ottobre 1410. Sceverò eziandio la 
Contea di Valdilamone dal rimanente del tenimento 
(1) Tond. pag. 456 457 458 459. 


i8o 

Faentino soggettandola a speciali statuti , che 
appositamente fece, secondoche riferisce il Mita- 
relli ne’ suoi monumenti Faentini (i) con queste 
parole = Statuta municipalia terree Brisighellee , 
et districtus Yallis Àmonis facta a Jeanne Galea- 
tio Manfredo primo Comite Yallis Lamonis. = Il 
ebe è pure confermato dal Tonducci (2) che po- 
ne in capo a tali Statuti le seguenti parole = Sta- 
» tutorum municipalium Terree Brasigbellee, et di- 
» strictus Yallis Hamonis liber primus feliciter in- 
cipit = Levavi oculos meos in montes, unde 
» veniet auxilium mihi ; quibus verbis ego Joan- 
» nes Galeatius de Manfredis genitus olim bo- 
>i nee mem. Magnifici Domini Astorgii, q. Domini 
» Joannis, Domini Ricardi Primeevus Apostolicus 
» Comes, Yos Hamonicos Colles, et Collium Yallem 
» convenio preedictam, quos mei suggestione Sage- 
» na Eterei Piscatoris a vestra quondam Genitrice 
» secrevit, tamquam pullularis late germen etc. «c 
Fu pure quest’ anno funestissimo all' Italia per 
fiera pestilenza che mietè innumerabili vite, e Faen- 
za non campò eziandio dal micidiale morbo, se non 
che le morti seguirono più rare che altrove stan- 
te il pronto efficace ajuto che in quel frangente 
s’ ebbe dalla Augusta M. Y. delle Grazie, apparsa 
a nobile devota Matrona per nome Giovanna, con 
in mano infrante saette in pegno della placata ira 
di Dio (3). 

Nè crediamo dover ommettere come sotto il 
sovrallegato anno , leggesi nell’ antico Statuto (4), 
e nel nuovo (5) la descrizione della Porta e Stra- 
da chiamata dell’ Imperatore , ove sorgea 1’ antica 

(1) Mitareìli p(tg^ 573. ■ 

(2) Tonducci pag. 463. 

(3) Cro. de" RR. PP. Domenicani pag. 246. 

(4) Stai. Ani. lib. y . Rub. 47. 

(5) Stai, nuovo lib. V. Rub. 28. 
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Chiesa di Santa Perpetua e Felicita , che più ab 
antico fu posseduta dai Monaci di San Marco, e 
poscia dai Monaci di S> Umiltà, che passarono ad 
abitare un Monastero fuori di Porta Gavacina , o 
delle Chiavi volgarmente appellata. Essa Chiesa e 
Convento di Santa Perpetua e Felicita, che poi 
s' intitolò da San Girolomo , oggidì appartiene ai 
Padri Minori Osservanti di S. Francesco, siccome 
accennammo nella prima parte di questi Annali 
toccando delle Chiese antiche e moderne della no- 
stra Città. 

Anno Duravano intanto i favori e le parti per 
I4it 1* uno e per T altro de’ Pontefici, che eguali 
legittime ragioni pretendevano alla Cattedra' di 
Pietro; perocché con Gregorio, rispetto alla Roma- 
gna, tenevano e il Manfredi e il Malatesta, e con 
Giovanni i Bolognesi , 1 ’ Ordelafii , e Gio-Lodovico 
Manfredi Signore di Marradi, che si era inimicato 
con Galeazzo per questo che gli avea di forza oc- 
cupato il suo Castello di Gattara. Della quale u- 
surpazione la Repubblica Fiorentina mosse forti 
Anno querele a Galeazzo col mezzo di lettere dei 
1412 i5 Gennaro di quest’ anno, significandogli inol- 
tre che essa porterebbe del fatto suo più grave 
rammarico, ove mettesse ad efi'etto il divisamente , 
di che dava indizio, di favoreggiare coloro, che fo- 
mentavano il Conte Federico loro raccomandato , 
dopoché esso si era insignorito del Castello di Bef- 
fado sul territorio Imolese , che ad esso Conte per- 
teneva. Estimando pertanto il Manfredi imminenti 
le ostilità tra i diversi partigiani de’ mentovati 
Pontefici , diede opera immantinente a fare i ne- 
cessarii apparecchi dal canto suo riponendo ben 
cinquecento staja di frumento nella Faentina Roc- 
ca , e ottenendo da Beatrice Polentana di potere 
estrarre dal territorio di Bagnacavallo , che di quei 
di era soggetto ai Signori di Ravenna , quanto gli 
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fos«e bisognato di vino. Riportò altresì dalla T5e- 
jiubblica di Firenze un salvacondotto per liberamen- 
te jiassare per quello stato a fine di condursi in 
Rimino, e lasciar così di metter piede nel dominio 
dell’ OrdelalFi , che era di contraria parte. E innan- 
zi di partirsi da Faenza per Rimino lasciò suo Luo- 
gotenente in città Giovanni Aldobrandino Fioren- 
tino , e Visconte in Valdilamone Nicolò Manfredi. 
I quali , come egli fu (ritornato alla patria, forte 
commendò e largamente rimunerolli pe' savi! loro 
portamenti nel governo affidato loro, ma chiamò a 
se Giovanni Fasi, che tenea l’ufficio di Commissario 
nel Castello di Solarolo , eleggendolo in suo Vica- 
rio, e dandogli a successore nel detto Castello Ser 
Marco Gavina. Similmente nominò in Visconte di 
Valdilamone Alvisio de Righi Manfredi fratello di 
Lodovico Signor di Marradi in luogo di Nicolò , 
che era d’.una casa medesima , secondo che appa- 
re dal Tonducci (i) e dal Mittarelli (a) il di cui 
stipite era Rigo Manfredi uno dei cinque figli di 
Alberto Manfredi Podestà di Faenza nel I3ii,dal 
quale viene la famiglia dell’ Autore di questi An- 
nali , come appare dal libro delle famiglie anti- 
che di Faenza chiamato libro d’ oro (3) e dall’ Al- 
bero genealogico della medesima presso noi esisten- 
te e parimenti dalla Cronica de’ RR. PP. Dome- 
nicani (4). 


()) Tonducci />og. 464. 

(2) Millarelli pa^. 335. 336. 

(3) Gcnen.Ioi’in delle antiche Jitmiglie di Faenza e Bla- 
sone Uh. l. Cartel. /. pag. 53. 

(4) Cron. de" RR. PP. Domen. pag. 255. 256. 
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Le milizie collegate in favore del Pontefice Grego- 
rio XII, sono rotte e debellate vicino di Faen» 
za, Gio, Galeazzo conferma gli Statuti per la 
■ Città e per Valdilamone. Conduce le sue genti 
sotto Bologna e viene a trattative con quella Cit- 
tà, Matteo Bemabuccio Faentino insigne condot- 
tiero è decapitato in Fano per opera del Malatesta. 
Morte di Gio, Galeazzo Manfredi, Martino V. ri- 
conosciuto per solo e legittimo Pontefice rafferma 
nel Vicariato di Faenza i figliuoli di Galeazzo. Il 
giovane Conte Alberico di Cunio danneggia il te- 
nére faentino, I figli di Galeazzo ^con cittadine 
milizie fanno lega cogli altri Principi della Ro- 
magna per racquistare Bologna alla Chiesa, 

Anno 

1413 vjOTreva il Febbraro di quest' anno , quaii* 
do Gio. Galeazao Manfredi secondo la lega contrat- 
ta a favore del Pontefice Gregorio fe’ assapere al 
Legato di Bologna che intendea di essere ristorato 
de’ danni patiti, durante la tregua. Di cotal lette- 
ra del Manfredi fa menzione il Gherardaccio (i), e 
il Tonducci(a) registrandola per intero. E il Mita-, 
TcUi di ciò pur convenendo soggiugne che esso Ga- 
leazzo in quest’ anno medesimo satisfece verso Pa- 
pa Giovanni all' annuo tributo di una libbra di ce- 
ra per la solennità di San Pietro in segno della 
dependenza, che dalla Chiesa conosceva la Città di 
Faenza. 

Anno I patrii Cronisti unitamente al Tonducci 

1414 scrivono sotto quest’ anno d’una sconfitta toc- 
ca all’ esercito di Ladislao Re di Napoli, e ad altre 
collegate milizie condotte da Carlo Malatesta in fa- 

(1) Gherar. lib 26. 

(2) Tonducci pag. 464. e 465. 
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vore del Pontefice Gregorio XII. contro ai Bolo- 
gnesi, Fiorentini, e agli altri aderenti del Pontefice 
Giovanni XXIII , i quali erano capitanati dal Mar* 
ciiese di Mantova. Questa battaglia fanno interve- 
nuta vicino di Faenza , e afiermano che il Malate- 
Bta campò la vita a fatica con pronta fuga ricove- 
randosi entro la Città , ove colle reliquie delle mal- 
menate sue genti ebbe a soggiornare alquanti gior- 
ni. Ma non sappiamo a che attribuire il silenzio , 
che tengono i mentovati Cronisti , intorno alle mi- 
lizie Faentine in quel fatto d' arme. Imperciocché 
non pare .credibile eh’ esse ancora non fossero dei 
combattenti, se pongasi mente alla intima alleanza 
c parentela , che passava tra Giovanni Galeazzo e 
il Malatesta , all’ obbligo che il Manfredi teneva 
col pontefice Gregorio XII di combattere in sua 
difesa contro i fautori dell’ emulo suo Papa 
Giovanni. 

Certe- è poi , che Giovanni Galeazzo a dì tre 
Decembre del surriferito anno convalidò gli Statu- 
ti per lui fatti sino dal 1410. rispetto alla Città 
e Valdilamone suggellandoli del nome e autorità 
di Vicario Apostolico , di che era stato insignito 
dal Pontefice Gregorio , e ciò perchè il popolo li 
'avesse per accettabili e per legittimi. Tale de- 
CTeto si legge estesamente nella storia del Ton- 
duoci. (1) 

Jnno Intanto dai rassembrati Padri nel Concilio di 
1415 Costanza venia caldamente ventilato il .nego- 
zio dello scisma nato per la presenza di, tre Pon- 
tefici ; e la somma di que’ trattati si fu dichiararli 
tutti a tre spodestati della pontificia dignità. II che 
come fu inteso da Bolognesi , che aveano risguar- 
dato Giovanni XXIII pel vero e legittimo Pontefi- 
ce , e coir armi 1’ aveano ajutato e difeso , delibe- 
rarono sul fatto di affrancarsi da qualsifosse si- 

( 1 ) Tonducci pag. 446 . 
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gnoria, e rimettersi in libertà. E avrebbon per av- 
ventura messo ad effetto si fatto divisamento , se 
non r Impediva Braccio da Montone , che era sta- 
to lasciato da Papa Giovanni con buon presidio di 
milizie alla guardia di quella Città a fine di gio- 
varsene air opportunità. ^ 

Jnno Difatto , in sul incominciare di quest’ anno 
1416 i principali cittadini di Bologna si levarono 
a rumore contro i capi del governo ecclesiastico , 
a cui fu forza dar luogo ai rivoltosi di maniera che 
facilmente poterono erigersi nell’ antico munici- 
pale reggimento. Ma Braccio da Montone uscito del- 
la Città in que’ primi trambusti con salvo il ‘pre- 
sidio) che vi reggeva) si fe’ tosto ad accozzare genti 
per la Romagna , e a procacciarsi 1’ ajuto di Gio- 
vanni Galeazzo- Manfredi ) col quale ricondottosi 
sotto Bologna le ingiunse o di ripristinare incon- 
tanente r ecclesiastico governo ) o di apparecchiar- 
si a fierissima sanguinosa guerra) eh’ egli e i suoi 
alleati le farebbero. A si fatte minacce sbigottiti 
i Bolognesi non indugiarono punto a mettere in 
mezzo pratiche di ‘buoni accordi con Giovanni Ga- 
leazzo ; e le convenzioni ) che gli offerirono ) ed 
esso accettò ) furono queste. Gh’ egli avrebbe in sua 
possessione il Palazzo del defunto suo zio France- 
sco situato nella Città loro , quello cioè che è det- 
to volgarmente Albergo del Re. Che inoltre non 
riporterebbe molestia di sorta per parte loro intor- 
no a quanto possedea sino a quel giorno di signorie; 
che anzi qual si fosse luogo del tenimento Faentino 
si occupasse coll’ armi lorO) o con quelle de’ loro 
collegati) s’intenderebbe guadagnato a prò di esso lui. 
Si fermò lo spazio di un mese alla ratificazione di 
tali accordi, e il Manfredi al prefisso tempo, cioè 
sul finire del Marzo , si aderì interamente al trat- 
tato , proferendosi di più disposto , secondo che 
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racconta il Tonducci(l) a far lega con essi, i Bo- 
lognesi ; e volontieri da questi accolto per amico , 
congiunse tosto le sue genti a quelle che Braccio 
capitanava, e secolui si condusse sotto al Castello 
di Riolo , che si guardava per 1’ Ordelaffi , e che 
di leggieri venne in potere degli assalitori. Appres- 
so usci Braccio colle sue milizie dalla Provincia , 
incamminandosi contro Perugia , sotto la quale in 
un fatto d’ arme , che segui , ebbe prigione Carlo 
Malatesta di Rimino. Alla liberazione del quale si 
levò incontanente Martino Bernabuc-cio Faentino , 
che era Capitano-Generale dell’ armi Veneziane , 
e avea voce d' uno fra i primi condottieri di quei 
tempi. Aggregate pertanto le sue genti a quelle di 
Pandolfo fratello del prigione Carlo , potè il Ber- 
nabuccio venire a capo del generoso disegno. 'Ma 
rea mercede di tanta sua cortesia s’ ebbe a poco 
andare da questo Pandolfo , chè per ignote cagicH 
ni r incarcerò dentro Rimino , e indi a poco io fe' 
Anno tradurre in Fano , e lo condannò nella testa. 

A tanta infamia da nuli’ altro fu mosso il Ma- 
latesta , siccome scrivono il Biondi , il Tonducci , 
e il Mittarelli (a) , che o da secreto rancore , che 
^auel Capitano si avesse per la libertà procaccia- 
taVl fratello , o da avventata sospizione che que- 
gli si porgesse tanto caldo e sollecito per gl’ inte- 
ressi delle Città con occulte ambiziose mire , o da 
perversità di natura da rimeritare con estremo dan- 
no importantissimi ricevuti benefizli. Di cotal per- 
dita , e più dell’ indegno modo , onde avvenne , 
fe' giusto compianto la Città di Faenza , che pure 
intorno a que’ giorni ebbe a lamentare la morte 
di Giovanni Galeazzo Manfredi, accaduta li 17 Ot- 
tobre del 1417 .( 3 ) Ma spente affatto non erano le 

( 1 ) Tonducci pag‘ 470 . 

(2) Mitarelli pag. 574. 

(3) Crort. de‘ RR. PP- Domenicani pag. 257. 
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patrie glorie , secondo che scrive il Gherardaccio 
(i) , perocché nell’ Accademia di' Bologna Stefa- 
no Medico Faentino insegnava cotal sciensa <-on 
maraviglia e credibile prolitto dì chi gli si dava a 
discepolo , essendoché quest’ nomo era de’ più dot- 
ti e abili medicanti di quell’ età , e ne ragiona con 
debite lodi il Mittarelli nella sua Opera intitola- 
ta =s Ad scriptores rerum Italicarum Muratoris ac- 
ccssiones Ristori» Faventin». = 

Intanto , essendo in sul finire il sopraddetto 
anno, a di undici di Novembre, giorno sacro a S. 
Martino Vescovo, pervenne al suo termine il sum- 
mentovato Concilio di Costanza, ove fu assunto al 
Pontificato Martino V. di casa Colonna, e così cessò 
ogni cagione di scisma per la Cristianità , essendo 
stali dal solio deposti, e d’ogni autorità spodestati 
i tre Papi , ciascuno de’ quali pretendeva incon- 
trastabile , legittimo diritto alla Cattedra del mag- 
gior Pietro. 

Anno Sotto l'anno 1417 abbiamo accennata la mor- 
■1418 te di Giovanni Galeazzo Manfredi, e non nel 
14 * 6 , siccome certo Fra Leandro, e alcuni altri la 
fanno, imperciocché, oltre a varii correlativi fatti, 
che r asserzion nostra convalidano , avvi altresi 
una lettera di Papa Martino V. dei quattro del 1418 
indiritta alla vedova del defunto Manfredi in fa- 
vore di Silvestro Vescovo di Faenza , perché gli 
concedesse libera temporale giurisdizione , e pode- 
stà sopra i beni pertenenti alla episcopale preben- 
da. Della qual lettera fa menzione il medesimo Mit- 
tarelli (a) e il Tonducci la reca per intero nella 
sua Storia. (3) 

Quanto alla menzionata vedova del Manfredi , 
la Gentile Malatesta , consegui dal Pontefice il rin- 

. ( 1 ) Gherardaccio pag. 610. 

(2) MiUart Ui pag, 574. 

(3) Tonducci png. 472. 
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novamento della investitura del Vicariato di Faen- 
za per la Chiesa nella persona de’ suoi figliuoli Car- 
lo , Guido Antonio, Astorgio, e Giovanni Galeazzo, 
de’ quali , perchè erano ancora di età minore , ella 
s’ ebbe la tutela insiememente al Conte Guido An- 
tonio d’ Urbino, e così pure delle due figliuole Gi- 
nevra e Marzia. Del che ne fa fede il più volte ri- 
cordato Mittarelli nella sua breve Cronaca (i), sog- 
giungendo sotto quest’ anno 1418 nell’ altra sua 
opera — i monumenti faentini — che nella Città 
nostra ebbe principio la pia fondazione dell’Ospe- 
dale de’ Projetti in virtù di una Bolla del Ponte- 
fice Martino V. dei i3 Febbrajo spedita da Costan- 
za a richiesta degli Anziani della Città di Faenza. 
jénno Rimasta pertanto la vedova del Manfredi al 

1419 reggimento della Città e del dominio pe' fi- 
gliuoli ebbe quest’ anno a temere del giovane Con- 
te Alberico di Cunio , se è da credere al Rossi ; 
imperciocché colui si diede a discorrere armatama- 
no quà e colà pel Faentino tenére di maniera che 
dubitando la Gentile di non essere in grado di rin- 
tuzzargli r audacia colla forza si rivolse per sooeor- 
so ad Opizo della Polenta , il quale dal bel pri- 
mo si porse renitente a tale inchiesta , ma alla per- 
fine fermò gli acoordi con esso lei per modo che 
r una parte e l’altra si obbligò a non concedere 
stanza o passo ai nemici loro pei proprii domini! , 
e a porgersi scambievole ajuto in qualsifosse incon- 
tro. Le quali convenzioni saputesi dal Conte Albe- 
rico , r indussero a ritirare incontanente le sue gen- 
ti dal contado Faentino differendo in altro tempo 
r esecuzione degli ambiziosi disegni, che avea nel- 
r animo. 

Anno In questo mezzo tempo il Pontefice Mar- 

1420 tino V. soggiornava in Firenze, ove dava n- 
pera a fornirsi d’ argomenti efficaci a ridurre la 

(1) MitarelU pag, 32(i. 
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Città di Bologna nella prìstina soggezione al reg- 
gimento della Chiesa ; e però brigavasi caldamen- 
te coi Principi della Romagna , che per la più 
parte erano Vicarii della Santa Sede nelle Città, 
che reggevano, acciocché gli fossero in ajuto d’ar- 
mi e di genti a quella impresa. Primi si aderiro- 
no al papale invito i Manfredi , che unitamente 
ai Polentani , agli Ordelaffi , ai Malatesti , e agli 
Alidosi inviarono ciascheduno particolari messi ai 
Bolognesi esortandoli di non ricalcitrare più a lun- 
go alle intenzioni e brame del Pontefice. A que- 
sti messaggi rispose in nome del Bolognese Senato 
Bernardino Zambeccari , che avrebbero convene- 
volmente considerato alla proposta loro, e presane 
opportuna deliberazione i avere per altro all’ ani- 
mo di godere alcun tempo ancora di quella liber- 
tà , che con travagli e col sangue aveano di fre- 
sco ricuperata. Cosi astuta e irrisoria risposta a- 
dontò il Pontefice di maniera che si fe' tosto ad 
accozzare poderosa oste , alla quale aggregarono i. 
Signori della Bomagna le genti, loro , cui tolse a 
condurre il valorosissimo Braccio da Montone. Ma 
come queste milizie si furono avvicinate a Bologna, 
cadde 1’ animo a quei di dentro si fattamente che 
spedirono di presente al condottiere dell’ oste ne- 
mica loro messaggi «indettati a manifestargli essere 
parata la Città a rimettersi nell’ obbedienza della 
Chiesa. Però soli ostili apparecchi ^ ed atti minac- 
cevoli valsero al Pontefice la recuperazione di tan- 
to popolosa e illustre Città ; dopo di che egli si 
partì da Firenze a di aa Settembre incamminan- 
dosi alla Capitale a fine di meglio invigilare l’ an- 
damento de’ politici negozii del Reame di Napoli, 
di cui due potenti e accaniti competitori , Luigi 
di Francia e Alfonso d’ Aragona , si contendeano 
colle fazioni intestine e coll’ armi 1’ intera indi- 
visibile signoria» 
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CAPITOLO XLII. 

Alcuni illiutri fatti di faentini guerrieri, I Manfre~ 
dì acquistano facoltà di eleggere i Podestà per 
Faenza. Vittoria de' faentini contro fiorentini , e 
pace ed alleanza fra ambedue le parti. Il Duca 
di Milano assedia Faenza , e sua ritirata da 
quell’ impresa. Pace generale , e ciò che appres- 
so avvenne. 

Anno k 

1421 /Accennammo superiormente che nel Reame 
di Napoli era accesa ostinata guerra tra i due Re- 
gnanti , che miravano 1’ un 1’ altro ad insignorir- 
sene. Ora è a dirsi come illustri Capitani faentini 
militavano per 1' una parte di quegli eserciti guer- 
reggianti. Primo di tutti per militare scienza si 
vuole nominare lo Sforza di Cotignola , luogo co- 
me fu detto del faentino distretto, il quale Sforza 
era agli stipendj della regina Giovanna II. con gra- 
do e autorità di gran Contestabile e di Capitano- 
generale. Per essa combatteano altresì Lorenzo e 
Micheletto Attendoli , e Sante Petroncini , gli uni 
e r altro di Cotignola medesima , e con questi 
Giovanni Ercolani da Faenza Contestabile anch’ es- 
so di quel regno , uomo d’ esimia riputazione si 
nella bellica scienza , come ne* politici maneggi , 
secondo che il Biondi istorico forlivese il commen- 
da in ispezial modo. In quella guerra fecero prove 
di singoiar valore , siccome si legge nella Sforzia- 
de del Simoneta (i), e il Boldrino di Faenza, che 
era Capitano di parecchie lance , e Graziano pur 
faentino , uno de’ Contestabili di essa Regina , il 
quale per segrete pratiche con 1’ Aragonese, di che 
venne accusato , fu morto per comandamento del- 
lo Sforza. Però ajutato potentemente all' impresa 
(1) Simonela Sforziade ìib, 1. Cap. 5 
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da tanti valorosi uomini Luigi di Francia potè con- 
seguire r intera possessione del Regno in questo 
Anno anno 1423 , secondocbè affermano molti Stori- 

1422 ci , tra i quali i summentovati , e il nostro 
Tonducci (l). 

Ora ripigliamo il racconto delle cose patrie , 
le quali , comecché non sieno di gran momento , 
pure non sono a tacersi per rispetto del nostro 
assunto. Difatto niente troviamo di notabile sotto 
Anno questi tempi, se non che Bonifazio de’ Conti 

1423 .Padovano fu eletto in Podestà di Faenza » prò 
» M. M. et Prot. DD. Carolo, Guidantonio, Aetor- 
» gio ac Io. Galeatio fratribus de Manfredis m, 
come raccogliesi da un Istrumento di quell’ età ; 
ciò che mostra che veniva grandeggiando la poten- 
za de’ Manfredi, se eransi procacciata, od era stata 
loro conceduta la facoltà principesca di eleggere il 
Podestà al popolo. Cosi il Mitarelli ne’ suoi monu- 
menti Faentini (a) , il quale anche soggiunge che 
Anno in quesst’anno 1424 nacque controversia fra i 

1424 Canonici della Cattedrale e 1’ Abate de’ SS. 
Ippolito e Lorenzo , che era un Andrea Guidone; 
e il menzionato Istorico ne reca in prova il testo 
degli Annali Camaldolesi (3). 

Anno Le fiorentine milizie che ne’ passati anni 

1425 non aveano potuto in verun modo contendere 
alle genti del Duca di Milano il passo pel territo- 
rio forlivese , entravano ora ostilmente in Yaldi- 
lamone ai danni de’ fratelli Manfredi , collegato 
con alcuni potenti nemici di questi; segnatamente 
con Lodovico de’ Righi Manfredi conte di Marradi 
e d’ altre Castella , con Oddo figlio di Braccio da 
Montone, con Niccolò Piccinino , e col figliuolo di 
lui Francesco. Aveano all’ animo di riufamare le 

ri) Tonducci pag. 474. 

(2) Mitarelli pag. 576. 

(3) Annali Cani. Tom. FI. pag. 308. 309. 


Dìgitized by Google 



192 

armi loro , cbe erano cadute di riputazione nelle 
due battaglie seguite 1’ anno innanzi 1' una al fiu- 
me Ronco, e 1’ altra ne’ dintorni di Zagonara» stan- 
do a quanto ne scrivono il Tonducci (l) , e il Bion- 
di illustre storico forlivese. Ma ne anche questa 
fiata ebbero propizia la fortuna o più valore che 
gli avversari ; perù che in prossimità di Brisighel- 
la soprapresi dalle nostre genti, cbe venivano im- 
petuose ad assalirle , toccarono si grave e piena 
rotta , ehe piansero fra gli estinti quell* Oddo fi- 
gliuolo a Braccio da Montone, e fra i prigioni Ni- 
colò Piccinino, insieme al figliuolo , e il Conte Ni- 
cola Orsino , e mortalmente ferito lo stesso loro 
Commissario , che trasferito entro la Città indi a 
poche ore uscì di vita. lu così fiera mischia , che 
ridondò in tanto onore delle faentine milizie , se- 
gnalossi il giovane Guid’ Antonio Manfredi , e tra 
i Capitani delle squadre Rondinino de’ Rondi da 
SaU Giorgio , dal quale conosce il capo di sua 
prosapia la nobile famiglia Rondinini di Faenza (a). 
Sbarratate e rotte la terza volta le genti fioren- 
tine, meglio parve a quella Repubblica di farsi a- 
mici ed alleati i Manfredi, siccome quelli che per 
la vicinità de’ loro dominil con quelli' della Re- 
publica le potevano essere di grande utilità, come 
ben considerano il- Biondi, il Tonducci e 1’ Ammi- 
rato (3) , il quale altresì confessa che nelle fre- 
quenti guerre e turbolenze di quell’ età Faenza 
servi più volte d’ antemurale alla fiorentina Re- 
pubblica. 

Fosse una delle convenzioni di cotale allean- 
za , o fosse cortesia de’ fratelli Manfredi, il Picci- 
nino, cbe fatto aveano prigione nell’ultimo combat- 
timento , fu per loro posto in libertà, con questo 

M) Tonducci pag. 476 e 477. 

(2) Cron, de’ RR. VP. Domenicani pag. 259. 

(3j Ammirato pag. G97. 


Digilized by Google 



però che pagasse cinquecento scudi al Rondinini , 
alle cui mani era in campo venuto. E la Repub- 
blica in contracanibio di si fatta spontanea gene- 
rosità fe’ dono ad essi Manfredi del Castello di Rio- 
Io. Ma questa novella lega fu malvolentieri senti- 
ta dal Duca di Milano , che in pria porgevasi ami- 
co ai Manfredi , dì maniera che voltò subito in o- 
dio la passata affezione , e si dispose a travagliare 
i nuovi alleati stringendosi in lega col Pontefice e 
con Giovanna Regina di Napoli, messo a capo delle 
sue genti Francesco Sforza celebratissimo Capitano 
di queir età. I Fiorentini all’ incontro si collega- 
rono col Re Alfonso d’ Arragona , che tenne loro 
fede nelle maggiori angustie , in che versarono , al- 
lora spezialmente che la Città di Faenzà'\ volgen- 
do tuttavia il surriferito anno ) patì stretta ossidìo- 
iie da numerose squadre , capitanate dallo Sforza 
e da Guido Torello. Nel quale assedio le Faentine 
milizie fecero prova dell’ usato valore e coraggio 
sì fattamente che scagliandosi più volte* all’ aperto 
contro i nemici , bastarono a ributtarli sgominati 
oltre il patrio fiume, siccome dal Tonducci (i)-*E il 
Simoneta (2) racconta che i Faentini in quella oc- 
casione per dimostrare alle genti del t^uca di che 
animo essi fossero , non tennero mai serrate le por- 
te della Città , da cui faceano sì spesse e gagliarde 
sortite che fo Sforza sfiduciato di uscire a bene nel- 
r impresa , come fu venuto il verno ,n«vò gli al- 
loggiamemì e ridusse 1’ esercito nella Città d’ Imo- 
la , e di ciò fanno menzione le due Croniche 
del Zoccoli (3) e de’ RR. PP. Domenicani (4). 
jinno Ne’ primordii di qucst’'anno mancò ai vivi 
1426 Tebaldo Ordelaffi Signore di Forlì, che si tro- 

(1) Tonducci pag. 478. 

f 2) Simoneta lib. 2. Cap. 2. 

(3) Zoccoli Cron. MM> pag. 192. 

(4) Cron» de' RR. PP. Domenicani pog- 260. 
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vava ancora In età puerile , e il Duca di Milano 
se n’ era dichiarato difenditore. Per la qual morte 
costui, al dire del Tonducci (l), consegnò al Pon- 
tefice le Città di Forlì , Forlimpopoli ed Imola in 
quella appunto che il Cardinale Albergati era in 
sul trattare accordi di pace fra esso Duca e le due 
Repubbliche Veneta , e Fiorentina. Pur nondinie-. 
no la pace ebbe eflFetto , della quale parteciparono 
i nostri Manfredi , secondo che accenna il Mitta- 
relli nella sua breve Cronica ( 2 ) con queste paro- 
le (c Domina Gentilis de Manfredìs nominitus Caro- 
» li, Guidantonii, Astorgii, et Joannis Galeatii ejus 
» filiorum obtinuit a DD. Florentinis , quod in ca- 
» pitulatione pacis fienda cum DD. Venetis essent 
» restituta DD. de Manfredis Castra Solatoli et 
» Beffadi » £ il Tonducci ragionando di cotal pa- 
ce fa veduto che sebbene i Castelli di Solatolo e 
Beffado venduti fossero ai Manfredi , pur essi ven- 
nero obbligati dal Pontefice a pagare all’erario del- 
la Chiesa quattro mila fiorini d’oro, se volevano 
andar prosciolti e perdonati della colpevole allean- 
«a fatta co’ fiorentini , e conseguire il rinnovamen- 
to della investitura del Vicariato di Faenza. 

In sul finire dell’anno stesso, e cioè a di a3 
di Settembre , troviamo nelle patrie memorie che 
le Monache di S. Lucia in antico domandate di S. 
Bernardo dell’ Ordine Cisterciense, e originate nel- 
la Città di Faenza fino dal i384, e abitanti nella 
Parrocchia di S* Eutropio , ottennero da D. Fran- 
cesco Ercolani Faentino Abate di S. Giovanni Bat- 
tista in Val di Acereto Diocesi Faentina , tutto il 
casamento e la Chiesa di S. Lucia nella Parocchia 
di S. Illaro ; il quale abitato serviva d’ ospizio ai 
Monaci del detto Ordine. Di ciò scrivono e il Ton- 

( 1 ) Tonducci pag. 47S. 

[2) MitUirelli pag, 336. 
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ducei (i) e il Mitarelli ne’ suoi monumenti Faen- 
tini (a) , confermandolo gli Annali Camaldolesi (3). 

CAPITOLO XLIII. 

Pubblicazione della pace conchiusa in Faenza. Nuo- 
va Lega de' Faentini colla Repubblica di Firen- 
ze. Galeazzo Manfredi occupa Bologna pel Pon~ 
te/ice. I Fiorentini capitanati da Guid' Antonio 
Manfredi in guerra contro al signore di Luca , 
e contro il Piccinino. Entra Pontefice Eugenio ÌV. 
Rinnovazione della Lega. Altra battaglia al Rio 
di San Lazzaro contro al Piccinino. Concilio in 
Firenze y e allontanamento di Guid' Antonio Man- 
fredi dalla Lega y e sua alleanza col Duca di 
Milano. 

Anno T 

1427 J^i ventitré Febbrajo fu recata a pubblica 
notizia la mentovata pace , le cui condizioni ven- 
nero fermate nella Città di Faenza. Poco appresso 
la Repubblica Fiorentina raunò tutte le sue e le 
alleate genti per guerreggiare contro Lodovico de' 
Righi Manfredi signore di Marradi, e contro il 
Conte Guelfo de' Guidi di Modigliana , da cui essa 
Repubblica ripeteva onte e danni ricevuti. 

In questo mezzo si celebravano dal Faentino 
clero le esequie al defunto Vescovo Silvestro dalla 
Gasa , a cui in breve fu dato in successore dal 
Pontefice Martino V. Fra Giovanni da Faenza del- 
r Ordine Francescano Teologo di qualche grido. 
Anno Intanto le nostre milizie insiememente al- 

1428 le Fiorentine mossero fiera guerra ai summen- 

(1) Tonducci pag. 483. 

f2ì Mitarelli pag. 576. 

(3) Annali Cantal. Tom. VI. pag. 310. e all' App. 
pag. 765. 
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tovati Conti, e furono tanto avventurate che s’ im- 
padronirono di ogni lor Signoria, onde la Fiorentina 
Rcpublica in guiderdone de’ servigi avuti dai Man- 
fredi fece loro dono del Castello di Gattara , che 
già in antico fu possessione della loro famiglia , e 
il Conte Alberico di Cunio, c Zagonara patrizio 
Faentino, che aveano ajutato quella Republica e 
della persona e di gente , s’jebbero generosa ri- 
compensa ; massime quest’ ultimo , che ottenne il 
Castello e Contea di Beigioioso in Lombardia, ove 
si condusse tosto colla famiglia, che anche a dì 
nostri tra le più notabili di quelle contrade è an- 
noverata. 

Anno Cessate le surriferite ostilità , e venuto 

1429 questo nuovo anno, parea che la nostra Pro- 
vincia avesse a riposarsi in pace , quando s’ intese 
d’ un tratto che i Bolognesi erano di nuovo ribel- 
lanti al reggimento della Chiesa. Laonde per co- 
mandamento del Pontefice tutti i signori della Ro- 
magna accomunarono le loro genti a rivendicare le 
papali ragioni , e fra i condottieri eletti alle ra- 
gunate milizie , fu ascrìtto 1’ ultimo de’ fratelli 
Manfredi , Giovanni Galeazzo , il quale in varie 
abbaruffate co’ Bolognesi si portò strenuamente , 
di maniera che parte coll’ armi , parte con caldi 
reiterati ufficii del Cardinale Lucido Conti Roma- 
no , che fu dappoi Legato di quella Città , ì tu- 
multuanti quietaronsi, e si ridussero da capo al- 
r obbedienza della Chiesa. 

Anno Per la Città di Faenza fu onorevole e lie- 

1430 to r aver" dato in quest’anno a Podestà di 
Firenze un concittadino nella persona di Andrea 
Severoli , uomo di rare parti fornito , che si rese 
caro e stimabile a quella Repubblica , alla quale 
venne in maggiore affezione e riverenza allorché 
col mezzo suo i nostri Manfredi si aderirono alle 
brame di essa , di averli cioè per collegati nella 
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guerra , eh’ ella era per , portarci a Paolo Guirrislo 
fattosi Tiranno di Luca. • Difatto', ^ il più valoroso 
de’ fratelli Manfredi, e il più perito della milìLare 
scienza , Gnid’ Antonio , siccome narra il biondi , 
si recò a quella volta con mille e. quattrocento 
cavalli di faentine milizie;' e stando all’ Ammirato, 
con altre quattro cento lance , e dugento soldati 
a piedi. E dacché i Luchesi ebbero veduto tanto 
apparato de’ Fiorentini solamente rivolto ad ab- 
battere il Guirrisio , divisarono di cansare ogni 
pericolo di sovrastanti, danni, e ciò operarono col- 
la presura del Tiranno e della famiglia di lui con- 
segnandolo a Francesco Sforza , ebe 1’ inviò subi- 
tamente sotto buona scorta .al Duca di Milano. Co- 
stui avea poco innanzi ricevuto cinquanta mila scu- 
di dai fiorentini con promessa dal canto suo , che 
non darebbe ajuto a qualsifosse Principe o Signo- 
ria per lo; spazio di mesi, sei. Ma come i Lucchesi 
s’ avvidero' che le genti de’. Fiorentini e de’ loro 
alleati fapeano disegno d’ impadronirsi della loro 
Città , non si fidando delle proprie forze , richie- 
sero di soccorso quel Duca,, il quale per non le- 
varsi alla scoperta contro la, fede data ai fioren- 
tini , fe’ sottomano che alcune squadre Genovesi , 
e le poche milizie di Nicolò Piccinino da qualche 
tempo corucciato' co’ suoi , concittadini fossero loro 
in ajuto. . -h; 

A queste ausiliario milizie si fe’ animosamen- 
te all’ incontro co’ suoi il prode Manfredi , e se- 
secondochè il Biondi afi'erina , fu tanta la virtù , 
e la perizia guerresca di lui e di Fortebraccio , 
uno de' condottieri , che , a mal grado degli sforzi 
c dell’ ardire degli avversari , i quali forte mal- 
menavano r oste fiorentina , ristorarono più fiate 
la pericolante fortuna, e sarebbero per avventura 
giunti a romperli , o almen che sia a metterli in 
iscompiglio , se non sopravenivano nel meglio della 
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zuffa fresche truppe al Piccinino , onde in buona 
ordinanza suonando a raccolta si ritirarono. E cer- 
tamente i nemici prevalevano a’ nostri di numero; 
pur nondimeno questi si apparecchiavano a nuove 
fazioni , allorché 1’ inaspettata novella della morte 
del Pontefice Martino V pose tregua a quelle o- 
stilità. 

Jnno Intanto a dì tre Marzo di quest’ anno ve- 

1431 niva assunto al Pontificato il Cardinale Gon- 
dulineno Veneziano coi nome di Eugenio IV. Il 
quale se lo promisero per amico i fiorentini, stan- 
techè crasi mostrato fautore pertinacissimo del 
Duca di Milano nel tempo del suo Cardinalato. 
Anno Imperò , appresso calde pratiche avviate con 

1432 esso lui a questo effetto , i fiorentini ne ot- 
tennero r alleanza , intantochè 1’ Imperadore Sigi- 
smondo scendeva in Italia con intendimento di fre- 
giarsi della cesarea corona , secondo il costume 
de’ suoi predecessori. Ma la venuta di quest’ uomo 
non partorì novità di momento negli stati d’ Ita- 
lia ; si bene 1’ animo ambizioso e coperto del Du- 
ca di Milano vi suscitò nuove perturbazioni. Im- 
Anno perciocché , benché fosse stata conchiusa e 

1433 pubblicata la pace fra costui e la Republica 
fiorentina per le reiterate sollecitudini del Mar- 
chese Nicolò da Este , pur esso Duca fe’ intendere 
ad un tratto al Pontefice la necessità che avea di 
passare col suo esercito per le terre della Chiesa, 
e lo guiderebbe Francesco Sforza , al quale ingiu- 
gueva di condursi nel reame di Napoli a difendere 
i dominii , che esso, il Duca, vi avea, e gli erano 
contesi dal Re Alfonso. A sì fatta inchiesta aderi- 
va il Pontefice tenendo per fermo che a sè nè ad 
altri dovesse seguitare amarezza o danno da somi- 
gliante concessione. Ma, come lo Sforza si fu con- 
dotto colle genti del Duca nelle Marche, anzicchè 
proseguire , secondo le promesse c i patti , il di— 
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vÌBato cammino , ivi fermò 1’ esercito , e lo di- 
stribuì a quartieri , an/à prese possessione di al- 
cune Città per quelle eontrade , e le presidiò del- 
le sue genti. Il Pontefice si indegnamente ingan- 
nato , trovandosi scarso di forze e d’ argomenti a 
difendere il rimanente dello Stato , non che a ri- 
torre il perduto all’ usurpatore , dovette di neces- 
sità far le viste di concedere spontaneo ciò che 
piu non era in suo dominio , ed investirne esso 
Duca sì veramente che questi gli obbligasse la sua 
fede di ajutarlo coll’ armi , ed essere condottiero 
delle ecclesiastiche milizie , secondo che riferisce 
il Tonducci (I). E soggiunse altresì , che poco a]>- 
])resso il Fortebraccio per segreto oomandamenlo 
del Duca venne in Roma con nuove genti. Per la 
quale ostile venuta il Papa prese forte sospetto sì 
che senza metter tempo in mezzo travestitosi da 
monaco , uscì occnltamente di Roma , e ‘si ricove- 
rò nella città di Firenze. Nel frattempo di si fatti 
trambusti , Guid’ Antonio Manfredi entrava in Fa- 
enza con un grosso di milizie tra concittadine c 
fiorentine a disegno di far testa alle genti del Pic- 
Anno cinino , che favoriva 1’ ambizione del Duca 
1434 di Milano , e aveva già allogato a mò di pre- 
sidio uno squadrone al Fio di San Lazzaro sulla 
via Emilia a mezzo miglio per ad Imola. Il perchè 
si affrettò il Pontefice a ragunare quanto più sep- 
pe di soldati a cacciare di colà il Piccinino; e die- 
de la condotta delle milizie dello Stato a Nicolò da 
Tolentino: Guid’ Antonio Manfredi capitanò le gen- 
ti di Faenza , e le fiorentine : Astorgio Manfredi 
condusse gli ajuti de’ Veneziani unitamente a Gio- 
van’ Paolo Orsini , a Cesare Martinengo, c a Mo- 
starda da Forlì. Accozzate insieme le collegate 
schiere , s’ avviarono alla volta degl’ inimici ado- 
perando di ributtarli dal luogo , ove si erano af- 
(1) l’oiiducci pag. 480. 
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forzati , ^ di maniera che s’ ingaggiò da ambe le 
parti un’ accanita mischia , nella quale , il Biondi 
attesta , che Guido Antonio Man^edi e 1’ Orsini 
colle sole squadre da essi capitanate occuparono il 
combattuto ponte forzando il Piccinino a mettersi 
in fuga. Che anzi se con pari ardimento e valore 
fossero stati assecondati dal rimanente dell’ oste 
avrebbono di leggieri sbarattata e uccisa la più 
parte degl’ inimici. Ma checché fosse la cagione , 
onde le genti de’ conlegati non ottennero compiuta 
vittoria , certo è però che in altro più lungo e 
sanguinoso combattimento, che poco appresso com- 
misero col Piccinino, che loro voltò di nuovo la 
fronte , toccarono tale sconfitta , che perdettero 
ben tre mila cinquecento cavalli, e mille pedoni 
venuti per la più parte in mano de’ nemici , non 
eccettuati i Capitani medesimi , e furono , Nicolò 
da Tolentino , Astorgio Manfredi , 1’ Orsini , Tad- 
deo d’ Este , Guerriero da Fermo , e il Martinen- 
go , come ne fa fede 1’ Ammirato (i). Poiché il 
Pontefice che tuttavia soggiornava in Firenze, eb- 
be intese si spiacenti novelle , chiamò’ sollecita- 
mente lo Sforza in Romagna per ricomporre 1’ e- 
sercito della Chiesa , e far opera di cacciare il 
Piccinino dallo Stato. 

Lo Sforza si condusse prestamente nella Pro- 

vincia, e messe in punto alcune schiere, 
ineiiolle tosto ad assediare la Città di Forlì , in- 
tanto che Guid’ Antonio Manfredi s’ impadroniva 
i » «il Tussignano , di Baflardo , di 

Montebattaglia , di Sassatello , Castelli tutti del 
distretto Imolcse. Dopo ciò , per cenno della Ve- 
ncta Repubblica, si congiunse allo Sforza sotto la 
Citta di borii. Ma non andò guari , che quell’ as- 
sedio fu levato a cagione della pace che ebbe ef- 
fetto per opera di Nicolò da Este con la restitu- 
ii) Ammirato pag. 740. 
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EÌonc alla Chiesa delle due Città di Bologoa e 
d' Imola , seuKa far meuzione dell' OrdeiaSb o di 
Forlì : così scrive il Tonducci (i). » 

Anno Venuto poi 1’ anno 1436 , il Pontefice co- 

1436 mandò allo Sforza di ripigliare 1’ assedio di 
Forlì , che forse a questo fine era stata preter- 
messa nelle suiuentovate condizioni di pace ; ed 
egli medesimo a meglio invigilare i negozii della 
provincia si trasferì prima in Bologna , e indi a po- 
co nella Città, di Ferrara, in cui aveva già intimato 
generale Concilio in opposizione al Conciliabolo di 
Basilea quivi tenuto in onta e dispregio della sua 
autorità , secondo che abbiamo dal Mitarelli ne' 
suoi Monumenti Faentini , ove egli convalida il 
suesposto col presidio degli scritti dell’ Archivio Ca- 
pitolare con queste parole (2) « Notificatio PP. Con- 
te cilii Basilicnsis circasumptionem utriusque speciei 
« in Comunione Eucaristica apud Boemos » Di poi 
soggiunge allegando il Tomo VII. degli Annali Ca- 
maldolesi (3) , che un fortuito incendio si apprese 
al Monastero e alla Chiesa de’ Santi Ippolito e Ló- 
renzo in Faenza dannificandoli estremamente non 
senza grave jattura delle contigue abitazioni. 

Anno II Pontefice Eugenio si condusse ne’ primi 

1437 mesi di quest’ anno in Ferrara per dare ope- 
ra al ricordato Concilio; ma vi aspettò invano alcuni 
Prelati Greci , e lo stesso Imperatore Paleologo di 
Costantinopoli , stante che era a trattarvisi della 
unione delle due Chiese Latina e Greca. Laonde per 
sì fatti ostacoli il detto Concilio ebbe cominciamen- 
Amw to soltanto nell’ anno appresso , in cui vacò 

1438 la Sedia Vescovile di Faenza per la morte di 
Monsignore Fra Giovanni Faentino, al quale fu da- 
to in successore altro concittadino nella persona di 

(1) Tonducci png. 482. 

(2) Afilarelli pog. 579. 

(3) An. C. Tom. 7. Pag. 151. 
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Fra Francesco Servita Teologo e Scrittore , secon- 
<1o il Tonducci (i) , e il Mittarelli ne’ suoi monu- 
menti Faentini ( 2 ) valendosi della testimonianza del- 
r Archivio Azzurini al Sacco Vili, cosi scrive 
« Bulla Eugenii Papae IV. die 12 Dicerabris da- 
« ta Ferrarise Anno Pontifieatus sui Vili, ad Ar- 
« chiepiscopus Ravennatem , quod elegit in Episco— 
« puin Faventinum Fratrem Franciscum de Faven- 
« tia S. Tb. D. Ordinis Servorum B. Mariae ob mor- 
te tem Episcopi. » 

jinno Ma come in quest' anno si fu manifestata 
1439 dentro Ferrara una contagiosa infermità, Pa- 
pa Eugenio traslocò subitamente' il Concilio nella 
Città di Firenze , onde fu poi detto Concilio Fio- 
rentino , non onimettendo in questo mezzo di rin- 
novare la lega contro il Duca di Milano, che po- 
chi anni avanti crasi disciolta. Però alle genti del- 
la Chiesa fu da capo eletto Francesco Sforza per 
Capitano Generale , e per condottiero delle milizie 
Fiorentine e di Faenza Guid’ Antonio Manfredi , e 
il fratello di lui Astorgio per li Veneziani. Questi 
Capitani Condussero le genti loro in Lombardia , e 
la prima impresa, a cui posero mano, fu l’ assalta- 
re la Città di Verona in nome della Veneta Repub- 
blica, e torla di forza al Piccinino, che quattro giorni 
innanzi 1' aveva occupata pel Duca. Occorse sì fe- 
roce e sanguinoso quel fatto d’ armi alle genti del 
Piccinino , che andarono fugate e disperse , ed e- 
gli sotto altre vesti fu a pena a tempo di mettersi 
in salvo con pronta fuga. Ma ricomposto alla pre- 
sta lo sgominato esercito , ebbe comandamento dal 
Duca d' incamminarsi alia volta della Toscana per 
recare inquietudine e nocumento alla Fioren- 
tina Republica , la quale non indugiò punto a ri- 
chiamare da Verona lo Sforza e Guid’ Antonio Man- 

(1) Tonducci paf’. 483. 

(2) 3Jitarelli pag. 6V3. I 
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■frecU per tener fronte al Piccinino. Però ineiioina- 
ta grandemente 1’ oste , che era in Verona , e in 
que’ dintorni, e i Veneziani designavano di valer- 
sene contro il Duca di Milano , diedero licenza ad 
Astorgio Manfredi, e a Borso fìgliuolo del Marche- 
se d’ Este , il primo de’ quali entrò agli stipendii 
del Duca , e 1’ altro passò a rafforzare le squadre 
dello Sforza. Ma Guid’ Antonio si teneva fermo nel- 
la contratta alleanza , e proseguiva a guerreggiare 
pegl’ interessi di essa , tuttoché portasse rammari- 
co di sapere il fratello unito al Piccinino , insie- 
me col quale dava il guasto al territorio di Raven- 
na. Ma il Marchese d' Este faceva opera di stoglie- 
re il Manfredi dalla Lega , e renderlo amico e col- 
legato del Duca di Milano giovandosi de’ mali u- 
mori nati tra Ostasio Polentano e la Veneta Bejm- 
blica, di maniera che Guid’ Antonio, sebbene nel- 
la rinnovazione della Lega gli s’ offerse la condot- 
ta di l5oo cavalli , e tre mila Fanti , secondo il 
Sabellico , crasi segretamente inteso col Duca , il 
quale per meglio guadagnarselo , gli diede il domi- 
nio d’ Imola e suoi Castelli; ciò che non avea mai 
])otuto ottenere dal Pontefice per istanze fattegli, 
e per servigi renduti alla Lega. Posciache il Man- 
fredi si vide in possessione di questo nuovo Stato 
inviò subitamente persona a Firenze a ricevere due 
mila scudi , che quella Repubblica gli doveva di 
patteggiati stipendii. Intanto il fratello di lui , A- 
storgio, al dire del Clementini , aveva allogati al- 
cuni fanti a guardia del Castello di Monticello per- 
tenente al Duca d’ Urbino, che era collegato col Duca 
«li Milano ; ma il Malatesta, che avea cinto d’ as- 
sedio il detto Castello , presi alcuni di quel presi- 
ilio , e impesi davanti alla porta , mise tanto spa- 
vento negli altri, che senza indugio a lui si rese- 
ro. Così il Tonducci (l). 

(1) Tonducci pag. 485. 
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CAPITOLO XLIV. 

Altre largizioni del Duca di Milano a Guid' An- 
tonio Manfredi. Disfatta degli alleati del Du- 
ca ^ e prigionia di Astorgio Manfredi. Pace tra 
il Duca e lo Sforza , ed alleanza di quello col 
Papa contro esso Sforza. Fatto d’ arme presso 
Raffanara funesto alle milizie Faentine. 

Anno T 

■ 1440 J_jeaie scambievolmente procedeva 1’ allean- 
za tra il Duca di Milano e Guid’ Antonio Manfredi , 
i quali parte nell’ anno avanti , parte in questo 
b’ impadronirono de’ Castelli e Terre di Meldola , 
San Cassiano , Portico, Montevecchio, Modigliana , 
Tredozio e Riolo e Marradi. De’quali Castelli il Duca 
fu liberale al Manfredi servando per se solamente la 
Terra di Marradi , che era stata presa e occupata 
dalle Faentine milizie. Ma non così prospero riu- 
sciva al Duca il guerreggiare co’ Veneziani; imper- 
ciocché parecchi suoi Castelli e Terre sul Manto- 
vano e Cremonese erano venute in signoria degl’ i- 
nimici , onde dovette di forza chiamare a se i due 
fratelli Manfredi , il Piccinino , e Francesco figli- 
uolo di lui con tutte le genti, che capitanavano a 
fine di ricuperare il perduto. Si resero solleciti alla 
chiamata del Duca li nominati condottieri , e ve- 
nuti in Lombardia , e schierate le genti di fronte 
al nemico, che crasi fortificato ad un Ponte sovra- 
stante a grosso Fiume ingaggiarono ferocissima zuf- 
fa , nella quale , secondoche narra il Biondi , e lo 
confermano il Zuccoli(l), il Tonducci(a), e la Cro- 
nica de’ RR. PP. Domenicani ( 3 ) , i due Manfredi 
fecero estreme prove di coraggio e valore , a tale 
che per lo spazio di ben quattro ore , che durò 


f1) Zuccoli Cron. MM. pag, 195. 

(2) Tonducci pag. 486. 

(3) Cron. MM. de’ lili. PP. Domenicani, pag. 263. 
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quel conflitto , tre volte tolsero al nemico il con- 
teso ponte , e la vittoria avrebbe per avventura 
coronati i loro sforzi , se Astorgio ferito all’ angui- 
naglia nel meglio della mischia , e per 1’ acerbità 
del dolore costretto a darsi prigione a Nicolò Gam- 
baccorta , non avesse apportato tra le schiere tale 
sconforto e scompiglio, che nessuno più tenne testa, 
ma a sbandarsi o a fuggire si diede. Nulla meno gli 
Istorici fanno 1’ esito di quella battaglia eguale in 
ambe le parti rispetto a morti e feriti , ma più fu- 
rono i prigioni nell’ oste del Duca ; però che ol- 
tre ad Astorgio Manfredi , caddero captivi eziandio 
Sacromara da Parma , Romano da Cremona con du- 
gento de’ loro soldati , che erano parte degli squa- 
droni capitanati dal ferito Manfredi. Il perchè le 
Città e Castella della Romagna, che obbedivano al 
Duca , intese le novelle di quella rotta , comincia- 
rono a vacillare nella fede , anzi al riferire del 
Tonducci , molti luoghi seguitarono la fortuna del 
vincitori , e forse il rimanente fatto avrebbe il so- 
migliante , se Guid’ Antonio Manfredi , e i due 
Piccinini non si affrettavano a correre nella Pro- 
vincia colle reliquie del malmenato esercito per 
tenere i popoli in rispetto sì verso il Duca , come 
verso lo stesso Manfredi. 

In sulla fine del surriferito anno abbiamo dal 
Mitarelli ne’ suoi monumenti Faentini (i) e dal 
Magnani ( 2 ) che fu traslatato il corpo di San Sa- 
vino Martire da Fusignano nella Faentina Catte- 
drale, e allogato nella Cappella , ove ancor giace a 
dì nostri , leggendovisi la segiTente epigrafe 

IN HOC MARMOREO TUMULO OSSSA BEATISSIMI SAVINI 
EPISCOPI ET MARTYRIS REQVIESCVNT. 

(1) Mitarelli pag. 579. 

(2) Magnani Tom. /. File de’ Beati di Faenza pag. 11. 
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Jnno Nella Città di Faenza prese i quartieri Te- 
1441 sercito del Duca di Milano , volgendo questo 
anno , acciocché in punto che fossero le milizie 
della Città convicine , si accomunassero loro alla 
divisata impresa. Quanto a Guid' Antonio Matifredi> 
il Duca gli accrebbe lo stipendio di sessanta sei 
ducati ogni mese , secondo che afferma il Mitarel- 
li nella sua breve Cronaca faentina (i), non che 
il Tonducci ( 2 ). 11 quale anche racconta , che po- 
co appresso si pubblicò la pace statuita tra il Du- 
ca e lo Sforza , mediante la promessa che esso 
Duca gli fece di dargli in moglie la propria figli- 
uola per nome Bianca , e di restituire al Pontefice 
quanto era della Chiesa avanti alla passata guerra; 
di comporsi co' Veneziani ricuperando ciascuna 
delle parti le cose proprie; di mettere i fiorentini 
in signoria di Modigliana , di Rido, e Montesecco, 
sì veramente che essi lasciassero libero Astorgio 
Manfredi , e cedessero a Guid’ Antonio i Castelli 
di Fernaciano e Calamello. Ma il Pontefice , die 
era mal a^etto al Duca ; perciò che non gli avea 
mai renduto quanto lo Sforza aveva occupato nel- 
le Marche negli anni andati , non aderì a quelle 
proposte di pace ; tanto più che il Piccinino non 
occultava il dispetto, che Io rodeva veggendosi dal 
Duca anteposto lo Sforza nell’ ambito parentado. 
Che anzi volto prestamente il dispetto in odio 
prese a inimicare il Duca sì fieramente , che non 
pochi travagli cagionogli , siccome a suo luogo 
racconteremo. Nè certamente il Duca chiamavasi 
contento dell’ offerta fatta allo Sforza ; però che 
gli era chiaro che poco o nulla potea fidarsi di 
costui, che il sapea segretamente collegato co’ Ve- 
neziani e Fiorentini ne’ suoi danni. E comecché 
con larghe promesse e con ogni maniera di blan- 

(1 ) MitareUi pag. 336. 

( 2 ) Tonducci pag. 487. 
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clizie adoperasse di stornarlo da' suoi nemici , e 
guadagnarlo a sè , non potè far frutto , di manie- 
ra che deliberò di punirlo colla forza della sua 
ingratitudine. Laonde collegossi di presente col 
Pontefice e col Re Alfonso , aderendosi e ajutan- 
doli air impresa di ricuperare nelle Marche i luo- 
ghi , che lo Sforza teneva presidiati di milizie ; e 
al Piccinino affidarono la condotta delle genti. Go- 
Anno stui marciò con celerità nelle Marche , ove 
1442 con fortuna pari al valore racquistò di leg- 
gieri tuttoché perteneva all’ Ecclesiastico dominio. 
In questo mezzo tempo Astorgio Manfredi, che col 
consentimento dello Sforza si era riscattato in libertà, 
e si era condotto in Bologna , avvenutosi nel Gam- 
baccorta da Pisa , quello , che 1’ avea fatto pri- 
gione alla battaglia d’ Ànghiari , e per danari, co- 
me alcuni vollero , venduto ai fiorentini, lo assali 
di pien meriggio, <e a replicati colpi di pugnale lo 
uccìse. Intorno a che veggasi il Zuccoli (l) > la 
Cronica de’ RR. PP. Domenicani (a), e il Tonduc- 
ci (3), il quale soggiunge che lo Sforza per essere 
molto amico del Gambaccorta, impose taglia di mille 
scudi contro il Manfredi. Tale era la rea condizio- 
ne di que’ tempi , che nè decoro d’ alto grado , nò 
rispetto di vergogna, non che freno di rettitudine 
£ di religione potevano in cuori solamente cape- 
voli d’ ambizione , d’ odio , e di vendetta. 

Frattanto seguiva caso in Bologna , che appor- 
tò al Duca di Milano immensa ira e rancore. Im- 
perciocché Annibaie Bentivoglio , fuggitosi dalle 
carceri di Lombardia , ov’ era trattenuto per vo- 
lontà di esso Duca , e ricondottosi in Bologna , le- 
vò a rumore il popolo, e cacciò di Città il presi- 
dio, che quegli vi avea, recando alle sue mani la 

M) Zuccoli Cron. MM. pag, 196. 

(2) Cron. de" RR. PP. Domenicani pag. 264. 

(3) Tonducci pag. 488. 
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somma delle pubbliche còse. Però il Duca accozzan- 
do alla presta le sue genti in Faenza , che diede 
a capitanare a Guid’ Antonio Manfredi , a Federi- 
co d’ Urbino , a Lodovico Malvezzi , a Cola Anto- 
nio Napoletano , a Scaramuccio Romano , a Rai- 
mondo e Antonello da Nocera, a Guido Ronzone e 
ad alcuni altri di eguale militare perizia e valore 
le tenne parate a marciare sopra Bologna. Ma in- 
tanto Guid’ Antonio giovandosi di tante forze , che 
stanziavano nella sua Città , fe’ pensiero di ritorre 
Ravenna a’ Veneziani , che di corto 1’ aveano oc- 
cupata in danno del Polentano cognato di lui. E 
perchè meglio di sorpresa che colla aperta forza 
gli venisse fatto di conseguire 1’ intento suo, aspet- 
tò il più fitto della notte , e appiatati parecchi sol- 
dati dentro alcune carta portanti paglia , le inviò 
verso Ravenna ; mentre egli le seguitava dalla lun- 
ga con grossa schiera. Alla quale come ebbe dato 
qualche riposo presso a Rafi'anara volle rimetterla in 
cammino, ma checché si fosse la c.agione , i cavalli 
presero ad impennarsi , a calcitrare ; le fila de’ sol- 
dati a rimescolarsi, a scomporsi; il disordine cre- 
scendo incomparabilmente per 1’ oscurità che face- 
va , esagitò le menti : ognuno dubitò di essere ca- 
duto in aguati tesi dagl’ inimici ; parevagli di ve- 
derseli alle spalle , onde si pose mano alle armi , 
ed estimando di percuotere il nemico 1’ un 1’ altro 
sciaguratamente ferivano, senza che i capitani ba- 
stassero ad assicurarli , e ridurli a quiete. Ma 
poiché raggiornò , e i feriti a vicenda si guarda- 
vano in viso , nè segno appariva di nemici stati 
fra loro, fu grande e comune lo stupore e il ram- 
marico dell’ avvenuto tumulto ; se non che i con- 
dottieri opinarono concordemente che era a dar 
volta verso Faenza , e lasciar stare per allora il 
divisato assalto. Così Io Spreti , il Rossi , e il no- 
stro Tonducci (i). 

(1) Tondttcci pag. 489. 
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Il Re di Napoli raccomanda a’ Fiorentini il signo- 
re di Faenza , di Fai di Lamoae e d’ Imola 
Guid' Antonia Manfredi , che si pacifica con 
quella Repubblica. Malattia e morte di lui , e 
trasportamento del suo corpo in Faenza. Il fra., 
tello Astorgio regge i dominii di Faenza, e Tad- 
deo figliuolo del defunto tiene la signoria d’ I- 
mola. 


Anno 

1443 \^orrendo la primavera del 1448 , le cose 
dello Sforza venivano peggiorando nelle Marche , 
per essere venuto all’ esercito nemico personal- 
mente il Re di Napoli , il quale avendo posti gli 
alloggiamenti a Roccacontrada di colà scrisse alla 
Repubblica di Firenze lettera di caldissime racco- 
mandazioni in favore di Quid’ Antonio , o come 
altri dicono , di Guidaccio Manfredi , la qual let- 
tera portava per indirizzo le seguenti parole » Spe- 
» ctabilibus et magnifìcis Viris Prioribus artium , 
» et Vexillifero justitiae populi, et Gommunis Flo- 
X rent: nobis plurimum dilectis » e al di dentro 
quanto per amore di brevità noi tralasciamo, ed è 
a leggersi da chi ne fosse' vago nel Tonducci (i). 
Di che effetto fosse cotal lettera appo i Fiorentini 
a prò del Manfredi , niente di certo troviamo ne- 
gli scrittori di quell’ età, e per conseguente ci u- 
niformiamo all’ altrui silenzio. 

È per altro a dirsi come il duca di Milano 
versatile di natura , e dolente altresì di avere ca- 
gionato al genero le gravissime angustie , in cui 
trovavasi , chiamò a sè il Piccinino , per la cui 
partenza dall’ esercito , che si rimase al governo 
del figliuolo di lui Francesco , la fortuna delle 
(1) Tonducci pag. 490. 
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Sforza incominciò a risorgere a tale che in un 
sanguinoso fatto d’ arme sbaragliò e ruppe 1’ eser- 
cito della Chiesa si fattamente , che fu agevolata 
la via alla pace tra lui c il Pontefice ; intantochè 
Nicolò Piccinino si moriva in Milano di tristezza e 
afflizione d' animo ; sconfortevole esempio de' va- 
lorosi in ira alla fortuna. 

jinno Scrive il Tonducci (l) che nel corso di 

1445 quest’ anno Guid’ Antonio Manfredi pacificos- 
si affatto colla Repubblica fiorentina , a cui re- 
stituì la Terra di Modigliana riportandone in i- 
scarabio altri luoghi , che da lungo tempo desi- 
jinno derava. Che anzi venuto 1’ anno appresso , si 

1446 condusse di persona in Firenze a far onore 
ai reggitori di quella Repubblica, dai quali s’ eb- 
be oneste accoglienze , e fu rimesso insieme al 
fratei suo Astorgio nelle antiche onoranze de’ mi- 
litari ufficii e stipendii. Ma se il dementino dice 
il vero , Guid’ Antonio per qual si fosse cagione 
in sul finire dell’ anno surriferito , e ciò è a di 
tre di Dicembre dipartendosi dall’ amicizia e al- 
leanza colla Repubblica di Firenze , e abbando- 
nando lo Sforza , col quale trova vasi , si trasferì 
in Rimino presso Sigismondo Malatesta, e desinato 
eh’ ebbe con esso lui nel Castello, e dal medesimo 
accompagnato fuori della Città , accomiatossi , e 
prese il cammino per a Faenza. 

^nno Ma in questo mezzo avvenne la morte di 

1447 due uomini , per cui seguirono grandi muta- 
zioni nell' andamento de’ politici negozi! in Italia; 
la morte ciò è di Papa Eugenio IV a cui succe- 
dette Nicolò V , e del duca Filippo di Milano sen- 
za lasciare maschile erede de’ suoi Stati. I mila- 
nesi si affrettarono a rimettersi nelle antiche mu- 
nicipali franchigie , e fecero buoni provvedimenti 
per mantenervisi. Ma ed il re di Napoli instìtuito 

(1) Tonducci pag. 491. 
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erede dal duca, e il principe d’ Orleans, figliuolo 
di una sorella di Filippo si adoperarono calda- 
mente per mettersi in possessione di que' dominii. 

Il duca d’ Orleans , che già era venuto nel mila- 
nese con un esercito di circa dieci mila combat- 
tenti in ajuto dello zio, ora 'si apparecchiava a va- 
lersene in suo prò. Intantd i milanesi tenevano 
parate gagliarde forze a combatterlo chè alle lo- 
ro aveano congiunte le proprie e Guid' Antonio 
Manfredi, e Carlo Gonzaga, e Luigi dal Verme, e 
Francesco Piccinino, non che quelle dello Sforza , 
che fu eletto in Capitano-Generale. Così 1’ eser- 
cito milanese era composto , al dire del Simoneta 
nella sua Sforziade (i), del fiore de’ più illustri 
guerrieri Italiani di quell’ età ; e nelle più ardue 
imprese, che ebbero luogo in quella guerra, ri- 
portarono i primi onori li^due valorosi fratelli 
Manfredi Guid' Antonio ed Astorgio , siccome o- 
gnuno se ne può far capace leggendo il disteso 
racconto che ne fa il Tonducci (a). Ma nel me- 
glio di sue guerresche gesta Guid’ Antonio Man- 
fredi fu soprapreso da fierissima infermità di nervi, 
per cagione della quale fu obbligato a partirsi dal- 
1’ esercito e condursi in Faenza , donde in breve 
passò) a Siena a fine di giovarsi de’ Bagni di Boz- 
zolo. Se non che trattosi a fatica dentro Siena , 
raggravò nel male sì fattamente , che indi, a po- 
chi giorni usci di vita lasciando un figliuolo per 
nome Taddeo , che raccomandò caldamente alla 
fiorentina Repubblica , e una femmina già impal- 
mata a Carlo Gonzaga. Ne fu il corpo trasferito a ' 
Faenza , ove fu sotterrato con funebre pompa e 
con comune compianto del popolo , de’ soldati , c 
di tutti i Capitani , che militavano collo Sforza 
nella Lombardia. 

(ì) Simoneia al lib. 10. Cap. 4. . . . u • , 

(2) Tonducci pag, 492 e 493. 
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Anno Al defunto Manfredi successe nel prinei- 
1448 pato di Faenza il fratello di lui Astorgio , e 
in quello d’ Imola il figliuolo Taddeo ; ma T uno 
e r altro si nemicarono sempre con odio Teramen> 
te parentevole, fino a tendersi insidie di morte , 
del che ne faremo alcun cenno qui appresso. 

CAPITOLO VLI. 

Mali umori tra i due Manfredi^ zio e nipote, che 
poi si rappacificano- Esenzione da tasse impo- 
ste e da imporsi alle Monache di Santa Chiara 
ottenuta dal pubblico Consiglio di Faenza. Illu- 
stri guerrieri faentini , e menzione delle loro ge- 
sta^ Taddeo Manfredi Signore d’ Imola è libe- 
rato da prigionia per opera de* fiorentini , che 
con lui largheggiano di privilegi. Morte del Ve- 
scovo di Faenza , e suo sepolcrale monumento 
nella Chiesa de* Servi. 


Di 


Anno 

1449 X^icemmo nel Capitolo precedente che zio 
e nepote Manfredi si portavano 1’ un l’altro acer- 
rimo odio , che in essi movea da gelosia di domi- 
nazione , la quale era per amendue vista mal vo- 
lentieri dimezzata. Ora è a dire come sull’ inco- 
minciare dell’ anno 1449 Astorgio II. tolse di for- 
za al nepote alcuni Castelli del territorio Imolese, 
tra i quali il Tonducci (i) nomina in ispezie quel- 
li di Monte Battaglia, Bafiado, e Itifonte. Perloc- 
chè il giovane Taddeo ebbe per lo migliore scen- 
dere per allora a qualche sorta d’ accordi collo zio, 
si che in un luogo tra li confini di Solarolo e Ba- 
gnara sul fiume Senio si accontarono insieme, ma 
senza verun frutto, però che separaronsi più che 
mai inveleniti 1’ uno contro 1’ altro , di maniera 
(1) Tonducci pag. 493. 
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Anno che nell’ anno appresso Àstorgio , avendo già 
tolto al nepote per occulti maneggi il Ca- 
stello di Biolo Secco si condusse all' assedio d’ I- 
mola medesima , dentro la quale ridusse il nepote 
a si duri termini , che gli fu forza inviare a lui 
due messi abilitati a proporgli e fermare discrete 
condizioni di pace. Ma Àstorgio non volle trattare 
dirittamente col nepote ; si bene diede per rispo- 
sta a’ legati di lui che avrebbe volentieri fatto com- 
promesso nel Duca di Milano , che era Francesco 
Sforza , delle loro controversie , sì veramente che 
ciascuna delle parti avesse a stare pienamente al 
giudicato di quello. Aderì Taddeo a tale proposta, 
ma ciò che lo Sforza ne sentenziasse, non ne ab- 
biamo rinvenuta memoria negli scrittori contem- 
poranei. Certo è per altro che Àstorgio condottosi 
poco appresso per via di diporto fino a Parma ab- 
bracciò il partito del novello duca di Milano e del- 
la Repubblica fiorentina stogliendosi ad un tratto 
dall’ alleanza del re Alfonso per cagione delle pro- 
messe fattegli dallo Sforza di metterlo in signoria 
della Città d’ Imola. Il che saputosi dal nepote , 
si volse incontanente alla parte del re , che dal 
canto suo gli promise di ajutarlo efficacemente con- 
tro i divisati tentativi dello zio. 

Intanto i Veneziani, secondo che narra il Vi- 
zani, avendo preso a inimicare lo Sforza , che dei 
loro validi ajuti si era giovato ad acquistarsi la 
ducale Corona, inviarono alquante schiere di buone 
milizie sotto il comando di Agnolo Pio signore di 
Carpi sopra la Città di Bologna , a fine eh’ ei fa- 
cesse opera d’ impadronirsene. E questi introduce- 
va occultamente le sue genti in quella Città , e 
già la correa a prima giunta senza ostacolo’; ma 
o fosse che i Bolognesi si avvedessero del medio- 
cre numero degli assalitori , o nascesse in loro di- 
spetto e vergogna di perdere in cotal modo libertà 
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e faina, corsero animosamente all’ armi esortando- 
si r un l’altro a cacciare di Città i baldanzosi av- 
■versari , e gridando il nome di Astorgio Manfredi, 
nome assai chiaro c temuto nelle battaglie , a tale 
clic i Veneziani presero a indietreggiare; poi colti 
da più timore a mettersi in fuga , e uscire alla 
campagna. 

Quanto alle cose della Città di Faenza abbia- 
mo dal Tonducci, là dove scrive de’ Vescovi Fa- 
entini , che nel sovrallegato anno il Vescovo Fra 
Francesco da Faenza dell’ ordine de’ Serviti accon- 
senti a Frati Armeni di San Basilio che cedes- 
sero alla Confraternita di Santa Maria dell’Angio- 
lo sotto il vestibolo di San Sebastiano il casamen- 
to , ove fino al 1780 in circa vedovasi la Chiesa 
di esso S. Sebastiano , che in antico era chiamata 
di Santa Marta dell’ Ordine di San Basilio. Il che 
appare da pubblico rogito di Ser Girolamo Gattoli 
sotto li 1 1 Luglio 1450 , che trovasi nel pubblico 
Archivio. E lo stesso Tonducci (l) aggiunge , che 
le Monache di San Martino dell’ Ordine di Santa 
Chiara per reiterati ufficii di Giovanna moglie di 
Astorgio II. Manfredi furono disgravate da quali si 
fossero imposizioni , gabelle , e gravezze correnti 
o future. E qui non è inopportuno far veduto a 
lettori come la Città di Faenza , ancorché stesse 
soggetta al principesco reggimento de’ Manfredi , 
pur col mezzo del pubblico Consiglio manteneva 
tuttavia alcuna reliquia delle antiche municipali 
franchigie. I quali vantaggi erano più o meno co- 
muni ad ogni Città dominata da’ signori , che ne 
fossero spezialmente nativi , o almeno trovassero 
inalagcvol cosa 1’ arrogarsi 1’ assoluta podestà. 
jinno E nulla parimenti di notabile ci venne Ict- 
■•451 to iie’ più accreditati scrittori di questi tem- 

(1) Tonducci pag. 494. 
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pi sotto il citato anno 145 1 ; salvo l’onorata nieii- 
2 Ìone , che alcuni fanno , di vari! valorosi guerrie- 
ri Faentini ; particolarmente di Bolonesio e Guido 
fratelli Bolonesi ; però che in certo Istruinento di 
procura si leggono le seguenti parole » Nobiles et 
» strenui viri Bolonesius et Guidus Frat. de Bo- 
3> lonesiis filli q* Tomasini , Cives Faventini ad 
» praesens stipendiarli et militantes ad stipendia 
» lllustris et Excellent : Principis Domini Francia 
» sci Sforciae Vice Comitis Ducis Mediolani » Pa- 
role , che mostrano chiaro di che merito esser do- 
veano i due Bolonesi, se al celeberrimo Francesco 
Sforza erano in tanta estimazione. 

Nel corso del surriferito anno il Tonducci (i) 
ragiona di un fatto d'arme occorso tra le milizie 
della fiorentina Repubblica , e quelle del re Al- 
fonso di Napoli, nel quale fatto d’ arme cadde 
prigione de’ fiorentini il signore d’ Imola , il fa- 
entino Taddeo Manfredi. Il quale per altro ricu- 
però a poco andare la libertà per magnanimo atto 
de’ reggitori di quella Repubblica, i quali lo as- 
sennarono a meglio governarsi nell’ avvenire ri- 
spetto agli amici e agli avversari , che con poca 
considerazione sino a quel di crasi procacciati. 
Laonde commosso altamente il Manfredi e dalla 
generosità e dalle savie ammonizioni di quei si- 
gnori , chiese di subito e istantemente di essere 
ricevuto in amicizia e protezione della Repubbli- 
ca ; il che gli fu volentieri conceduto , e venne 
degnato delle onoranze e degli stipendi!, di che i 
^nno suoi antenati goduto aveanu. £ conferirono 
1452 ad Àstorgio II. zio di lui grado e autorità di 
Capitano Generale delle loro milizie nella guerra, 
che in quest’ anno mossero al re Alfonso , di ma- 
niera che il Manfredi si condusse celerainente col- 
r esercito a Fajano Castello ne’ dintorni d’ Arezzo, 

(1) Tonducci pag. 495. 
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a cui avea posto stretto assedio il Duca Ferdinan- 
do di Calabria, secondo ebe scrive il Simoneta (i), 
dal quale pure abbiamo , che il signore di Faen- 
za , Astorgio II , uno de' più valorosi condottieri 
della Romagna , accorse in ajuto degli assediati , 
e ogni di Iacea egregie prove di virtù e coraggio, 
a tale che infiniti travagli apportava alle genti del 
duca di Calabria impedendo loro di espugnare col- 
la forza il Castello. Del quale assedio ragionando 
il Tonducci ( 2 ) ci fa assapere che Astorgio avendo 
divisati certi aguati ad uno squadrone dell’ eser- 
cito Ducale , che scorgeva militari attrezzi , e sal- 
merie agli alloggiamenti di Ferdinando, non riuscì 
a bene nell’intento per tradigione di un suo com- 
militone , che tenevasi per fidato ; imperciocché 
costui significò occultamente agli inimici il conce- 
puto disegno del Manfredi , onde prestamente con- 
trapponendo maggiori le insidie a quelle che loro 
si apparecchiavano , assalirono all’ impensata e ga- 
gliardamente le ordinanze del Manfredi , che di 
leggieri le sbarattarono e mandarono in volta, to- 
gliendo loro tra morti e prigioni ben cento uomi- 
ni a cavallo , e ciò che è più, espugnando in quel 
trambusto 1’ assediato Castello , e occupandolo di 
viva forza. Provvide sollecita la fiorentina Repub- 
blica a cotale sinistro aumentando 1’ esercito di 
sette mila fanti, e quattro mila cavalli , che diede 
a capitanare a Sigismondo Malatesta signor di Ri- 
mino , a cui aggiunse a duci minori il fratello di 
lui Domenico signore di Cesena, Michelettu Atten- 
doli di Cotti gnola , e Taddeo Manfredi, i quali si 
accinsero immantinente a contenere gl’ imbaldan- 
ziti inimici dal tentare novelle imprese. 

( 1 ) Simoneta lib. 2 . Cap. 11. 

( 2 ) Tonducci pag. 495 . 
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Anno Entrando T anno 1453 , Astorgio Manfredi 
1453 potè coir usata sua militare perizia riacqui- 
stare alla Repubblica Fiorentina quanto- nel passa- 
to anno avea perduto in Lombardia ; e più ancora 
avrebbe operato in prò di lei, se le cose della Gre- 
cia non si fossero attraversate a quelle che acca- 
devano qua e colà per 1’ Italia , al dire del Cle- 
nientino , che reca in mezzo una lettera di_D. Ti- 
moteo Veronese per modo d’ esortazione a tutti i 
Principi italiani , perchè impugnassero T armi in 
difesa della greca cristianità dall’ implacabile odio 
dalla tirannide e dalle stragi del Turco. 

Circa alle cose nostre , il Tonducci ricorda in 
sul finire del sovracitato anno la morte del men- 
zionato Fra Francesco Servita Vescovo di Faenza, 
il quale fu interrato nella Chiesa de’ Servi con o- 
norevole monumento , come può per ciascheduno 
tuttavia vedersi. E il Mitarelli ne' suoi Monumenti 
Faentini (l) allegando gli scritti per lui veduti 
nell’ Archivio del Monastero di S. Ippolito dà per 
certo r atterramento del Castello di Zagonara in- 
torno la fine dell’ anno summentovato, e 1’ edifica- 
zione in sua vece della Chiesa , che siede tuttora 
a comodo de’ Fedeli; e soggiunge che fin d’ allora 
Caspero Vescovo d' Imola produsse in mezzo certi 
diritti dell’ imolese Episcopato alla detta Chiesa 
contro le ragioni , che vi pretendeva il ricordato 
Monastero di S. Ippolito in Faenza. 


(1) Mitarelli pag. 584. ' 
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CAPITOLO VLII. 


Astorgio IL ritorna in Faenza y e fa sposa la figlia 
Elisabetta con Cecco Ordelafii. Peste in italia, 
Astorgio rifà le mura di Faenza e delle terre di 
Russi e Brisighella e sua Rocca. Breve del Pa- 
pa a Federico figliuolo d’ Astorgio. Nuove di- 
scordie tra Astorgio e Taddeo Manfredi, e nuo- 
va riconciliazione, Astorgio acquista alla Chiesa 
parecchi Castelli sul Cesenate e Riminese. Le 
Monache Umiliate passano ad abitare il Mona- 
stero della Santissima Trinità del Borgo d' Ur- 
becco. 

Anno 1 ^ 

1454 £ caldi ufficii del Pontefice posarono fi- 
nalmente in sul principio di quest' anno gli odii 
e le guerre tra lo Sforza e i Veneziani; onde i 
capitani che erano agli stipendii delle due parti 
belligeranti , ebbero licenza di andarsene ove più 
fosse loro in grado. Però Astorgio Manfredi ripa- 
trio poco dopo la seguita pace , e conchiuse in- 
contanente il matrimonio della sua figliuola Elisa- 
betta con Cecco Ordelafli Signore di Forlì , se- 
condochè attestano il Rossi , il Biondi, il Tonducci 
e il Mitarelli (l), il quale sotto il medesimo an- 
no , di cui parliamo , fa veduto ne’ suoi Monu- 
menti faentini toccando della tumulazione del suin- 
mentovato Vescovo di Faenza, Fra Francesco, che 
fu interrato nella cappella di Zannone Zanclli , e 
che solo quest’ anno 14^4 venne fregiato della se- 
guente Epigrafe. 

(1) Mitarelli pag. 584. 
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ORDINE SERVORUM FRANC18CUS VIROINI8 ALMK 
DOCTOH ET IN SACIRO UOCHATE PRAtCIPUUS. 
ASSUMPTDS PATRIA FRASUL DIGNI8SIHDS I8TCD 
ORACULUM MORTEH OONDIDIT ANTE SCAM. 

QUI FASTDM FUGIEN8 TERRA 8DA MEMBRA DICARAT 
8EU ZANNONU8 EHM CONDIDIT HOC TUMULO. 

MCCCCLIY. OBIIT Ilf DOMINO. 

Jnno Intanto la fiorentina Repubblica, come eb- 
1455 be intese le lagnanze , che il re Alfonso fa- 
cea della surriferita pace, adoperò caldamente con 
esso , perchè egli pure vi aderisse ; e il Pontefice 
gli era attorno con eguali caldissime istanze , on- 
de , volgendo ancora il sovrallegato anno, Alfonso 
vi acconsentì a condizione per altro che ne fosse- 
ro schiusi i genovesi, Astorgio Manfredi, e il Ma- 
latesta , quelli perchè gli aveano disdette certe 
ricognizioni , eh’ egli pretendeva , e questi perchè, 
abbandonati slealmente i suoi stipendi! , si etano 
accordati co’ suoi più fieri nemici. Ma il Pontefice 
Nicolò godette breve tempo della pace per lui 
procacciata all’ Italia, che lini di vivere a di ven- 
tiquattro di Marzo , e li otto Aprile ebbe succes- 
sore Calisto III. di nazione Spagnuolo , il quale 
nel giorno i8 d’ Agosto diede il novello Vescovo a 
Faenza nella persona di Fra Giovanni 'ferma Se- 
nese , altro Servita. 

Mentre le pubbliche cose quietavano in Italia, 
ecco insorgere dolorosissimo caso che mise in pe- 
ricolo la vita de’ suoi abitanti dall’ Alpe fino agli 
ultimi sassi del Lilibeo. Ghè corse morbo si pesti- 
lenzioso , contro il quale non era schermo di me- 
dicanti e di medicine che bastasse a pur mitigar- 
lo , intanto che a migliaja quà e là erano gl’ in- 
fermi , e pressoché a migliaja cadevano gli estinti 
dal mortifero malore , come incominciò a montare 
ferocissimo e a dilatarsi in molte parti della no- 
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etra Penisola. Della quale orribile infermità provò 
jinno Faenza i tristi effetti in quella che Astorgio 

1456 Manfredi era intento ad afforzarla di nuove 
mura , opera incominciata da Astorgio I. e inter- 
messa per le accennate vicende di varie e conti- 
nue guerre. £ non solamente fortificò la Città , 
ma nell' anno appresso munì ancora di bastioni e 
di muraglie i Castelli di Russi e Brisighella , e in 
jinno questa intraprese nel 14^7 l’ edificazione del- 

1457 la Rocca , secondo che ne fa fede il Mita- 
relli ne’ suoi Monumenti faentini (i), e il Tonduc- 
ci ( 2 ). Il primo soggiunge, allegando l’autorità 
delie scritture dell’ Archivio Azzurini (3) , che il 
Pontefice Calisto elesse e nominò con suo Breve 
dei i5 Dicembre in Vicario Generale Apostolico 
della Diocesi di Faenza Federico cherico , e figli- 
uolo del Principe Astorgio. 

jinno In quest’ anno moriva Alfonso di Napoli , 

1458 e Faenza pianse la perdita del suo Pastore , 
a cui succedette li 21 di Febbraro Monsignor A- 
lessandro Stampetti da Sarnano , mediante la gra- 
zia del Principe Astorgio , a cui era carissimo fin 
da quando serviva di Vicario Generale al Vescovo 
Fra Francesco Servita , ed era Canonico della 
faentina Cattedrale. Al defunto Re Alfonso succe- 
deva di ragione il primogenito suo Ferdinando; 
ma gli si levò contro la fazione Angioina , così 
chiamata da Carlo d’ Angiò , che , siccome è noto 
ad ogni ordine di lettori , era disceso in Italia a 
suscitarvi turbolenze da un capo all' altro per pro- 
cacciarsi aderenti all’ impresa del Reame , cui e- 
gli tenea legittimamente aspettarglisi. Mancò al- 
tresì a’ viventi Papa Calisto : a cui sottentrò nella 
Cattedra di Pietro Pio lì. di casa Piccolomini da 

n) Mitarelli pag> 582. 

(2) Tonducci pag. 497 . 

(3) Arch. Aiiurini al Sacco 
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Siena , che concedette l’ investitura del Regno al 
legittimo sovrano Ferdinando a fine di non isconvol- 
gere T Italia e la Cristianità per ispossessarnelo. 
Anno E volgendo 1’ anno 1469 convocò nella Città 

1459 di Mantova tutti i Principi Italiani , i quali 
di persona esortò e inanimì a prendere 1’ armi in 
difesa de’ Greci malmenati orribilmente con depres- 
sione del nome cristiano, e della cattolica fede 
dal furore ottomano. Tenne il Pontefice la strada 
di Fiorenza, Bologna, e Ferrara accompagnato da 
molti Prelati , Principi e signori , tra i quali fu 
ancora Giovanni Galeazzo Manfredi , 1’ ultimo dei 
fratelli d’ Astorgio; e per dove passava, adopera- 
vasi efficacemente di comporre in pace domestici 
o cittadini dissidii, che impedire o ritardar potes- 
sero r effetto del suo divisamento. E però fe’ o- 
pera , e gli venne fatto di pacificare i due Man- 
fredi Astorgio e Taddeo, che, siccome accennam- 
mo più sopra , si portarono scambievole acerrimo 
odio. Ma cotale riconciliazione fu non che appa- 
rente, di breve durazione ; però che , secondo che 
Anno scrive il Tonducci (l) sotto 1’ anno 1460. 

1460 Taddeo con un grosso squadrone d’ armati si 
condusse la notte dell! 5 di Maggio in grande pros- 
simità di Faenza con animo di occuparla all’ im- 
provviso , e cacciarne , o aver nelle mani lo zio. 
Se non che> Astorgio non era uomo da trovare 
sprovveduto di difesa, e vigilanza, ohè accorto che 
fu delle tesegli insidie chiamò incontanente all’ ar- 
mi il popolo , e framischiandolo alle milizie , diè 
dentro alle schiere del nepote , che respinte , e 
volte in fuga andarono con grave danno , cadendo 
prigione de* faentini un Garatone di Brisighella, il 
quale tradotto in città ebbe mozzo il capo, confi- 
scate le sue facoltà, demolite le case, siccome ri- 
belle al suo naturale signore. 

(1) Tonducci pag. 493. 
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Anno Ma non contento Astorgio di cosi fatto van- 

1461 taggio ottenuto sopra il nepote , fe’ assaperc 
in quest’ anno al Pontefice, che egli era presto a 
militare per lui con mille e più fanti , e cinque- 
cento scelti cavai leggeri , a proprie spese , contro 
Sigismondo Malatesta signore di Rimino , si vera- 
mente che gli concedesse 1’ investitura della signo- 
ria d’ Imola , spodestandone il nepote. Il Pontefi- 
ce, che di mal animo vedea si fatte vergognose di- 
scordie , non solamente non accettò la proferta di 
Astorgio , ma inviò espressamente nella Provincia 
Monsignor Angiolo Gherardini con autorità di Com- 
missario, acciocché si procacciasse 1’ assistenza del 
Duca di Milano per riconciliare que’ due esacerba- 
ti congiunti. Lo Sforza assecondò di buona voglia le 
Anno oneste intenzioni del Pontefice sì che nel cor- 

1462 so del qui dicontro anno interponendosi me- 
diatore , anzi mallevadore de’ patti , che fermati 
furono per cotale pacificazione , la cosa ebbe effet- 
to a queste condizioni ; che a Taddeo fossero re- 
stituite dallo zio le Ville di Mongardino , e cioè , 
Pediano, Marzanello, Montemaldolo , Pubico e Tur- 
riano ; e ad Astorgio si rendessero dal nepote Mon- 
tebattaglia e Riolo Secco. Appresso a questa novel- 
la riconciliazione Astorgio si condusse spontaneo ai 
servigi del Pontefice insieme a Carlo suo figliuolo , 
e non con Galeotto , come asserisce il Tonducci , 
contro il Malatesta. E sì valentemente si diportò 
in quella impresa , che s’ impadronì di tutti i Ca- 
stelli del Cesenate , e di altri diciotto situati nel 
lenimento di Rimino , di maniera che il Malate- 
sta , venuto in tali angustie , dovette di necessità 
richiedere di pace il Pontefice , il quale per calde 
istanze , e reiterati ufl&cii della veneta Republica 
gliela accordò in sul finire del suddetto anno; con- 
formemente scrive il Tonducci (i) con altri Cronisti 
allora viventi. 

(1) Tonducci png. 499. 
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Sotto lo stesso anno abbiamo dal Mittarell» 
ne’ suoi Monumenti faentini ^i) » che le Monache 
Umiliate vennero ad abitare il monistero della san- 
tissima Trinità nel Borgo di Porta al Ponte , il qual 
luogo è oggidì una delle due Chiese parrocchiali di 
esso Borgo , siccome accennammo al capitolo delle 
antiche e moderne Chiese di Faenza nella prima 
parte di questi patrii Annali. 

CAPITOLO XLVIII. 

Astorf^io li. col figliuol suo Carlo ritornano in Fa- 
enza con licenza del Pontefice. Muojono Giovanni 
Galeazzo Manfredi ultimo de' fratelli di Àstor- 
gio , e Barbara figlia di questo , e moghé di Pi- 
no Ordelaffi. Morte del detto Astqrgio y a cui suc- 
cede nel dominio di Faenza il figlio Carlo. Di- 
scordie tra Taddeo Manfredi signore d’ Imola e 
il figlio suo GuidaccioJ Atterramento di tutti i 
portici di Faenza per volontà diiCarlo Manfredi» 
Il dominio d’ Imola passa al duca di Milano , 
che lo cede al conte della Rovere. 

J 

Anno ^ 

1463 tjolamente in quest’ anno il Pontefice Pio II. 
consenti ai due Manfredi di ricondursi ne’ loro 
domini! con grande espettazione de’ faentini, che 
onorarono il loro signore con pubbliche dimostra.^ 
zioni dell’allegrezza, che provavano in rivederlo. 
Dal che fa fede il Mittarelli nella sua breve Cro» 
naca (a) , e ciò è sotto P anno 1468 ; e non nel— 
r anno avanti , siccome scrive il Tonducci, uno 
degli svarii , a cui a quando a quando s’ incontra 
questo Istorino. Frattanto per la morte del Faen- 
tino Vescovo Stampetti , il Capitolo della Città, 

M) MiUarclli Mon. Faen. pag. 583. ' ' ' 

(2) Idem Cron. a pag. 337. 
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che di qne’ tempi godeva di cosi fatto privilegio , 
elesse e nominò in successore del defunto Prelato 
Monsignor Federico Manfredi', uno de’ figliuoli 
d’ Astorgio. Ma perchè a tale elezione ostava 1’ e- 
tà, il Pontefice non volle confermarla, onde fu 
forza al detto Capitolo di voltarsi ad altra perso- 
na , e fu Bartolomeo Gandolfi faentino , il quale 
consegui la pontificale istituzione. 
jtnno Pio II. sempre coll’ animo rivolto a sve- 

1464 gliare ne’ Principi e popoli Italiani zelo e a- 
nirao pari all’ impresa di torre Gerusalemme e la 
Soria dalle mani de’ Mussulmani, si condusse nel- 
la città di Ancona per provvedere ai necessarii 
apparecchi per quel passaggio, a cui non poco nu- 
mero di genti preste e vogliose si mostravano. Ma 
nel meglio di cotali divisamenti il Pontefice infer- 
mò si gravemente, che dalla violenza del male fu 
tolto a’ viventi li 14 d’ Agosto, e in sul finire del 
mese fu assunto al Pontificato Paolo II. Barbi Ve- 
neziano, in cui ferveano i medesimi spiriti del 
suo antecessore per l’ esaltazione del nome cristia- 
no e delia Chiesa contro 1’ efferata tirannide ot- 
tomana. 

jtnno Volse quest’ anno dolorosissimo a' Faentini 

1465 per la perdita di due personaggi, che erano 
loro carissimi; di Giovanni Galeazzo ultimo dei 
fratelli Manfredi, il quale ptivo com’era di suc- 
cessione , legò tutte le sue fortune al Principe 
Astorgio; e di Barbara figliuola di questo, gentile 
e graziosa donzella, che di fresco era andata mo- 
glie di Pino Ordelaffi da Forlì con dote di quat- 
tro mila fiorini, dote principesca per avventura a 
quell’età, e a’ di nostri assai comune a private 
innumerevoli famiglie: tanto mutarono dall’anti- 
chità i costumi, se poi in meglio o all’ incontro, il 
dicano i savii. 
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Scrittori contemporanei narrano , che , dopo 
avvenuta la morte della Barbara Manfredi moglie 
del nominato Pino Ordelaffi , usci pure di vita in- 
di a poco Cecco fratello di costui non senza so- 
spizione di veleno procuratogli- dal fratello per non 
averlo compagno nella Signoria. La quale sospizio- 
ne si accrebbe di più ancora, quando appresso la 
morte di Cecco, il superstite fratello fe’ carcerare 
i hgliuoli di lui natigli da Elisabetta Manfredi, al- 
tra figliuola di Astorgio; sebbene ajutati dai Theo- 
doli e da altre Forlivesi famiglie ricuperassero la 
^nno libertà, e colla madre riparassero in Faenza , 

1466 secondo che racconta il Tonducci (l). Racco- 
gliesi dal Mitarelli (a) recando in mezzo F auto- 
rità degli scritti dell’ Archivio Azzurini (3) , che 
nell’ anno 1466 il Principe Astorgio II. li aa Di- 
^nno cembro scrisse di sua mano , e consegnò il 

1467 suo testamento, col quale ordinava che il 
corpo suo fosse interrato nella Chiesa di San Gi- 
rolamo de’ Frati Francescani Osservanti, assegnan- 
do loro lire aS annovali per anni io coll’ obbligo 
d’ un anniversario in suffragio dell’anima sua. Ol- 
tre a varii altri pii legati, testò eziandio per l’e- 
rezione di un convento di Monache dell’ Ordine 
di San Francesco sotto il titolo di Santa Barbara 
in via Bondiolo o Ceonia ; del quale edlfizio per 
altro non abbiamo rinvenuta memoria , che ne at- 
testi l’esecuzione. Rispetto alle disposizioni concer- 
nenti le pingui sue facoltà in prò de’ congiunti 
rimettiamo i leggitori al nostro Tonducci (4)* Rd 
è indubitato che il detto Astorgio li la Marzo , 
>4nno giorno di Sabbato del 1468 passò di questa 

146& vita, e fu tumulato avanti la Porta della 

I 

(1 ì Tonducci pag, 500. 

(2) JUitarelU Mon. Faen. pag. 583. 

(3J Azzurini Arch, Sac. FUI. 

(4) Tonducci pag. 501 e 502. 
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Chiesa de’ Padri Osservanti , ove tuttora si vede 
la lapida di bianco marmo con sopravi una epi- 
grafe , e Io stemma Manfredi , ma si sformati e 
corrosi dal tempo che più non sono visibili. Per 
altro ci è forza dissentire dal Tonducci per man- 
co di accreditate tradizioni che gli sieno di soste- 
gno circa a quanto egli scrive di Astorgio (i) > 
cioè come egli si dipartisse dalla amicizia e alle- 
anza de’ Fiorentini, e si collegasse con Bartolomeo 
da Bergamo Capitano de’ Veneziani per questo che 
gli aveano promesso *la Signoria d’ Imola. > 

Intanto il giorno succedente ai solenni fune- 
rali di Astorgio ottenne il Principato di Faenza e 
delie sue pertinenze il primogenito Carlo con se- 
gni di straordinarie allegrezze nell’ universale dei 
cittadini , siccome appare dal Tonducci (a) , ove 
pure è fatta menzione sotto quest’ anno 1469 del- 
yénno la morte del Vescovo Bartolomeo Gandolfì, a 

1469 cui sottentrò nella Cattedra Faentina il sum- 
mentovato Federico Manfredi già venuto nell’ età 
da’ Canoni prescritta alla episcopale dignità , ed 
era fratello del Principe Carlo , contro il quale 
Ugolino Viarani co’ figliuoli suoi veniva maturando 
segreta congiura per mettere in possesso del ca- 
stello di Galamella Taddeo Manfredi Signore d’ I— 
mola. Se non che scopertasi la trama i Viarani ne 
riportarono il bando dalla patria e la coDfiscazio- 
ne delle loro fortune^ si che ripararono a Milano* 
ove ottennero da quel Duca la cittadinanza, e cosi 
ebbe origine in quella città la Casa Viarani. 

^nno Questa famiglia abitala nella Parrocchia di 

1470 San Severo * o certamente era vi una delle 
case sue ; però dopo la cacciata di lei fu detta 
casa comperata in quest’ anno 1470 da Monsignor 

M) Tonducci pag. 502. 

(2) Tonducci pag. 503. , 
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Federico col beneplacito del Generale Consiglio, il 
cui decreto si legge per intero nel Tonducci (i). 
jinno Poco appresso alla morte di Astorgio, nel 

1471 corso appunto di quest’anno 1471 « H nepote 
di lui Taddeo signore d’ Imola , di cui più fiate 
abbiamo fatto parola , stavasi in grandi contese col 
figliuolo suo per nome Guidacelo, il quale lo fece 
empiamente carcerare , e severamente custodire 
nella Rocca di quella Città , e con lui imprigionò 
eziandio i figliuoli del mentovato Ugolino Viarani, 
che dopo avuto bando da Faenza , si erano in sul- 
le prime rifuggiti in Imola. Mentre queste cose 
accadevano quivi , in Faenza si festeggiavano li 
36 Luglio con pubbliche allegrezze le nozze del 
Principe Carlo Manfredi con Costanza figliuola a 
Rodolfo Varano Principe di Camerino, la , quale 
Anno nell' anno seguente 147^ sgravossi di un fan- 

1472 ciullo che fu levato al sacro fonte col nome 
di Ottaviano , con istraordinario giubilo di tutta 
la Città. Nel qual giorno passava di questa vita il 
Pontefice, a cui succedette a di 9 di Agosto Sisto 
IV. Cosi il Tonducci ( 3 ). E 1’ Azzurini nella sua 
Cronaca (3) racconta che Guidacelo Manfredi fu 
chiamato dallo Sforza in Milano , e da lui fatto 
Cavaliere con promessa che gli avrebbe data la 
sorella in isposa. Dallo stesso Cronista abbiamo ebe 
il signore di Faenza fece li 33 Agosto di quest' ac- 
cennato anno demolire tutti i portici della Città 
incominciando dalla Piazza fino a Porta Ponte alla 
sinistra della via , e alla destra da essa piazza 
fino a Porta Ravignana, e cosi per le , altre strade 
conducenti alle altre Porte della Città. Si fatta 
demolizione , comecché ridondasse in maggiore or- 
namento della Città , essendoché que' portici’ era-, 

(1) Tonducci pag. 503. 

(2) Tonducci pag, 505. 

( 3 ) Azzurini pag. 344 . 
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no soffolti da colonne o meglio da informi travi , 
e faceano le strade anguste e oscure, pur non di- 
meno suscitò mali umori nell’ universale, massime 
nell’ animo di quelli che anteponevano il privato 
loro interesse al comodo pubblico, e nè essi nè il 
generale Consiglio della Città erano stati interpel- 
lati da Carlo intorno ad opera sì fatta. Laonde 
questi a' quotare i rumori che se ne faceano , ri- 
sarcì collo sborso di venti e più mila lire Bolo- 
gnesi li danni sofferti dai proprietari di que’ por- 
tici. Ma non si rimase di mandare ad effetto il 
conceputo disegno di rabbellire la Città continuan- 
Anno do anche in quest’anno 1478 l’atterramento 
1473 di cotali trabiccoli o cascanti tettoje , che 
dir vogliamo , rimborsandone del valsente Pietro 
Toni di Majnardo , dinanzi alli cui casamenti fu- 
rono demoliti di cotàli portici , che si estendevano 
dalla Chiesa di Santa Catterina fino alla Croce di 
San Severo.' Di questi tempi eziandio Carlo Man- 
fredi fece metter mano ad edificare quella parte 
di loggiato del pubblico Palazzo , di cui facemmo 
menzione nel principio di quest’ opera. Nè andò 
guari che il Vescovo Federico, secondo che narra- 
no Pier Maria Cavina , Tonducci , e Mitarelli (i), 
ed altri Cronisti faentini, incominciò nel 147^ e 
non nel susseguente, 1’ edifizio della Cattedrale 
faentina, che fu continuato fino al 1477; ma non 
compiuto sotto la vigilanza di lui , perchè venne 
sbandito dalla Città da Galeotto signore di Faenza, 
siccome pure accennammo al Capitolo concernente 
le Chiese antiche e moderne della nostra Città. 

Abbiamo dal Cronista Azzurini (2) che in det- 
to anno il Duca di Milano privò Taddeo Manfredi 
della signoria d’ Imola concedendogli in compensa- 
zione Castelnovo pertenente alla Città di Tortona, 

(1) Mitarelli Monum. Faen\ pag, 584. 

(1) Azzurini pag, 345. 
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e da questa venduto al Cardinale di San Sisto per 
quaranta mila ducati dopo la revocazione di tale 
vendita fatta dal Duca ai fìoreiitini del detto Ca- 
stello e di quella Città. E fu d' allora che Girola- 
mo dalla Rovere di Savona, e non Riario, siccome 
scrive il Touducci (i), fracello del su m mentovato 
Cardinale , ottenne in moglie una 6gliuola natu- 
rale del Duca Sforza , la quale gli reca in dote 
la signoria della Città e del distretto d’ Imola. Di 
tal maniera i Manfredi per colpa loro perdettero 
miseramente quel dominio ; incerto , se più il pa- 
dre o il figliuolo per lo snaturato odio che si por- 
tavano , procacciasse alla loro casa una tanta de- 
pressione. 

CAPITOLO XLIX. 

Carlo Manfredi compera il Castello di Riolo dal- 
V Arcivescovo di Ravenna. I faentini si levano 
a romóre contro il detto Carlo e il Vescovo Fe- 
derico, e salutando per principe Galeotto secon- 
dogenito del defunto Astorgio costringono Carlo e 
Federico ad uscire della Città. Galeotto posto in 
seggio ottiene il favore e V aderenza del Ponte- 
fice , e di alcuni Principi convicini. 


Sull’ , 


Ouir entrare di quest’anno 1474 Carlo Man- 
fredi comperò dall’ Arcivescovo di Ravenna per 
aSo scudi col beneplacito del Pontefice , il Castel- 
lo di Riolo , che trovavasi in molto mal essere di 
mura, disabitato, e con la Rocca rovinante. Cosi 
scrive il Rossi, il quale pur soggiunge , sbaglian- 
do tuttavia il nome di Carlo con quello di Gale- 
otto , che di que’ dì non sedeva ancora Principe , 
clic il signore di Faenza , e certamente Carlo , si 
fe’ a danneggiare la Villa di Cortina, che per cosa 
(1) Tonducci pag, 506. 
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sua reputava , e ciò , perché ne’ passati anni avea 
comandato più volte che i Ravennati, i quali pos- 
s»devano terreni in essa , avessero a trasportare 
in Faenza li raccolti. Ma il Doge di Venezia a- 
vrva ingiunto a Francesco Diego Podestà di Ra- 
venna , che all’ incontro le rendite delle terre, che 
i faentini possedevano sul Ravegnano, facesse con- 
durre in Ravenna , e distribuire a quelli , a cui 
fosse ridondato alcun danno dalla scorreria del 
Manfredi. 

Intanto crescevano le ubbìe ne’ Faentini verso 
Carlo e il Vescovo Federico pe’raodi imperiosi del 
primo , e per 1’ odiata avarizia dell’ altro, che era 
tenuto anima e guida del fratello contro la vo- 
lontà del padre loro , che conoscendo per avven- 
tura la poca dispostezza del costui animo a con- 
ciliarsi la benevolenza del popolo , avea per te- 
stamento ordinato eh’ ei non avesse ad ingerirsi 
Jnno nelle bisogne di Stato. E questi universali 
■1475 mali umori montarono vieppiù allora che fu- 
rono visti i due fratelli del Signore , Lancilotto e 
Galeotto , ritirarsi 1 ’ uno a Ravenna , 1 ’ altro a 
Forlì, siccome fastiditi del procedere di coloro, e 
nullamente richiesti non che ammessi a pubblici 
Jnno negozii. Laonde parecchi fautori di questi 

1476 principi presero in quest’ anno 1476 a susci- 
tare la moltitudine Contro di Carlo esasperandola 
con parole , che sì fondavano in ragione di fatti ; 
però che Carlo senza richiedere il generale Consi- 
glio della Città , e senza far motto a persona fece 
atterrare intorno a Faenza quanti- arbori v’ erano, 
non elle i Casamenti; di maniera che ognuno que- 
relavasi di ricevuti danni senza apparente vantag- 
gio del pubblico. Correndo pertanto quest’ anno 
Anno 1477 » essendosi Carlo gravemente infer- 

1477 mato fino ad andarne voce , che era morto , 
manifestossi affatto la disposizione del popolo a 
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mutare lo Stato; perloccliè Monsignor Federico 
precorrendo d’ alquanto alla sovrastante solleva- 
zione ottenne da Papa Sisto IV. la confermazione 
del Vicariato di Faenza per Ottaviano primonato 
di Carlo , siccome appare dal Tonducci (i), ove si 
leggono registrate le pontificie lettere indiritte a- 
gli Anziani della Città. Ma comecché il dominio 
paresse assicurato con solenne procedimento nella 
persona del mentovato Ottaviano i pure il popolo, 
e primamente tutto il quartiere di Porta Rave- 
gnana levossi a rumore gridando il nome di Gale- 
otto in principe dello Stato , e Carlo e Federico, 
tiranni ; sebbene il primo si lasciasse vedere ai 
tumultuanti , e facesse opera di racchetarli. Però 
vieppiù dilatandosi la sollevazione fu costretto Car- 
lo medesimo a consentire che il fràtel suo Galeotto 
si conducesse in patria * e per campare la vita • 
eh’ egli teneva a grande pericolo , rassegnargli il 
reggimento dello Stato. E come questi fu giunto 
in Città il giorno i 6 di Novembre accolto e festeg- 
giato con inesplicabili dimostrazioni di affetto , 
quietarono i tumulti e gli sdegni contro i mal ar- 
rivati Carlo e Monsignor Federico , i quali si e- 
rano da prima rifuggiti nella Rocca di Città , e 
di quivi in Lugo, posciachè ebbero sentore di mag- 
giori danni , che 1 ’ indignato popolo si apparec- 
chiava a far loro , se potente mediazione di emi- 
nenti personaggi non mallevava la vita, e le robe 
loro ; sebbene quelle di Monsignor Federico an- 
dassero a saccomano dal furore popolare pel val- 
sente , come alcuni vogliono , di ben cento mila 
ducati. In tal modo Galeotto Manfredi diventò si- 
gnore del faentino Dominio, e fu il giorno 17 No- 
vembre , quantunque non venisse in possessione 
della Rocca di Città, se non a di 9 del mese suc- 
cedente. E prime sue cure furono rimutare tutti 
(1) Tonducci pag. 508. 
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ì Castellani delle Rocche della signoria, e cioè di 
Brisighella , della Terra di Gesso , di Rontana, di 
Solarolo , di Montealbergo , di Calamello , di San 
Cassiano , di Oriolo , di Riolsecco , di Montebatta- 
glia , di Ceparano , di Fernazano, di Montemaore, 
e di Cattata ; e rispetto a quella della Città ne 
diede la guardia a un Gasperino Calderoni. Ma 
soprattutto si affrettò a procacciarsi dal Pontefice 
r investitura del suo dominio ; • il che , avuto ri- 
sguardo al testamento del padre , e alla consue- 
tudine di succedere fra i Manfredi al reggimento 
dello Stato il secondogenito, gli venne conceduto, 
recandosi egli in contracambio agli stipendii della 
Chiesa unitamente al Conte Girolamo della Rovere 
signore d’ Imola , cui prestamente si fece amico. 
In questo mezzo i Gotignolesi , che erano allora 
soggetti al Duca Sforza, occuparono improvisamen- 
te Granarolo , Terra pertenente alla signoria di 
Faenza , sì che Galeotto se ne turbò grandemente 
per ciò che attribuiva cotal fatto ai maneggi del 
fuoruscito fratello Monsignor Federico , che era 
voce se la intendesse col Re di Napoli , il quale 
era per mandare 400 cavalli per rimettere Carlo 
nello Stato , essendo che Ottaviano aveva ad im- 
palmare una figliuola di quel regnante. 
j4nno II percliè sull’ incominciare di quest’ anno 
1478 Galeotto se ne dolse altamente ai cotignolcsi 
e allo stesso Duca di Milano , e fece ancora che 
il conte Girolamo si adoperasse col Pontefice, che 
gli era mallevadore della integrità de’ suoi domi- 
nii , perchè gli fosse restituito 1’ occupato castel- 
lo. Nella quale occasione supplicò altresì al Papa 
che acconsentisse il possesso della Chiesa di San 
Giovanni Evangelista ai Padri Agostiniani dell’Os- 
servanza , secondo che portava 1’ ultima volontà 
del padre suo , non che quella di Santa Maria 
Foris Portam ai Monaci di Santa Maria di Porto 
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in Ravenna. DI cotall richieste , aon andò guari , 
che Galeotto fu pienamente compiaciuto sì che 
ogni cosa tornò nel primiero essere pel faentino 
dominio , e la contratta alleanza col signore d’ I- 
mola, e con quello di Forlì venne pure approvata 
dal Pontefice , di maniera che gol consentimqnto 
di questo vennero unanimi in ajuto de’ fiorentini 
dopo la memorabile congiura de’ Pazzi avvenuta 
quest' anno 1478 nella Città di Firenze. Così 1’ Am- 
mirato , col quale concorda il Tonducci (i). 

CAPITOLO L. 

Disfatta delle faentine e fiorentine milizie a Pog^ 
gio Imperiale , e pace generale che ne segue. 
Galeotto protegge il figliuolo della nepote sua 
Elisabetta vedova di Cicco Ordelafi, Nuova le- 
ga formata dal Re di Napoli contro il Papa. 
IL Manfredi pende ora all' una , ora all' altra 
parte irresoluto. Nozze di lui con Francesca 
Bentivoglio figliuola del Signore di Bologna. 

: 

Anno T 

14/9 J_jg guerresche fazioni , che di questi tem- 
pi seguivano frequenti in Toscana tenevano in- 
quieti i popoli ad essa finitimi, perciò che nelle 
varie scorribande , o nelle mischie che occorreva- 
no , raro avveniva che non fossero danneggiate le 
campagne de’ vicini , e non cadesse estinto o pri- 
gione qualche cittadino , che militava per 1 ’ una 
o r altra parte belligerante. Il perchè Faenza per 
la notissima rotta, che s’ ebbero i fiorentini colle- 
gati ai Veneziani e alle milizie di Romagna pres- 
so Poggio imperiale quest’anno 1479 > l^imentò la 
prigionia di due suoi eccellenti condottieri , Gio- 
vanni Antonio Scariotti , e Niccolò Cecco, che e*' 
{ 1 ) Tonducci pag. 41 6. 
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rano agli stipendi! della Veneta Repubblica. E 
poiché i vinti ebbero inviati Costanzo Sforza con 
un grosso di cavalleria a Castrocaro , Galeotto 
Manfredi marciò a quella volta con tutte le sue 
genti in ajuto de* fiorentini. 

Tra questi apparecchi di militari fazioni non 
pretermise il Manfredi le domestiche cure ; che 
col mezzo di Fabbricio suo Cancelliero , che stava 
in corte di Ruma , impetrò a Scipione suo natu- 
rale figliuolo la Commenda de* Cavalieri Gerosoli- 
mitani , oggidì volgarmente appellata la Magione', 
o Parrocchia di Santa Maria Maddalena nel Borgo 
d’Urbecco, secondo che scrive il Tonducci (i) , 
il quale pur soggiunge che di questi tempi Ga- 
leotto elesse e inviò suo Visconte e Capitano di 
Valdilamone Melchiorre Tonducci. 
jinno Correndo 1 * Aprile di quest’ anno 1480, si 
1480 composero in pace le due Leghe guerreg- 
gianti con poca soddisfazione del Pontefice , che 
era entrato in amicizia co* Veneziani , e si appa- 
recchiava a mover guerra al signore di Pesaro, se 
il timore de* Turchi , che si erano gittati nel rea- 
me di Napoli , non interrompeva ogni disegno di 
. ostilità tra i Principi italiani. Ma 1 ’ invasione ot- 
tomana in quel reame diventò pretesto a nuova 
lega in danno del Pontefice ; però che si pose 
mano a trattati tra il Re di Napoli , il Duca di 
Milano, i Fiorentini , il Bentivoglio , 1 ’ Estense , e 
il Gonzaga ; ne fu pretermesso il Manfredi , che 
invitato a farne parte da Lorenzo de* Medici non 
seppe tenersi fermo nella fede verso il Pontefice, 
e fece abilità a Girolomo Salecchi suo Legato in 
Firenze di aderirsi in suo nome a quanto ^sse da 
collegati conchiuBO. 

Adontato Sitto di cotale procedere del Man- 
fredi , il quale eragli anche caduto in sospetto di 
(1) Totuiucci pag. 518. 
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avere procacciata la morte del fanciullo Sinibaldo 
Ordelaffi figliuolo naturale di Pino allora allora 
passato di vita, per recare il dominio di Forlì nel- 
le inani di Anton Maria primogenito di Cecco Or- 
delaffi e di Elisabetta Manfredi , mandò inconta- 
nente il Duca d' Urbino coll’ esercito ecclesiastico 
per occupare quella signoria , che egli dichiarava 
scaduta alla Chiesa. Però i forlivesi , comecché 
gagliardamente ajutati da Galeotto , tra perchè 
sentivano di non poterla con forze tanto maggiori 
delle loro , e perchè non erano senza sospetto , 
che il Manfredi agognasse a quello Stato , si re- 
sero all’ Urbinate , a cui consegnarono la Città per 
la Chiesa si che il PonteSce la cesse tosto in fen- 
ile insieme con Forlimpopnli al conte Girolamo 
della Rovere , signore d’ Imola. In tal guisa passò 
la signoria di Forlì dalla casa Ordelaffi a quella 
de’ Conti della Rovere; e slealtà e ambizione dal- 
r un canto ; e risentimento e politico interesse 
dall' altro furono cagione ( e le Storie sovrabbon- 
dano di simili esempli ) che il favore del forte 
prevalesse al diritto del debole. 

Fu più sopra per noi accennato che Galeotto 
Manfredi entrò a parte della nuova Lega contro a 
Veneziani e al Pontefice. Ora è da dire come co- 
stui ad un tempo medesimo introdusse pratiche di 
accordi colla Veneta* Repubblica, dalla quale s’eb- 
be non dubbi! segni di aggradimento , e promesse 
di favori e di protezione alla opportunità. Ed egli 
mostrò di far buon viso a simili ofi'erte, e scriveva 
intanto a fiorentini due lettere , che ognuno può 
leggere alla distesa nel Tonducci (i) e che ponno 
fornire al giudizioso lettore tale un concetto del 
signore di Faenza , che , al parer nostro , sarà 
forse tollerabile , ed anche lodevole ne’ politici 
negozi! , ma nella vita privata è da riprendere e 
detestare. 

[jj Tonducci pag. 520^ 
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Anno Nel corso di quest’ anno 1841 U summen- 
1481 tovatl Padri Agostiniani dell’ Osservanza ot- 
tennero il possedimento della Chiesa di San Gio- 
vanni Evangelista secondo la volontà del defunto 
Astorgio II. convenendo alla cerimonia lo stesso 
Galeotto, gli Oratori del Duca di Milano, de’ Fio- 
rentini , e del Bentivoglio , siccome ne attesta il 
Mitarelli ne’ suoi Monumenti faentini (i); e il 
Tonducci (a) concordando con iscritture contempo- 
ranee racconta che nel suddetto anno il Principe 
di Faenza s’ impadroni del Castello e della Rocca 
di Bagnata , siccome appare da un suo rescritto 
di sgravio a favore di quegli abitanti sotto il gior- 
no ventisei Maggio ; il quale rescritto leggesi per 
intero alla sottoposta pagina di esso Tonducci. 

G correva ancora lo stesso surriferito anno 
che il Manfredi , secondochè col Tonducci ne fan- 
no fede altri municipali scrittori, menò moglie Fran- 
cesca figliuola a Giovanni Bentivoglio signore di 
Bologna. Le quali nozze tennero la città di Faenza 
per assai tempo in pubbliche feste, dopo le quali 
Galeotto elesse nel giorno 19 Settembre novelli 
castellani alle Rocche di Yaldilamoue, e pose ma- 
no altresi ad alcune riformagioni, che gli parvero 
conducenti al miglior essere dello Stato. Nè pre- 
termise di richiedere il Pontefice della investitura 
del dominio di Faenza, e suo distretto , la quale 
gli fu per altro conceduta per soli tre anni , e 
con essa il proscioglimento dalle incorse censure 
nel tempo che collegato co’ fiorentini portò le ar- 
mi contro le milizie della Chiesa. Però il Pontefice 
gli fe’ assapere col mezzo del Cardinale F^otoma- 
gense la clemente dispostezza dell’ animo suo a ri- 
ceverlo nella sua grazia, e raffermarlo nel domi- 
nio di Faenza si veramente che sborsasse alla Ca- 

(1) Milarelli pag. 585. 

(2) Tonducci pag. 522. 
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Tnera Apostolica • tre mila fiorini d’oro a debita 
ammenda di quanto a\ea operato in danno e onta 
della Chiesa. Ciò si raccoglie dal Mitarclli'ne’suoi 
monumenti Faentini (i) e dall’ Archivio’ Azzu- 
rini (a). 

CAPITOLO LI. 

Galeotto Manfredi invia alcuni nobili faentini a 
forestiere Corti , e fa opera d’ impadronirsi di 
Forlimpopoli. Morte del Beato Giacomo Filippo 
Bertoni faentino , e di Carlo e Federico fratelli 
di Galeotto avvenuta in Rimino. Le milizie fa- 
entine in ajiito de’ fiorentini per V occupazione 
di Pietra Santa contrastata dai genovesi. Nasci- 
mento di Astòrgio primogenito di Galeotto » e 
solenni feste che ne seguirono in Faenza e in 
tutto il dominio. 


Anno A 

1482 /xbbiamo nel Capitolo precedente accenna- 
to che Galeotto Manfredi adoperava d’indurre buo- 
ne riformagioni nello Stato , acciocché il reggi*, 
mento procedesse con autorità e giustizia. Entra- 
to pertanto quest’ anno 1483 li a3 Gennaro egli 
commise a Giacomo di Francesco Ladercbi di tra- 
sferirsi con lettere patenti di lui alla Corte dèi 
Re Ferdinando di Napoli, e farsi sborsare mille 
ducati d’oro, che qUel Re a lui dovea in virtù 
di pattuiti stipendii e servigi* rendutigli , siccome 
a suo luogo fu detto , nella passata guerra ‘contro 
la Veneta Republica. Troviamo ancora memorato 
un Napoleone de’ Boni , a cui il Manfredi diè in- 
carico , essendo suo Legato in Firenze, di riceve* 
re due mila ducati di già scaduti suoi stipendii 
da Marino Tomanello Oratore del snminento\’ato 
Re Ferdinando appo la Fiorentina Republica.' ■ ' 

(1) JUitareìli pag. 586. 

(2) Azsur. Arch. Sacco Vili. 
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E mentre atdeva la guerra ne* dintorni di Ro- 
ma tra Veneziani , Genovesi , fuorusciti Mila- 
nesi , e il Pontefice da un lato , e tra le gen- 
ti del Re Ferdinando e della già nota lega da un 
altro, il Manfredi unitamente ad Antonio figliuo- 
lo del Duca d* Urbino, e allo suocero suo Giovan- 
ni Bentivoglio di Bologna si accinse a tentare 1’ oc- 
cupazione di Forlimpopoli , che era parte della Si- 
gnoria del Conte della Rovere Signore d’ Imola e 
di Forlì, siccome altrove per noi fu accennato. 
Ma questo disegno non sortici' effetto, che il Man- 
fredi e i suoi collegati si* erano ripromesso, si 
che stettero contenti a dare il guasto a quel teni- 
mento , e a risvegliare in Forlì la parte dell’ Or- 
delaffo, che militava con esso loro; ma nè per 
questo fecero verun frutto, però che i Veneziani 
furono solleciti ad introdurre in quella Città un 
grosso di milizie ad affidarla da ogni tentativo di 
esterni ed interni avversari. Non pertanto venne 
fatto al Manfredi d’ impadronirsi di Saturano, for- 
tissimo luogo del tenére Forlivese, cui, o richie- 
sto che fosse o spontaneo lo consegnò poco appres- 
so ai Fiorentini. 

In tanto discorrimento di soldati in molte par- 
ti d’ Italia, i Veneziani, che aveano già date mol- 
te rotte al Duca di Ferrara , ora stringevano sì 
dappresso e gagliardamente la Città, che poco era 
ad impadronirsene. Perlochè 1’ Estense richiese di 
pronto soccorso i suoi collegati , e in particolar 
modo il Manfredi, il quale gli rispose sotto il due 
Novembre, siccome abbiamo dal Tonducci (i), ove 
quella lettera è per intero registrata. Ma la pa- 
ce seguita in Roma li dodici Dicembre tra il Pa- 
pa e il Re di Napoli tolse da ogni angustia quel 
Duca, però che per consiglio p consentimento del 
Pontefice tutti i Principi delle due contrarie le- 
(1) Tonducci pag. 524. 



ghe si volsero a soccorrere l’ Estense contro i‘Ve- 
neéiani , ì quali non aveano voluto aderire alla 
statuita pace ; e dalle genti del Manfredi, del Ben> 
tivoglio e del Duca di Calabria , toccarono presso 
Argenta tale sconfitta, che non furono più in gra- 
do di continuare la guerra. Iterano ancora le pa- 
trie Crònache e lo stesso Tonducci (l) che a di 
venticinque d’ Aprile passò di questa vita il Bea- 
to Giacomo Filippo Bertoni dell’ Ordine de’ Servi , 
c cittadino di Faenza, e perchè reiterate e, mani- 
feste erano le grasie , che .ottenevano i fedeli per 
la intercessione di lui in testimonianza di quella 
santità , che in lui vivo conobbe e ammirò 1 ’ uni- 
versale, volle il Comune della Città mostrare gra- 
titudine e devozione ai meriti di un tanto citta- 
dino privilegiando da ogni sorta di pubbliche gra- 
vezze Misserino Bertoni dalla Cella di Monte Chia- 
ro del faentino distretto padre di esso Beato , e 
onorandolo della cittadinanza. 

jtnno Nuli’ altro di notevole abbiamo sotto il sua- 
1484 connato anno, si che passando a questo 1484 
è da dire che i due fratelli Manfredi Carlo e 
Monsignor Federico i quali, come dicemmo sog- 
giornavano in Rimino, vennero a morte pressoché 
ad un tempo medesimo , ammorbati , secondoche è 
parere di alcuni , da certa pestilente infermità , 
che ivi correva micidialissima. Però per la morte 
di Monsignor Federico vacò la sedia episcopale di 
Faenza , a cui fu assunto indi a poco Giovanni 
Battista Canonici Bolognese dab^ novello Pontefice 
Innocenzo YIII. succeduto al defunto Sisto IV, 
Rispetto alle pubbliche còse in Italia, le due Le- 
ghe Veneziane e Ferrarese si erano composte in 
pace ìnanzi alla morte di Sisto ; ma i Fiorentini 
e i Genovesi erano in armi e combattevano vicina 
di Pietrasanta espugnata da quelli, e gagliardamente 
(1) Tonducci pag. 526. 
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da questi difesa. Per la quale impresa la Fioren- 
tina Republica chiamò in suo ajuto Galeotto Man- 
fredi , il quale la soccorse incontanente di 460 
fanti che diede a capitanare ad Antonio Boscolo 
fiorentino residente in Faenza per essa Republica. 
La quale per cotali ottenuti soccorsi bastò a ri- 
buttare gl’ inimici dalla contrastata Terra, e pro- 
cacciarsene la di'risata possessione. 

Mnno Fino dal principio di quest’ anno .1485 i 
1485 Faentini, e gli abitanti tutti del territorio 
stettero parecchi giorni in solenni pubbliche alle- 
grezze pel nascimento del primogenito del Signo- 
re loro, che ebbe nome Àstorgio levato al sacro 
Fonte dagli Oratori dei Duchi di Milano e di Fer- 
rara in nome de’ loro Principi. Nè solamente il 
popolo ebbe parte alla festeggiata natività dell’ il- 
lustre infante, ma con magnifiche onoranze la ce- 
lebrarono i maggiorenti medesimi della Città e 
del Dominio; e Galeotto stesso fe’ manifesta la 
letizia, che ne avea, ripartendo alli mendici del- 
lo Stato considerabili somme di danaro; largheg- 
giando di premii e di onori co’ più illustri artisti 
e scienziati; e scarcerando assai persone da lungo 
tempo imprigionate per diverse ragioni di delitti. 

Le inimicizie sumraentovate tra i fiorentini e 
i genovesi , dopo il fatto di Pietrasanta , erano 
cessate ; ma breve tempo durò in Italia la quiete, 
che' parea pure non avesse a mancare , tolto via 
ogni fomite' di discordie. Pur nondimeno nacquero 
nuovi' rumori tra il Re di Napoli e la Corte di 
Roma per cagione di alcuni censi non pagati ; di 
maniera che la Republica di Venezia dubitando 
per avventura di novelle ostilità si diede a far 
leva di genti , e ad armare legni : e i Fiorentini 
temendo che Galeotto Manfredi, e il Bentivoglio 
loro collegati non corressero qualche pericolo dal 
lato de’ Veneziani, fecero opera con Lodovico Sfor- 
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za , che reggeva lo Stato di Milano pel nepote 
suo , onde porgesse efficace ajnto ai due menzio- 
nati principi, tenendosi essi medesimi in punto di 
soccorrerli all’ uopo d’ armi e di genti. 

H 

CAPITOLO LII. 

Origine della Chiusa sul fiume Senio, Galeotto 
Manfredi invia parecchie schiere ai fiorentini sot- 
to Serazana , di cui quella Repubblica s’ impa^ 
dronisce. Assassinio di esso Galeotto macchina- 
to y e compiuto dalla moglie sua Francesca 
Bentivogli- 

Anno 

1486 \jTia i mali umori tra il Re Ferdinando di 
Napoli e la Romana corte erano passati in aperte 
ostilità , onde il Duca di Calabria , al dire del- 
r Ammirato il giovane , richiese di soccorso il 
Manfredi e il Bentivoglio , i quali gl’ inviarono 
incontanente ciascheduno tre squadre di cavalleria. 
Fu di questi tempi che il detto Bentivoglio istan- 
temente pregò il genero a consentire la costru- 
zione di una Chiusa sul fìume Senio ; al che que- 
sti aderì il primo giorno di Agosto con solenne e 
legale Atto , che al riferire del Tonducci (i) fu 
r ultimo effiettuato da quel Signore. Il quale per 
Anno altro in quest' anno 1487 compiacque alla 

1487 fiorentina Repubblica del fiore delle sue gen- 
ti , di che lo richiese nelle nuove ostilità nate 
fra essa e i Genovesi per Serazana. Pe’ quali soc- 
corsi i fiorentini al primo assalto dato alla oppu- 
gnata Terra la tolsero di mano agli avversari; e per 
tal guisa ebbe fine quella lunga contesa , onde 
più volte le due Repubbliche erano corse alle 
armi , ed al sangue. 

(1) Tonducci pag. 528. 
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Kd ercoci , o Lettori , al racconto della tra- 
gica fine , a cui s' incontrò Galeotto Manfredi in 
punizione per avventura delle segrete macchina- 
zioni, con che fe’ cacciare di seggio il fratello Car- 
lo, e sbandeggiarlo dalla patria insieraemente all’al- 
tro , che vi sedea Vescovo usurpando il reggimen- 
to dello Stato in pregiudizio del nepote, ancorché 
r uno e r altro fratello fossero caduti, come alcu- 
ni affermano , in tanto odio del popolo , da essere 
gridati ingiusti , avari , e tiranni. Ma diremo pri- 
ma delle cause , onde 1’ infelice Manfredi fu trat- 
to a precoce e miseranda morte. Il Tonducci (i), 
il Zoccoli ( 2 ) , la Cronica de’ RR. PP. Domenica- 
ni (3), ed altre memorie contemporanee racconta- 
no come nell’ animo di Francesca Bentivogli mo- 
glie di Galeotto ardesse da tempo una gelosa fiam- 
ma per r amorosa corrispondenza , che sapea te- 
nere il marito con una giovane Ferrarese per no- 
me (Cassandra , la quale perchè giva altera e bal- 
da di sì fatto inonesto amore , erasi guadagnato 
nell’ universale il titolo di Pavona o Pavonessa, e 
per iterati consigli e ammonizioni ricevuti dalla 
moglie del suo amatore di abbandonare 1’ indegna 
tresca, non avea giammai saputo o voluto spiccar- 
sene. La Bentivogli se n’ era più volte doluta al 
marito , ed al padre , il quale e da sè e col mez- 
zo di Lorenzo de' Medici, che era stato autore del 
matrimonio , avea più volte mosse forti querele 
col genero ; ma quanto da lui 1’ uno e 1’ altro ot- 
tennero , si fu che la tresca si condusse con più 
di riserva , e nulla più , di maniera che l’ attenta 
e gelosa Francesca non rimetteva punto della rab- 
bia che la rodca per così fatte estrinseche appa- 
renze. E non solamente la gelosia tenea costei mal 

(1) Tonducci pag. 528. 

(2Ì Zuccoìi Cron. MM. pag. 215. 216. 

(3) Cron. de’ RR. PP. Domenicani pag. 202. 203 . 204. 
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affetta al marito ; ma le spiaceva fieramente l' in- 
tima famigliarità che tra questo passava e un co- 
tal Fra Silvestro da Forlì de’ Minori Osservami , 
uomo di molte lettere, e versatissimo in Matema- 
tica e Astrologia , il quale a meglio godersi il fa- 
vore e r amicizia del Manfredi venuto era ad a- 
bitare alla Chiesa di San Bernardo. Però non al- 
trimenti che la Bentivogli vedevano i cittadini di 
mal occhio cotanta intrinsichezza del loro signore 
con Fra Silvestro , tanto più che era tenuta j)orta 
a quanti non piacesse a costui d’ introdurre al 
Principe : ogni grazia , ogni favore avea luogo pel 
costui mezzo , e per lui soveute tardavasi o in- 
terrompea il maneggio e 1’ effetto d’ importanti 
negozi!. Vuoisi pertanto che venuto un giorno Fra 
Silvestro al Palagio , ed entrato in camera di Ga- 
leotto , e con lui postosi a ragionare delle cose di 
Stato , o come altri affermano, a divisare colle ar- 
ti astrologiche 1’ oroscopo di esso Galeotto e del 
figliuolo (li fresco nato , e raccogliendo dagli a- 
spetti delle costellazioni , che sovrastava al padre 
violenta morte da persona a lui congiunta , e al 
figliuolo il medesimo fine colla perdita dello Stato, 
sgomentò sì fattamente il Principe , che a cotale 
vana scienza avea fede oltre il bisogno , che l<k 
richiese tosto di fare opera onde conoscere da cui 
egli aveva più a guardarsi per isfuggire il mali- 
gno influsso delle stelle. È fama che Fra Silvestro 
per le dedotte congetture delle gettate sorti si la- 
sciasse intendere , che più d’ ogni altro congiun- 
to egli avea a temere del signore di Bologna. In- 
tanto Francesca dietro la portiera dell’ uscio era 
tutta orecchi , di maniera che com’ ebbe udita 
r onta 'gravissima , che si facea all’ onore del pa- 
dre , s’ avventò impaziente entro la stanza garren- 
do con mal viso al Frate, e gridandolo mentitore. 
Galeotto indispettito che la moglie fosse stata spian- 
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(Io alla porta li suoi alTari , cd entrata a lui non 
richiesta , sbalzò in piedi , e non che con aspre 
parole se la togliesse dinanzi , le diè della mano 
sul viso. L’ oltraggiata donna ne mandò subito av- 
viso al Padre pregandolo ad inviar gente alle mu- 
ra di Faenza per accompagnarla a Bologna, riso- 
luta com’ era di partirsi dal marito. Difatto, poche 
notti appresso , ella usci con solo un suo hdato 
servo dal Palazzo; si calò per le mura fuori della 
Città , e sotto la scorta di parecchi armati del pa- 
dre si condusse a Bologna. Poiché il Manfredi si 
fu accorto di quella fuga , tenne per inevitabile 
il destino , che gli avea annunciato 1' oroscopo , 
argomentando colla esagitata mente che il princi- 
pio del male stato era quel colloquio per divisarne 
il rimedio ; di guisa che cadde in tanta melanco- 
nia e sospizionc , che incominciò a procedere sì 
guardingo , dubbioso e timido , che non più parca 
quel principe di generosi e svegliati spiriti , che 
in esso lui ognuno ammirava. Parecchi mesi di- 
morò Francesca appo il padre , intanto che questi 
adoperavasi con Galeotto per un dicevole accomo- 
damento ; e ne furono le basi l’ allontanamento di 
Fra Silvestro dalla Città , e il ritiro di Cassandra 
in un Monastero , la quale dopo la morte di Ga- 
leotto si rese Terziaria col nome di Suor Elisabet- 
ta. Satisfatta la Bentivogli di cotale procedere del 
marito , ritornò in Faenza , serena e amorosa in 
vista , ma coll' odio e col desio della vendetta nel 
cuore. Imperocché , siccome scrivono 1’ Azzurini , 
il Zuccoli (i) e il Tonducci (a), non che ì patrii 
Anno Cronisti e Storici forestieri, il dì 3l Maggio, 
1488 giorno di Sabbato, intorno all’ un’ ora pome- 
ridiana infìngendosi Francesca soprapresa da male 
mandò pel marito , perchè venisse a visitarla. A- 

(1) Zuccoli Cron. MM. pag. 216 218. 

(2) Tonducci pag. 532. 



vea intanto appiattati entro la camera, ove non 
ci si vedea di sorta , alcuni lidi ministri dell’ ap- 
parecchiato tradimento , ed erano un Rigo Bolo- 
gnese , un Mingazzo Vittorj, un Matteo Bagnoli , 
un Surricolo Castagnini, un Sebastiano dalla Cura, 
un Matteo Ronchi faentini. Rigo fu 1’ inviato al 
misero Galeotto , che precedendolo fino alla soglia 
della buja stanza , gl’ ingiugneva di schiudere la 
fenestra , ed ebbe per risposta una gagliarda spin- 
ta alle reni , che lo sbalzò dentro , dove i sicarii 
incontanente gli furono sopra co’ pugnali , e con 
panni da involgergli al collo per torgli l’anelito e 
la voce. Il male arrivato non invilì a tanto ; ma 
per essere inerme, s’ ajutava colle mani, co’ piedi, 
c fino coi denti contro gli oppressori, sì fattamen- 
te , che comunque gittasse il sangue da alcune fe- 
rite , ne uvea già stramazzato uno per terra , e 
raccogliea 1’ estrema sua forza a spedirsi dagli al- 
tri , che scoraggiati, e titubanti mostravansi; quan- 
do ecco la feroce moglie tacita spettatrice di quel- 
r assassinio sbalzare ad un tratto fuor del letto , 
accusare di viltà gli sgherri , e di sua mano immer- 
gere nel ventre del marito un acuto pugnale , e 
così atterrarlo a bell’ agio e a securtà de’ satelliti 
che lo finirono. La scellerata Francesca, compiuto 
il misfatto , si rifugiò tosto col picciolo figliuolo 
e con due de’ malfattori nella Rocca di Città; gli 
altri qua e colà fuggirono , e si occultarono. Non 
andò guari che si sparse per la Città la trista no- 
vella del trucidato Principe , sì che fu grande lo 
stupore e 1’ indignazione del popolo ; intanto che 
il Consiglio di Città si raunava in fretta in fretta 
per raffermare il reggimento dello Stato nella per- 
sona del picciolo Astorgio , a disegno d’ impedire 
pericolose novità dal lato di chi si fosse sotto qua- 
lunque pretesto. E perchè la concitata moltitudine 
non avesse a montare in più sdegno alla vista 
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ileir estinto Signore fu saviamente ordinato che 
sei)/.a funerale pompa , e di notte tempo se ne 
trasferisse e interrasse il corpo nella Chiesa di S. 
Francesco. 

Ma aumentò il tumulto e T ira popolare al- 
lora che fu visto Giovanni Bentivoglio entrare in 
Città con un grosso di milizie, e pigliar stanza 
nel pubblico Palazzo , e chiamare a sé il Bergo- 
mino da Forlì con alcune squadre. Vero è che 
colui mandò fuor voce che era venuto al solo ef- 
fetto di proteggere la persona della figliuola , e 
seco condurla in salvo, e assicurare la Signoria al 
nepote ; ma a cotali protestazioni dava poca fede 
r adirata plebe , che armata d’ ascie , mannaie e 
di simili altri strumenti correva furiosa a spezza- 
re ed abbattere le porte del Palazzo. Peflocchè il 
Bergomiiio avvisandosi di ammansare i sollevati 
coir uscire all’ aperto e gridare Astorgio Principe 
del faentino «loininio, aggiunse colla sua vista più 
forti stimoli alla indragata moltitudine, che av- 
ventandosi contro lui e i soldati, ond’ era accer- 
chiato, cou molte ferite 1’ uccise insiememente 
a ben cinquanta de’ suoi, intantochè il rimanente 
si rifuggiva sbigottito nelle case de’ Cittadini. Al- 
cuni peraltro hanno lasciato scritto che il Bergo— 
mino uscisse del Palazzo a sgridare 1’ insorto po- 
polo con villane parole, e con minacce di morte , 
se non quietava ; e che già alcuni de’ suoi soldati 
nell’ entrare in Città avessero gridato il nome del 
Duca alludendo forse al Duca di Milano, di cui 
il Bergoinino era uno de’ condottieri a’ suoi sti- 
pendii. ('.liecchè ciò fosse , certo è che intesa dal 
Bentivogli la miserabile fine di colui , gli fu ca- 
gione di tanto terrore per sè medesimo , che fe’ 
subita istanza d’ essere condotto in Rocca per sua 
securtà. Ma perchè il Magistrato procacciasse di 
appagarlo , e sotto buona scorta già 1’ inviasse al- 
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1* Fortezza, pure 1’ efi'erata plebe, die grossa e 
concitata F inseguiva , e 1’ aspellava alle porle 
della Rocca , lo tolse a forza di mano ai soldati 
che lo scortavano , e lo dichiarò suo ostaggio e 
prigione. Quanta fosse la paura del Beiitivoglio 
venuto a inano del popolo sì fieramente irritato 
contro di lui, sebbene parecchi cittadini, e spe- 
zialmente il Canonico Nicolò Rondinini eolie pre- 
ghiere e colla autorità lo ajutassero e difendessero 
dagli oltraggi , e da peggio contro la plebe , non 
è da dire. E per aver salva la vita , poca speran- 
za si avea il Bentivoglio di recuperare la libertà ; 
se non che pervenuto in Faenza a dì cinque di 
Giugno Antonio Boscoli cittadino c ambasciatore 
della fiorentina Republica a condolersi della mor- 
te di Galeotto , e congratulare in pari tempo 
del conferito principato ad Astorgio , e saputa la 
prigionia del Bentivoglio, s’ interpose tosto co' Ma- 
gistrati per la di lui liberazione , instando eh’ ei 
fosse consegnato alla sua Repubblica. All’ incontro 
i cittadini domandavano la Rocca , il picciolo A- 
storgio e gli uccisori di Galeotto, che vi si erano 
ricoverati. Per le istanze caldissime dell’ Oratore 
fiorentino, Simone de’ Zuccoli che n’ era il Castel- 
lano , consegnò ai cittadini il fanciullo e i due 
principali delinquenti, il Vittorj e Rigo Bologne- 
se. La Rocca fu data pochi giorni appresso a con- 
dizione che Francesca avesse a partire con le sue 
damigelle e colle robe sue per a Bologna senza 
onta o impedimento di sorta. Il Bentivoglio adun- 
que se ne andò col Boscoli prima a Modigliana , 
poscia a Firenze , e di colà tornossi a Bologna ; e 
Francesca pervenne libera e salva alla paterna 
casa. 

Ma non erano appena partiti i Bcntivogli , 
che s’ ebbe sentore in Città d’ una congiura in fa- 
vore del giovane Ottaviano figliuolo di Carlo Man- 
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frecli, onde scoperti I macelli natoti , e catturati 
inconianente, furono puniti di coniiscazione e di 
lijndo. Il perchè la Repubblica fiorentina- ad attu- 
tare gl’ interessi del picciolo Astorgio , e ne facea 
istanza il Consiglio uicdesinio della Città, mandò 
alcune squadre sotto la condotta di Paolo Orsini 
e Onorato. I Cotignolesi ancora inanimiti dalla 
puerile età d’ Astorgio furono sulle antiche pre- 
tensioni di allargare i loro confini in detrimento 
del dominio di Faenza, e colla forza e di sorpre- 
sa conseguivano l’intento loro; ma il saggio Lo- 
renzo dei Medici rimise all’ amichevole il giovi- 
netto Astorgio in possessione delle cose sue , ado- 
perando col Duca di Milano che di sì fatte diffe- 
renze si facesse compromesso nel Duca Ercole di 
Ferrara. Così il nostro Tonducci (i) /*\- 
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(1) Tonducci pag. 534. 
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Al benigno Leggitore pag. 4 

L’ Imperatore Federico stringe d’ assedio Faenza con 
sessanta mila combattenti , e vi spende otto mesi ; 
perfino è costretto a coniare moneta di cuojo. Faen- 
za si arrende a patti, che le vengono falliti. Cesare 
d largo di grazie , e privilegi al solo Conte di Cu- 
nio , e all’ Accarisio. Napoleone Bntrigari riporta o- 


nori e premii da Papa Innocenzo IV ^ 

Dii esuli Faentini sono rimessi in patria per coman- 
damento del nuovo Imperatore Enrico, il Legato C- 
baldino Pontificio coll’ ajuto de’ Bolognesi s' iinpa- 

’ dioiiisce di Faenza Il 

1 Faentini discacciano tutti i Ministri Bolognesi , e 
stringono d’ assedio il Castello di Laderchio . . . 


I Magistrati di Faenza convengono in Cesena ad un 
Congiesso. I Ravennati fanno pace co’ Faentini , e 
i Bagnacavallesi sottoromettonsi al costoro dominio. 

1 Manfredi scacciano di Città gli Accarisii, e il Po- 
destà colle milizie cittadine tenta da capo 1’ espu- 
gnazione del Castello di Laderchio 15 

Nuovi dissidi! civili in Faenza. Gli Accarisii, dopo uc- 
ciso Balzavo Manfredi, riescono a cacciare di Città 
la costui famiglia , e gli aderenti di lei. 1 Faentini 
vengono in possessione di Ceparano , e stabiliscono 
co’ Bolognesi un libero reciproco commercio ... 19 

II Comune di Faenza somministra danaro al Conte Rug- 
giero di Duadola : dà sentenza decisiva di una lite 
pendente tra il Signor Toinasini Forlivese e il Sin- 
daco comunale. I Faentini si congiuugono ai Lam- 
bertacci di Bologna contro 1’ esercito di Manfredo. 

Pietro Pagano s' impadronisce d’ Imola , e ciò che 
nc avvenne. Faenza si apparecchia a far guerra a Car- 
lo d’ Angiò 22 
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I Faentini e i Forlivciti combattono e vincono i Bolo- 
gnesi uniti ai Ravennati. . * pag. 25 

1 Bolognesi e i Ravennati ritoraano in buon numero 
sopra Faenza. Questa collegata a Forlì si fa loro al- 
l’ incontro. Pace seguita tra ambe le parti. ... 26 

I Minori Conventuali di S. Francesco si stanziano in 

Faenza insieme ai Frati o Monaci Cluniacensi del- 
1’ Ordine di S. Marco di Mantova. Si ridestano gli 
odii Guelfi e Ghibellini. Mischia tra ambe le parti 
in Faenza , di che è grande Io spavento de’ Cit- 
tadini 27 

II Conte Guido di Montefeltro e i Forlivesi a lui col- 
legati cacciano i Manfredi e tutti i Guelfi da Faen- 
za riponendola in mano de’ Ghibellini. Mettono as- 
.sedio alla Terra di Solatolo , sotto la quale fanno 

n ionieri assai nobili Guelfi Faentini. ILambertac- 
i Bologna sono accolti dai Faentini Ghibellini , 
siccome i Manfredi dai Guelfi Bolognesi. . . ■ . 30 

I Guelfi Bolognesi capitanati dal Riminese Malatesta 
ritornano sotto Faenza. 1 Faentini Ghibellini n’ esco- 
no vincitori. S’ impadroniscono di Cervia , e di Ce- 
sena , e ricevono un’ ambasceria di Rodolfo Impe- 
ratore * . . . . 32 

Nuove contese de’ Faentini contro i Guelfi , Bolognesi 
e Imolesi. Bagnacavallo sottomesso a parte Ghibelli- 
na dai primi. Esuli Fiorentini in guerra co’ nostri 
e coi Forlivesi. Pace composta fra le Città guerreg- 
gianti per opera del Conte di Romagna Bertoldo 

Orsini 36 

Il Conte Taddeo di Montefeltro fratello cugino del 
Conte Guido prende stanza io Faenza, e al suo pri- 
mogenito dà in moglie la figliuola del nobile Dgoli- 


uo Fantolini faentino. Pace stabilmente fermata tra 
i Lambertacci e i Geremei di Bologna. 1 Faentini 
chieggono per loro Podestà Bertoldo Orsini Conte 

della Romagna 

Tibaldello Zambrasi tradisce Faenza ad ostili forze 
Guelfe. Conseguenze di tale tradimento 45 


11 Conte d’ Apia Francese Conte della Romagna difen- 
de i diritti della Chiesa. Si collega a’ Bolognesi, Imo- 
lesi , Ravennati , e Faentini per proteggere Faenza 
da continue scorrerie de’ Ghibellini di Forlì capita- 
nati dal celebre Conte Guido di Montefeltro ... 49 

Disfatta dell’ esercito Guelfo capitanato dal Conte d’ A- 
pia ne’ dintorni e dentro Forlì per tradimento 
della parte Ghibellina. I Manfredi di Faenza sono 
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facciati dalla patria per airiini mesi, e rimessivi dal 
Conte d’ Apia , dopo rifatto il suo esercito. . pag. &6 
Il Conte d’ Apia convoca un' assemblea in Imola, a 
cui iuterviene per Faenza il Podestà Giacomnccio 
Ciillucci. Esso d’ Apia si trasferisce poscia in Faen- 
za , ove riordina l’ esercito, col quale s’ impadroni- 
M-e di Cervia, e appresso occupa Forlì, Forlimpopo- 
li e Cesena , obbligando il Conte Guido a ricove- 
rarsi in Meldola , e a poco andare a rendersi insie- 
me coi Ghibellini ai vincitori 62 

Controversia tra il Comune di Faenza , e i Conti di 
Modigliana. 1 Faentini pigliano a noja il reggimento 
Poiiliiìcio. 11 Conte Guido di Montefeltro corre di 
nuovo all' armi : s’ impadronisce di alcune Città e 
Terre nella Romagna , e si conduce a Bologna, ove 

trova liete accoglienze 65 

Fia Alberico Manfredi fa uccidere a tradimento Man- 
fredo Manfredi suo consanguineo nel proprio Castel- 
lo di Cesato. Quistione insorta tra i Canonici Faen- 
tini, e il Conte Bonifazio di Castrocaro pel Castel- 
lo di Petrignano 

I Manfredi collegati con Majnardo Pagano cacciano i 
Ministri pontiCcii da Faenza e Forlì. Esso Mainardo 

viene eletto in Podestà di Faenza 70 

, Il nuovo Conte della Romagna manda in esiglio i Man- 
fredi e gli Accarisìi. Li richiama per timore di po- 
polari tumulti tassandoli di grosse somme di dana- 
ri. Altre cose seguite in Faenza sotto il reggimento 

del detto Conte 

Bimano Monaldense surrogato a Pietro di Stefano nel 
governo della Romagna convoca in Faenza un parla- 
mento. 11 Vescovo di Faenza scomunica i Foruvesi. 
Nuovo Conte della provincia , Stefano Colonna da 
Ghinazzano che in più cose favorisce il Comune di 
Faenza. Majnardo Pagano compra il Castello di Gat- 
tara , ed è eletto per sei mesi Podestà in patria . 73 

Tumulti in Romagna tra la fazione Guelfa, e OÙbel- 
lina. Questa prevale in Faenza. Fatti d' arme van- 
Uggiosi a’ Faentini capitanati da Majnardo Pagano. 
Congresso tenuto in Faenza dall’ lldebrandino nuo- 
vo Conte della Provincia. I Faentini contendono ar- 
inatomano il ritorno del Conte da Imola, indignati 
d’ una gravosa imposizione da lui comandata . . 76 

I Ghibellini in arme nella Città di Faenza. Vittorie 
di questi capitanati da Mainardo Pagano , il quale 
riesce a collegare tutU la parte Ghibellina della Pro- 
vincia contra il Conte lldebrandino. . ^ . 80 
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Seguitano in Faenza i rumori e le gelosie tra le due 
parti Guelfa e Ghibellina. Vantaggi che ne vengono 
alla Città dal favore che i Ghibellini prestano al pa- 
pale reggimento, e quale ricompensa ne hanno pag. 
Nuova lega tra i Ghibellini della Romagna, e in par- 
ticolare de’ Faentini col Marchese d' Este. Guerre 
tra questi e i Guelfi Bolognesi e d’ altri luoghi , e 

vittorie ottenute dalla Lega 

ha Lega Ghibellina in nuove ostilità contro i Bologne- 
si. Pace operata tra le due parti nemiche da Fra 
Angelo Priore dell’ Ordine de’ Predicatori Faentino. 
Papa Bonifazio Vili, manda in Romagna un Cardinal 
Legato per ridurre alla devozione della Santa Sede 
tutte le Città, e per conservare la pace generale del- 
I’ anno antecedente. Atroce fatto seguito in Faenza, 
le cui milizie si levano in ajuto de’ Bolognesi , ed 

ha luogo una nuova Lega 

Muore Mainardo Pagano. 1 Faentini porgono ajuto agli 
esuli Bianchi di Firenze, che sono sconCtti sulle al- 
pi. Benedetto XI. invia novello Rettore nella Ro- 
magna. I Faentini riconoscono per governante chi 
viene loro offerto dal Senato di Bologna sotto alcu- 
ne condizioni 

Muovi tumulti tra Guelfi e Ghibellini in Faenza. Fa- 
entini Ghibellini campano da morte il Cardinal Le- 
gato sotto le mura d’ Arezzo , e hanno vittoria de’ 
Guelfi. Il Pontefice pressa il Re di Napoli ad invia- 
re governatore in Romagna, e questi manda Miccola 

Caracciolo , che si conduce in Faenza 

Nuovo Vicario del Re Roberto in Romagna ; onde i 
Ghibellini ne ricevono grave danno. Francesco Man- 
fredi perviene a reggere Faenza; primordio della si- 
gnoria di tale Famiglia in questa Città. Egli edifica 
Granarolo^ e fornisce soldati a Papa Giovanni XXll. 

per soggettare le Marche alla Chiesa 

Morte del celebre Poeta Alighieri in Ravenna compian- 
ta in singoiar modo dai dotti Faentini. Albergnetti- 
no Manfredi prende la Signorìa della Patria , e al- 
lontana dai pubblici ufllcii gli uomini prescelti dal 
padre. Riccardo Manfredi è cacciato cl&l dominio 
d’ Imola per occulte pratiche de’ Ghibellini ^ e in 
particolare dei Polentoni e degli Ordelalfi. 
Alberghettino Manfredi rassegna Faenza al Legato, ed 
egli è tradotto in Bologna, ove è decapitato. Anche 
1’ Ordelafifo gli consegna Forlì. Il Legato affida ht su- 
prema Magistratura di Faenza a Riccardo Manfredi. 
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Tino altro fratello di esso Riccardo, e di Albérghet- 
tino Manfredi s’ impadronisce di Bagnacavallo , ma 
poco dopo muore» Riccardo mancando di maschile 

prole aadotia due liglie naturali pag. 130 

Muore Riccardo Manfredi. I Rogati sono scacciati di 
Faenza da Francesco Manfredi. Morte di lui. Nuovi 
Rettori in Romagna, 1’ ultimo de’ quali stanzia in 
Faenza. Giovanni Manfredi in dissidio con esso. . 138 

Giovanni Manfredi ricupera la Signoria di Faenza, e 
tenta-di riavere ancor quella d’ Imola. 11 Papa sco- 
munica Giovanni e Guglielmo Manfredi; e Giovanni 
Alberghettino congiura contro i medesimi. 11 Cardi- 
nale Egidio Legato assedia Faenza, e a patti l’ottiene. 142 
Androino nuovo pontificio Legato stanzia in Faenza , 
e proscioglie dall' interdetto i fratelli Manfredi e loro 
aderenti. Scoperta congiura contro il Ministro del 
Pontefice , e punizione de’ cospiratori coll’ atterra- 
mento della casa de’ Manfredi, che sono di nuovo 

f icrcossi dalla scomunica. Introduzione de' PP. Ce- 
estini in Faenza. Giovanni Manfredi ribenedetto 
dalla Chiesa , e trasferitosi in Bologna ove muore. 
Natali del celebre Attendolo Sforza ...... 147 

Costruzione della Rocca di Faenza presso Porta Imo- 
lese per comandamento del Pontefice. Pestilenza in 
Faenza, non che in tutta Italia. I Fiorentini fanno 
ribellare Astorgio Manfredi alla Chiesa. Disastro av- 
venuto in Faenza per opera di Aucut Capitano delie 
milizie Inglesi. Costui cede Faenza al Marchese d’ E- 
ste. Guerra tra questo e il Manfredi, che finalmente 
I’ ottiene a patti, e n’ è investito dal Pontefice del 

dominio , siccome Vicario della Chiesa 156 

Congiura in Faenza contro Astorgio Manfredi in favore 
del fratello di lui Francesco. Il detto Astorgio pren- 
de la Terra di Russi , mentre la peste infesta la 
Romagna. Vittoria del Conte Alberico di Cunio. A- 
storgio ajuta i Bolognesi contro il Visconti : rompe 
i Forlivesi per opera del Malatesta suo alleato. Rie- 
difica il Palazzo pubblico in Faenza, e vince in bat- 
taglia Azzone d’ Este e il fa prigione. Nozze di Gio- 
vanni Galeazzo figliuolo di Astorgio. La compagnia 

degli Albati in Faenza 1C2 

La Compagnia degli Albati è disciolta ed ucciso il loro 
Capo. 1 Bolognesi e Astorgio Manfredi in guerra , e 
poscia pacificati. Di nuovo il Manfredi in ostilità col 
Duca di Milano. 11 Legato Cardinale Cossa occupa 
Faenza per occulti maneggi cou Giovanni Galeazzo 
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6gliuolo di Astorgio. Questi fa open di favorire i 
forlivesi contro il Legato , di che convinto per reo 

viene decapitato in Faenza pag. 

Alcune ùiniiglie Faentine escono della patria. Gregorio 
XII. rimette nel Vicariato di Faenza Giovanni Ga- 
leazzo Manfredi , e gli erigge in Contea tutte le Ca- 
stella di Val di Lamone. Orribil peste in Italia. Ga- 
leazzo fa ordinamenti e civili statati , e si apparec- 
chia alla guerra contro 1’ Antipapa Giovanni XXIII 
e suoi fautori in prò del legittimo Pontefice . . « 

Le milizie collegate in favore del Pontefice Gregorio 
XII. sono rotte e debellate vicino di Faenza. Gio* 
Galeazzo conferma gli Statuti per la Città e per Val- 
dilamone. Conduce le sue genti sotto Bologna e vie- 
ne a trattative con quella Città. Matteo Bernabuccio 
Faentino insigne condottiero è decapitato in Fano per 
opera del Malatesta. Morte di Gio. Galeazzo Man- 
fredi. Martino V. riconosciuto per solo e legittimo 
Pontefice rafferma nel Vicariato di Faenza i figliuoli 
di Galeazzo. 11 giovane Conte Alberico di Cunio 
danneggia il tenere faentino. 1 figli di Galeazzo con 
cittadine milizie fanno lega cogli altri Principi della 
Romagna per racquistare Bologna alla Chiesa. . • 183 

Alcuni illustri fatti di faentini guerrieri. I Manfredi 
acquistano facoltà di eleggere i Podestà per Faenza. 
Vittoria de’ faentini contro fiorentini , e pace , ed 
alleanza fra ambe le parti. Il Duca di Milano assedia 
Faenza , e sua ritirata da quell’ impresa. Pace gene- 
rale , e ciò che appresso avvenne 1^ 

Pubblicazione della pace conchiusa in Faenza. Nuova 
Lega de’ Faentini colla Repubblica di Firenze. Ga- 
leazzo Manfredi occupa Bologna pel Pontefice. I fio- 
rentini capitanati da Guid’ Antonio Manfredi in guer- 
ra contro al signore di Lucca^ e contro il Piccinino. 

Entra Pontefice Eugenio IV. Rinnovazione della Le- 
ga. Altra battaglia al Rio di San Lazzaro contro al 
Piccinino. Concilio in Firenze, e allontanamento di 
Guid’ Antonio Manfredi dalla Lega , e sua alleanza 

col Duca di Milano 

Altre largizioni del Duca di Milano a Guid’ Antonio 
Manfredi. Disfatta degli alleati del Duca , e prigionia 
di Astorgio Manfredi. Pace tra il Duca e lo Sforza , 
Alleanza di quello col Papa contro esso Sforza. Fatto 
d’ arme presso Raffanara funesto alle milizie Faentine. 204 
Il Re di Napoli raccomanda a’ Fiorentini il signore di 
, Faenza , di Val di Lamone e d’ Imola Guid’ Anto- 
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mio Manfredi^ che si pacifica con quella Repubblica. 
Malattia e morte di lui , e trasportamento del suo 
corpo in Faenza. Il fratello Astorgio regge i dorai n ti 
di Faenza , e Taddeo figliuolo del defunto tiene la 

signoria d' Iroola pag. 209 

Mali umori tra i due Manfredi, zio e nipote, che poi 
si rappacificano. Esenzione da tasse imposte e da 
imporsi alle Monache di Santa Chiara ottenuta dal 
pubblico Consiglio di Faenza. Illustri guerrieri fa- 
entini , e menzione delle loro gesta* Taddeo Man- 
fredi Signore d’ Imola è liberato da prigionia per o- 
pera de' fiorentini, che con lui largheggiano di pri- 
vilegi. Morte del Vescovo di Faenza , e suo sepol- 
crale monumento nella Chiesa de' Servi • • • . 212 

Astorgio II. ritorna in Faenza, e fa sposa la figlia E- 
lisabetta con Cecco Ordelaffi. Peste in Italia. Astor- 
gio rifa le mura di Faenza e delle terre di Russi e 
Rrisighella. e sua Rocca. Breve del Papa a Federico 
figliuolo d’ Astorgio. Nuove discordie tra Astorgio e 
Taddeo Manfredi, e nuova riconriliazione. Astorgio 
acquista alla Chiesa parecchi Castelli sul Cesenate e 
Riminese. Le Monacne Umiliale passano ad abitare 
il Monastero della Santissima Trinità nel Borgo d' Ur- 

becco 21 S 

Astorgio II. col figliuol suo Carlo ritornano in Faenza 
con licenza del Pontefice. Muojono Giovanni Gale- 
azzo Manfredi ultimo de' fratelli di Astorgio, e Bar- 
bara figlia di questo, e moglie di Pino Ordelaffi. 

Morte del detto Astorgio, a cui succede nel dominio 
di Faenza il figlio Carlo. Discordie tra Taddeo Man- 
fredi signore d’ Imola e il figlio suo Guidacelo. At- 
terramento di tutti i portici di Faenza per volontà 
di Carlo Manfredi. Il dominio d’ Imola passa al 
duca di Milano, che lo cede al conte della Rovere. 223 
Carlo Manfredi compera il Castello di Riolo dall' Ar- 
civescovo di Ravenna. I faentini si levano a remore 
contro il detto Carlo e il Vescovo Federico, e salu- 
tando per principe Galeotto secondogenito del de- 
funto Astorgio costringono Carlo e Federico ad usci- 
re della Città. Galeotto posto in seggio ottiene il 
favore e 1’ aderenza del Pontefice, e di alcuni Prin- 
cipi convicini 229 

Disfatta delle faentine e fiorentine milizie a Poggio 
Imperiale , e pace generale che ne serae. Galeotto 
protegge il figliuolo della nepote sua Elisabetta ve- 
dova ai Cecco Ordelaffi. Nuova lega formata dal Re 
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Napoli contro il Papa. Il Manfredi pende ora al- 
una , ora all’ altra parte irresoluto. Nozze di lui 
con Francesca Beativoglio figliuola del signore di 
Bologna . . • / • • . • • . ♦ • • • • 

Galeotto Manfredi invia alcuni nobili faentini a fore- 
stiere Corti, e fa opera d’ impadronirsi di Forlim- 
popoli. Morte del Beato Giacomo Filippo Bertoni 
Uientino , e di Carlo e Federico fratelli di Galeotto 
avvenuta in Rimino. Le milizie faentine in ajuto dei 
fiorentini per 1’ occupazione di Pietra Santa contra- 
stata dai genovesi. Nascimento di Astorgio primoge- 
nito di Galeotto , e solenni feste che ne seguono 

in Faenza e in tutto il dominio 

Origine della Chiusa sul fiume Senio. Galeotto Man- 
gredi invia parecchie schiere ai fiorentini sotto Sera- 
zana, di cui quella Repubblica s' impadronisce. As- 
sassinio di esso Galeotto macchinato , e compiuto 

dalla moglie sua Francesca Bentivogli 

% 
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